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Il Compendio 
DEL SIGNOR MASSIMO TROIANO TRATTO 

DALLE O.SS EHVATIONI DELLA UNGYAr^ASTIGLIANA 

DEL siGMOR Giovanni Miranda^ 
•^cl qu<ìle ili dialog^o fi ragiona della -difFerai/a, 
&,coMucnieiiza de irAlfabeto Spagnuolq&lti J 
Jjano, col c jtwlc li pviu /mparare à leggere, uiten;^ 
JkdcYc.paì^ìrC pt'o£am /a detta Irrigua Caftigliana . 
^ Con le Annotazioni 

^EL Signor Argisto ^Givffp£DI. 

^f^sohpfiji^er 111 hij^ Spagnuola^ ma' fé r Japer molte cose cUìla "Tofcana^ 
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, In Firenze , 

i/ì ppre^ff Bartolommea Sernutr 
^Gtottsnc 




• Ì-M: ) )vj!.n/\ll 

Ego D. MarHIius Abbas , & Do(J>orTheologus' o^c^!niJCiftcr- 
dc^>fisvidi,& Icgfcompcndium quondam Maximi Troiani 
dcobfcruationclinguz Cartellane duobus Dialogis compre- 
, hcn/umquro Annotarionibus Argifti Gjuf&pdi : vbi oihilcft^ 

^ ' ^lidd fi^ci 'dathoìice,vcl bonis moribiis obuict ; multa tamen, 
<qux maxime con ferunt adftudiofos lingua: Hifpanx, &Tu- 
/ce profelTores , in quorum fìdcm propria manu fubfcripfi . 
DieS.IuIij ifpS. 

D. .Marfilius, qui fupra. 

Imprimatur Fiorenti^ accedente confcnfu Reuerendi Patris In- 
quifìtoris j die 1 6. lulij i f p8. 

Antonius Beniucnius Vic.Gener.Flor. 

De mandato admodum R. V. Inqui/Itoris Florentix P. Magiftri 
Dionyfij Coftacciari j F.Antonius de MafTa ord.min.conuent. 
Vic.San<fli Offici) admittit,vt imprimatur Florentix, die ii. 
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O non dubito punto , che 
le quei veri Padri dellaTo 
fcana fauella ^ Boccaccio^ 
Petrarca^e Dante , foflèro 
viuuti a tempo del Bem- 
bo, che a lui non aueflero^ 
Tvno ilfuo E>ecameronc, 
laltro il Canzoniere , e'I terzo il diuino Poe- 
ma fuo dedicato, e antepoftolo , in qucfta par- 
tc,a qual fiuoglia Principe più ecceljfo dell* Vni 
uerfo. Perché, conciofsiacofàchè lodatilsimo 
coftume fia lo indirizzar l'opere virtuofc agli 

a 2 huo. 




'liuomini^pcr lupren^ clignrtàiragc,uardeuoliì 
non pertanto pare , ' per mio auuilb , da com- 
mcndarfi vie più colui j il quale , fè a perfbna 
nonvpùalc a quelli di dignità^ almeno fupe- 
rior di fcicnza fine giudicio* ^^er conofcerc 
il valor d^l^dppQ ,. 1 lupi ..c^onì^pnirrenti indi- 
rizza, 'donòfco la difèguahtà d^llafim'ilitu- 
dine^inquanto c a me,nel trattar dell'Opere di 
così fburani Autori, ma hcvoluio farla , per 
ogni guifa, parendomi, inquanto è a Voi , che 
non pur di quefta mia Opera , ch*io vi dedico, 
ma di quelle fàrcftc degno altresì di quegli 
huomini valorofi . ;Donandolaui io adunque 
vi potete render ficurOj che io riconofca in . 
\QÌj ingrado eflremo d'ca;ellenza,tuttc quel- 
le parti, alle quali dee auer riguardo il dona- 
tor di si fatte cole : e apprcflb Ja voftra cccef 
fiua benignità , la quale mi fa fperare,chc ella, 
non la picciolezjra del dono confiderando,ma 
]a debolezza delle forze del donatbre , ci fuo 
buon volere,có lieta fronte lo gradirrà. E,non 
meno della benignità, m'afsicura poi il voftro 
lapcrc , col quale , in leggendo queftaOpera, 
douunque ella n'aurà di meftiere^ella verrà da 
yoi emendata, quando però gU onorati cari- 
chi, 



'chvche-vqi foTlcnctc nella-voftra Religione 
VI conccdéranné il poterlo fare . State /ano, ^ 
ed amatemijSÌ come io amo voi ditu^to cuore, 
c\i riuerifco.^ ,Di Palermo di quindici di 
Agofto M. D. LXXXXIIX. 

J5i V.S.nìolto Illuftrc &f 

(iva r'-pY 

^Ujjc V'ero obbligatifsimo Scruidorc, 

xhe le bacia le mani . 



Argino Ginf redi. 
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I E N fuc de vueftro ingenio fo- 
berano 

Efeto iluftre r^duzir en Arte , 
Senor Argisto, aquella incul- 
ta parte , 

Quc eftaua elcura , del hablar I/pano . 

Emprefà fola digna d'eflTa mano , 
En quien el Cielo tal fauor reparte , 
Que con nueuo milagro en toda parte 
Hazeis eterno el nombre Italiano . 

Dieronotros a Iberia^ por memoria, 

Trofeos , Colunas^, A rcos triunfales, (gua. 
Quc el riempo en fin deshaze,acaba,y men 

Vn Tempio de Virtud, de Onor, de Gloria, 
Que aura fama imortalentreMortales, 
Le dais^en darle Vos fu propia Lengua • 

D'IN- 



(DM N C E RT O 

A V T O R E. 




E L L'ARNO, e Mlherot dol- 
ci accenti , 
Come deggia imitar lingua mot' 
talt^ : 

In che fimbi ariti , in che àtuerfi: e eguale 
^ybian natura ilor 'vari elementi . 

Quindi apprender potran le nobtl genti , 
Cui de/io deloquenT^ impenna tale » 
^er cui fila 'Vtrtute in pregio falcj , 
E fajìi conta alle future genti • 

Mercè d'aAKGI STO.alle cui note il fuono 
^otrà y temprando , // peregrin gentile^ 
DimofìrarJ? natio dell'altrui nido . 

E quel eh' è filo di natura dono , 

^cquijlar con belt arte , e cangiar fJilc^ , 
Variando penjìer^firtuna ^ o lido. 



D'IN- 
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E R CHE pianta gentil germogli , 
e crefca 

Ter felna alpeUre^ aljin nulla prò* 

O frutti acerbi dal fio fn conduce^ , 
Che di fere , e d'augeifòn cibo ^ edefca. 

Ma fe quando all'autunno il Ctel stnfr 'efca , 
O quando d Sol coni ma a erger fua luce^^ 
In piaggia aprica il buon cultor l adduccj , 
Si fa feconda 9 e diuien bella ^ e frefa, 

K la fauella ^narbor , che dal petto 
RoT^a nafcendo , pur fterile , encolta , 
Vcpo anelo ella ha d'indujtre accorta mano . 

G IVFF RET> 1 3 tu doppia virtù raccolta 
La mnejliy e produr l^'vtile , el diletto 
Fai dall' Ibero Idioma^ el bel Tofcano. 
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D I À L ae Q 

... P R I M O' 

NEJ-^^ il VA LB SI ^A(a IO NA 

: della aifferen^t^^ conuvnierf^^a che e tra lAU 
f abeti) ItaltanOy^ lo Sfa^nuolotO' del 
U ^ronuntta della vera Lingua 

DEL SIC. MASSIMO TROIANO 

Con le Annora^oni 

DEL SIC. ARGISTO GIVFFREDl 

ftìli/simey non foto , per fàper U lingnA SfiigniidéU^ 
mx per fifer molte cofc della Tofidna^ • 

INTERLOCVTORI. 
Makinio, Et FoRTVKio. 

1 1 A vn pezzo 6 /^?a ri Aimo Forétltlid^ 
mio, ch'io v'afpcfto con dcfrdcrio di 
Ibrmi turt'ogj^i à ragionar con dìo' 
voi. FOR. Jo penljua di venir più 
toflo à ricrouarui, ma mi foiìo à calo 
incontraro col S'g l'ictro de Izis, il oliale m'ha fàrto 
(ciìtirc VII dolciiiiino NLulrigale à Tei \ oci , ch^eglì 
inroiiamcnfc ha tatto in lode dcirilhillriflìmo, & te 
ccllencili.bi;; G{io;!iehno Duca di Bauiv-ra, & è ftato 
di tanta (òdiitationedi c]iici virtuofi , chc l cantaua- 
no,che l'hanno replicato più di due volte. Er da poi 
ha prefb il Ijuto in mano,ck fopra del medcfimo NU 
dngalc haiitco vna riccrcara.con tanta politezza, 5c 

A Icjg- 
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leggiadria-, & con tanti vaghi fsimi palTIiggi , & arti| 
fleiore fughe, ch'io mai non credo d'vdir la più doU 
ce,& (onora armonia di quella. M A R. Io ho fen/» 
tito dir da moit<,ch'egli è vno fplendidiflìmo , & ra« 
ri(lin»qX^aualierc,& che non folo di quello inftriu 
frfchrb tiene il vanto , ina anco de' numeri muficahV 
& che allo fpeflò compone Opere degne di lode, & 
honorc • Et mi rallegro, pofcia che vi vedo ftare tut- 
to gioiofo, & lieto. F O R. Orsù andiamo nel flo* 
ridiilìmo giardino del Signor Aniballe Troiano,mio> 
Zio, che (otto l'ombra di quei fioriti , & odorofi na- 
ningi , voglio diui(ar con eflb voi la Piffcrenza 
Conuenicnza che è tra l'Alfabeto ltaliano,& quello 
de gli Spagnuoli . Et, fcnza dubbio , fpero di darui^ 
ad intcndere,con ogni tacilità,& con tanti chiari et 
fempi,la vera Pronuntia degli Spagnuoli,che, in bre 
ue fcmpo, porrete leggere , intendere , & parlare la 
Lingua Caftigliana. MAR. Andiamo,ch*Ìo vi prò. 
metto d'a(coltarui con ogni attentione , & coinin» 
ciate il voftro ragionamento , mentre pian piano et; 
accoderemo al défVinato luogo. POR. Con quel- 
la breuità,che più mi (irà poilìbilc&.con animo di» 
non difcoilarmi dalla mia materna tauclla ( & lafcc- 
tò la jioiitezza dello fcriuere, 6cla leggiadria del par 
lar To(cano,àxhi ne fa intera profeilione) vi dirò la. 
differenza, & (bmiglianza di molti Vocaboli 5pa-i 
gnuoli , & Italiani . MAR. Mi date la viu con le 
voftre dolci (lime parole, & non bifogna, che vi (cu- 
fiate«circa il parlar ter(b,& con pur^^ato ftilc, chcaf- 
fyi mi bailerà^che mi fodisfacciate della materia,che 



lettere Jif- Hi'hauete promeflfò, che del redo poca (lima io nc^ 
ferenti del' feccio. F O R. L' Alfabe 

.... > Il _ I . -T' r. 



leto Caftigliano e fomiglianlC 
7: Alfab to 4 quello de' Tofcani, nella Pronuntia però d'alcune. 
Jt^lufio. lettere. LcUCcLandodAbaDdaqucUe^ k<^uali -<i'aiVQ. 



R I M Q.>» 1^ 
mt^htio , dirò (blodijfucllc che fono Jiucrfò, cioè 
9 H, Ch, G. J, LL , N , Q^X. Et cQSi per ordini 
con fom ma &r euirà, parlerò di tmtt . 

ANNOTAZIONE, 

CO ME auete intejò^ cortefipmi Let^ 
tori y negh 'vUim Vtrfi delle far eie di 
Fortunio y chiaramente fi dice , che fole le (i^ 
fr addette lettere H, Ch, /, LL, N, {^X. 
fino tjfue/Uyche differifcónò in Pronuncia d^l 
ie Tdfcane y C tutte l'altre dell'alfabeto Spd^ 
gnuolofinOydtT'r^hmTjafimigliariti a quel 
kySt-come tramete fonOytnqranfarteyqu^n 
to alt effetto yche effe lettere fanno :j?eròy quan 
40 al fronurìl^arlefeparatamente , e talora 
^nche accompagnate yfàpreté , ch'elle fono 'vn 
fo differenti . E perciocché ne in quello pri^- 
mo DialogOynì nel fecondo ydoue e^ minuta^ 
mite ragiona di tutte le lettere d^nayin ^na, 
non pare y ch^egUfi deffepenfìero d'infcgnarea 
'^'^ftaliani a profferire le lettere Spagnuolcy 
ognuna da per fe. La qual cofa a me par mal- 
ti) neeeffaria, poiché 'volendo formare unita- 
ItAnOyche nella pronunciale nella fcrittura pa 
Ha 'veramente Spagnuoloy non fari abene y che 
quando egltfapeffe pronunciare y e fcnuerie 

ex/ 2 pafo- 
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che fuòle ejfer la prima coja che s impara j 
perciò y acciocché in quefit belltpmi ^Dialoghi 
non manchi còfa veruna ^ per ejfere intera^ 
M^f^tel^fenidH>Jkit^Ì^^^^^ ài 
sSfe fpie ^nnQta^on^-r^enen i^^ittele l^ter\ 
.4^Ue cjualtjì pruoyw iCafiigliàni ^ con'vnìi 
parùcolarcj ebrempma dichiaratone dells 
^pnuriXia d'ogni4iì4d.j(ff^ ^p^rafam(;nt^^^ 
Lettere M'^eietter e adiinqi*€, delie ^^ndiCi fèru(fnó i C4 

le quali ftfet ■ » r V r r • 

uono i cajii^iigliam ,jon Li/ijrajcrm€^:.\ 

ili ani. 

A B C g D E F G H I 7 Y L 

LL M N N O P %R."^.T-¥*;p^.'à 

A . ^ 

cafhgiiZa -^^^^pif^yy nc mcno^comf in Tofcariò, 

firitta con \ti^^\^ '' " '^."Yx*, 

lettere To^ Ì> 

Jcane» * » . . 

,Be yCnoaXf ycomtfa il Tcjcaria ^ KMe^eil 
-'vero y chc^l (^ajligìianoi^ vbhtiapro^erijc^ 
COSI dolce ycome fanno t Greci ^ che par ^ che/i a 
V. doue che il Tofcano Jimpre. Uprofferijc.e 
forte, ferrandole labbrate m^nda?ìdo ftiori la 
i>occ^come alcuna voitafa^h Spagntùìlo . 



-C 

Ze], con T^forte^on dolce, e non Ci^come fa il 
^ofcano : deUe qtidi due forti dì z^ete ( a imi-' 
td{iòne di quelle degU 6brei , regolatiftmi tn* 
torno alia lor fauella ] che vengono chiamate 
Zainy e Zadich ) fi dirà apprejfo alla lettera 
Z. E quando quella lettera C farà accompa 
gntita c'o idciina delle vocali, per de quelfuono 
della come la-perderanno ancóra ttitte l'ai 
tre lettere deir alfabeto fimenti in per cioc- 
che volendo dirlo Spa^^fuolo Ca,Cc ,Ci,Co, 
Cb; non dirà per penfimento Cea ^Cee ,Cei, 
•Ccp, Ctu ^ma^ìkbene , conte tutti quejliy che 
fi) pìire oraffoparicordatiyper efemplo, E fi 
tjjucUo auuertmi^to parrà fuperfiuo^ poiché 
ognun fa \che k lèttere confinanti , accompa-* 
gnandofi conle vocali , perdono il fuono, ^ che 
Hefi^nOyO Ufciano il f tono del fne,che ha)inà^ 
io vo metter tutte quefle minugie, per che, a 
mio giudicio Ja maggior pecca, chef! pojfa tra 
uare tn tutte le regole , e^ che chi le fcriue^ non 
penfa mai di parlar con chi non lefa^e no pen^ 
fan do a quejlofemprcmai tralafcia di dtchia 
rar motte cofe^ che a lui paiono chiari(?ime y e 

foucr- 
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fouerchte , che fono vU^ifime . E che quella 

^Hucrtimento /la necepiriojio conofcerÀ moU 
io hentychtfaprà fcriuer Morefco .tmperocchle 
la leu era Om , cheferue in quella ùngua di 
Qin\ lette- Q , quando s* ha da fcriuer parola y che dopd 
Mor7f\he quella abUa^ifigmr la lettera , cheferue di, 
fovxn tiene, ^ tanta forXayche non mettendoUui.ejfa fi- 
tfiundoejo ^ qj^leperC, ed I. E cosi anche diremo, che 
tutte le Na%wni hanno caratteri necejfari al 
la ejj^refion dtUa lingua loro . 

<5 _ _ ; 

Z^y con z»ediglta , che cosi chiamano iCaSli^ 
gitani quel fegno fotte , e non T^digUa, o Xeri'^ 
glia ycome dicmo alcuni, EquefledueC/^ 
non dtff eri fono dt PronunXia^fe non nel no* 
me , .che l^vrkt fi Aice femplicemenie Xe^€ taU 
ira Xjonx^edtglia.Ed auendo a pronunciar 
fi/) l'v/MyO t altra yS ha da aprire ^n poco più 
La boccale dar fi con la lingua njn colpo più ne 
denti difoprA y chi di fiotto , per mandar fuori 
la "voceyche qua?ido sha da profferir la Zc, o 
Ijicin IJJ^agnuolo . 



De, 
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De y e non Di , come fa il Tofcano . T^ero c 
damertire y che s\ come il Tofcano la proffe^ 
rifce vn poco più ajprafi forte^quando è fola, 
perciocché at^ la lingua ^ eia percuote ne 
denti della mafcella àp fopra^cost lo Spagnuo^ 
lo mette vn poco pm la lingua fra i denti ,ela^ 
pronunT^a vnpopiu dolce ^ o leggiera . 

E 

E y maquafi femore aperta y auuegnadiochì' 
H Tofano moltfstme 'volte la chiugga^ ) 

F 

Ejfè.e non EJfeJbenche in Tofano questa vl^ 
ùmaE yquafìnùnfif/tta. 

6 

GeyC non Gì y come cogliono alcuni Cafiglìa-- 
ni y e come fa il TofanOy ma che lalettera (? , 

fa COSI gr afa , e cosi liquida y che paia quafi\ 
che il Tofano yche l'ha da pronunciare y deb- 
ha pronunciar que^ e lettere ScCy fuggendo il< 

Juono della SyUpiu che fpuò.E s) come UTo^^ 

fanOy 
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fcano.w profferir detta lettera, accojla la //;r- 
gua y cjuafi 'Vicino a denti , // Cajttgbano al 
contrario ia ritira dentro, 

H 

t* -Ni 

^cce , e non Acca , ma egli e l'ero, che le due 
Q/icn fi deono far fenttr troppo forte , perche, 
come co ^na C, fòla, dicendo ^ce farebbe poco, 
COSI, con due C^e 'vn poco troppo. Pronun7^\ 
duncjue , come fe fuffe con ^na e mez^ ZjO . 
JSel pronunciar pero di detta lettera H 
ptr dir meglio ^f? trito , e nota, d*af^ ir airone 
( per ciccche aumenta la ^ucce di Cjuella lette- 
ra ya cui saggiugne , e dj fj^irito a cfueU f^ 
prcntin7^a)glt Spagnuoli dicono Hachc,w^ 
cLn.qjiclfatOy 0 anelito alla prima H, che fo- 
glicno d^re alla parala H alla^I-l d^^o^cj/mili, 

I. piccolo, c vocale . 

i.ncpiìiy ne manco che in T^ofcano . ^ 

-7, grande. 

J ,gicta y ma c'je quella lettera abbia il 
medejìmo fuono grafo, che di fi difopra^ cioè, 
dica J : fiata . E tal te le tolte che nelle 

preferiti 
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frepntiaAnnotaXwm fi trouerrà in princìpio 
delle parole qi4ella forte d'iy intendafi , che Jla 
la ] , yota, che dagli Spaghuoli'ùiene fìmpre^ 
mai [crina coà J , come ho detto , che per farla 
differente da qt4ella , che farà nel parlare Ita-- 
Uano , è conuentétofarla di queiia maniera 
conciofiecofache nel Tefio soferui il contrario. 
E fe pure tn effe 'Annotazioni la detta lettera 
fynonfaceffèl'vficto df y Jotz, mafèruiffe per 
efemplo d i , piccolo Jupplfpa tlgiudicto delcor-^ 
ufif imo Lettore ycositn queftoycome m ogni al^ 
tra co/a ychc occorreffe dtpin nella presete opera. 

J y Griega . 

Eie ye non ElleyComefailTofcanOy ilqualepar^ 
che quafi non profferita l'ultima E . 

M 



.Eme^e non Emme, come se detto qut Jòpra , ^ 

N 

Ène, e non Enne, della medejìtna maniera. 



B Enr, 
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EnCy coti Ti Wc 5 che coù chiamano iCa/iiiUaìf 
>ntquelJègno dt (òpra Jlacfual lettera/i profferì'* 
fc eccome m Tojcano tlGn , di che ragioneremo 
fin largamente a fuo luogo . 

:aV. ^ \ 

Oy majempre aperto , e chiaro ^ fuorché quari^ 
dofìgmffca la parola V e L Latina , che allóra 
fi pronunT^a alle volte chiujo ^ echiufommof 
do , che l'ho 'veduto da alcuni Spagnuoli fcriue^ 
re per V, efcriuere Eflo, u cfs'otro^/)? w^tf di 
Eflòjocfsotro. 



Te^ e non Pi^ come il Top ano. 

Q 

come il Tofcano , auuegnache la pronunci 
n;n^pt> pju dolce, e leggiera^o. per meglio dir, più 
liquidale atta per tndolcirfi con le 'vocali, quan 
do ha dinanzi difela V .pero queSio è tanto po 
cocche è qtiaji vn niente^ . 

Èrre^ 
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Errt^non Ere^tomel altre ktJere/XM chi^tvt 
4ima Eynofiamolto chiarate fi rep tra i denti. 
Ed in fomma sha da ameriire yche tutte le let^» 
ter e, che fornifiono in fuon di. E , quella 'vltima 
E^fi pronunci di maniera , che quafi non fi 
fenta fi non la metà dt fjfa . 

S 

Efiy e non EJfe , ma ne anche conia Sy roz,x^ 
come la S de Tofiani y quando profferifiono 
7$<ofa fiore yperó con la S^d$quejla altra parola 
fojkj'verh^ 

T 

Tej e non Ti , come il Tofiano , E quando fi a 
.'^qtiefla lettera T , ed'^rta dì quelle vocali 
A,E,I^O, V, ^'c la Ut ter a \ynon fi conuerte 
mailalètteraT yinfiionodi\ymafempre con^ 
-firuatljuo fiuono diT . Eqpcefie fillabeT\Zy 
Tic, Tij , Tio , Tiu \ (fièpurfitrouajfe Tij ^ 0 
Tiu , m Cafltgliano ) fimpre fi pronun^ano, 
come quelìe in Tofiano^ Thio > Thie y TT^if, 
, . Thfo y Thm,y d)c^ ^^}fipone la Hynonperfa^la 

É -2 ' finhre 
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pntire ne confini del palato , e della gola , come 
glifcilinguatij) come gli Ebrei , quando proffe^ 
rijcono , TheoSy che Jignifica iddio , ma per in^ 
graffare ti fuono di quella Ty con la J , auanti 
altra vocale y come fanno i medefimi Ebrei., 
^ando dicono T^èos , che 'vuol dir , Suo , eh e fi 
^offertfie pwo j come facctam not . \\ K 



Vi ne pili 3 ne manco che in Tofiarò l 
Echis^ con t accento Jopra la E, non Jopra la jf. 

z i 



Zèy 0 Jzjèy ma con z^eta dolce ^ non fortCJ • 

Zeta dolce , E perchè di Jopra ho detto più volte z^eta dolce ^ 
\enchtà\f' ^ ^^^^ firte^delle quali due forte di z^ete cormer 
fcrtfcono . feruirmtfpejft) in quejle (^Annotazioni farà 
tuberìe ^cy io dica^came difoprapromtfh la cagio^ 
ne, perchè cosi le chiamo . £che ,per non auere 
ogni i/olta a dir z^eta dolce, e z^eta forte, le fac^ 
eia differenti con qualche figno , come faranno 
quefé ib^^ che la prima farà dolce , e l* altra 
' for- 



fofhb : Nrqtù fi creda alemo ch'io voglia 
imprendere a mtrodur lettere niiouc .percioc- 
•che ioy tn ogni mia cofa , per grafia di Dio , ho 
fatto prò ff ione di rimettermi fempre algiuà- 
ciò di chtpm ne fa, tutto che quando fi potè jfe co 
^si ageuolmentefare accettare ,comefi potrebbe 
fare introdurre quella dtfererila di non 
fi verrebbe a far fe non grande vtile alla Un- 
' gua T ofiana , mafimamente ora , che cifer- he a\u Un^ 
' marno -della lettera \^ molto più, che non facia- ^^^^^mdw^ 
^kamo prima, perchè oggidì inFirenle , che e 'ff^^^^l 
fata fempre la Madre della Lingua Tofana , j^ren^t i 
^ non fi fcrtuepìuTortia,T opatio ,(iArtifitio, 'jf/JZ'. 
e fimili con T , ma Tor^a , Topato, Artifi^ '^'//ji}/^. 
'T^oconT^ Z,dòlce chiamo io quella, che fi prò f,^'*. 
^'nunTia,comeìn Zetò, Zara , Zotico , Zona, ^'JJ f^'/» 

Vw • r '7 ^ tojwr //prò- 

Zurlc , Garzane , Orto , e J imiti . \,Jort e, o • 
- afi^ra chiamo io quella , la quale fi pronuncia, ^^^^^'oL 
come in \appa, ÌaX^ra,DanXa,ForXay7^p- fi pronUiia 

* fo.ÀlarXo, efimili,che,come ognun fa ja lette- 
^' va ZjCta^ che fi pronunT^a nelle fopr addette pa- 
" role prime i è differente di Tronun\ia da quel- 
la dell'altre^. E perciò io vorrei , che in quejlo 

* Libro mi foffe lecito di dtftrenT^arle a quello 
modoj^ cioè 3 quando saura da pronun'liar doU 



o 

ome 
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, kggiera^ptrkfiritta coù z^MnZA €oda i\ 
quando saura da pronuri\iar forte , ed alprd 
CÒSI ^ ' ^ ^ '^^^^ l altra occorrcn^ 
do 3 che per l'accento antecedente s abbia a rad" 
doppiare y potrà raddoppiar/I liberamente , ri- 
• tenendo fempre quejle due ZÀ, , iljtiono dolce, 
eXiandior addoppiate^ quelìe altre il Jkei' 
no forttJ. E cosi fi 'verrà aletiar 'via queìtà 
gran controuerfajla quale in fino a qui parafile 
Italia non abbia coluto decidere\ciàe. .fiquel^ 
parola MEDI \ Latina, fcriuendofi 
Volgare fi debbia fcriuer còri "Ma z^eld^ dken^ 
élo Mezj) y 0 con due a quejìo modo McZjZjò. 
Che da alcuni fi diceua , douerfi fcriuer e con 
n^na TL^ta , poiché non conueniua , che fi feri-- 
ueffer co le medefime letterè^qHejlé^i parola MeZj 
z^o, quando "vuol ^/r M E D I Y M, ^ quan^ 
due zete dot do ^'uol dtr^iu che maturo . E doli altra pax- 
fi ri^fondeua , che ne anche conueniua non 
'iraddoppiarfi la z^eta nella^^paroU Mez^tj) , 
-Mt-^To 9cn quandofignifica M E D I V M, poiché ULin 
duez.fjrti, ^^^^ jj^ny.^ r^^i^ p^jr fori a dell'accento yr ad- 

c«. doppiar fempre la coììjonantey che jeguitay con^ 
ciofiaccfachè ora fcruiendo[i la detta parola 
- M E D 1 V M ^ anfibio ^iodo Me^s^o^/equfl- 



c 
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t altra , che vifol dir più che maturo ^ tenero y e 
mollerà qucH: altro modo MeZjZ^Oy tutte due fi 
piièUlfpi'ano' poiché tutt e due hanno t accento 
auantiy e nondimeno fi conofcelaT^ronunzÀa 
leggiera y e dolce della prima ^ e la forte ycd afpra 
della ficonda dalle proprie lettere y ferina confi^ 
derdreil finjò . Eque fio non fi potrebbe dire , 
hefujfe introdu\ion dinuouo carattere y poi- 
'he non è alcuno oggi, che finT^a fnper que^a dtf 
feren%a^ non conofica y chequé^a cosi fatta , 7^ 
nonfiaz^etay della quale io mifhruiro in quefìe 
^nnòta^ióni perz!,eta forte^. Ne crediate pt 
rOyche tutto que^ìoror^or^edi^^^fferenXa diz^e-^ 
te i fi faccia fola per le dette parole MezjLo , e 
> f^^iocchè y rome ognuno da fi po- 
trà confi derare yfirmrà ancora adinfniteat-' 
tre parole y si come fino Le^ZjO^ Ribrcz,z,o^ 
Qr^z^o, McZjZjano,BiZjZ^rrOyZara,Zero, 
tmolteallre , che fi profferifiono con laz^ta 
*idolcc^. T>oue che quejte altre fi pronun'{iano 
tuttt con la X^orte ; cioè vX^pp^ y^aX^a, 
DanXay T^aT^^ RiccheT^y edinfnite altre. 
Ma pafiamo auanti alle lettere , che dalle no- 
ììre^ m Tronuril^a^ ed in effetti y fon differenti. 



AV- 



rV D I A L O G O 

A V T O R E. 

QV E S T A lettera. (J , con quel punto fotto.chc 
fi chiama Zediglu, ogni volca, che fi trouerrà 
con^ueftc tre Vocali ^,0, vale tanto, come. Z in 
Italiano. M A R. Ditene alcuno efl'cmpo.acciò la pof 
6 meglio intendere. FOR. L'Italiano dice, Piazza, 
& Forza . & lo Spagnuolo , in vece di,Z , pone que(U 
lettera, C come è adire, Phfa, & Fucrfa. Marzo l iu- 
Xiano,& Marfo lo Spjgniiolo. M A R. Potcìa che quc- 
Ile due lettere CZ^ hanno tutte vn fuono perqual 
gione v'hanno fatto qucfta differenza ? FOR. Per 
che la Z, in ifpagnuolo hala terza , che hanno le due 
zete in lraHano,& in quella Lingua le due zete non ha: 
fìo luogo , & fxr (farle il Tuo valore , con grandillimo 
giudÌ2io,hanno tatto qucfta differenza, che la CJ, fi prò 
nunziacoraevnazin Italiano', eia z. come due Z2*. Et 
qucfto fi vede chiaramente ne* vocaboli Italiani , che 
fono fimili à gli Spagnuoli, come in Dolcezza, Durez* 
23, Afprezza , Altezza, Ricchezza . che in Hnagnuolo 
fifcriuono convna zeta, & con due zete fi pronun- 
ziano, come l>/ticfzj, Durexji.AjperfZA.AltezA.RiijuezM. 
Auuertendoui, che Tempre che l'italiano Icriue con 
vna zeta, come in Danza,Forza,5c altre fimili. Tempre 
loSpa^nuolo vi pone quefta lettera (J , & profferikc, 
£>À^r, Fucr(a , & non , DA»7^a, ne Fnrrz^. che m ill>a. 
gnuolo haurcbbe cattiuiflìmo Tuono . 

ANNOTAZIONE. 

PE R piti chiara intelligenza delle Jòpr ad- 
dette parole, è da anuertire, che quando ef 



' P R I M O. " rr 
filetterà Qf, farà in principio di parola , come q^comedi- 
mqueile ^2imOT^,qo<;^ohv;^, e (^umo, allora f^^^^^^ 
ella aura forz^a d'una di quelle T^Italtant^ y V*^» ^^f^e 
cioè, forte y ed ajpra^ e pronurì\terap^come noi "u* 
pronunciamo la primafillaha di quefle parole 
'lappay '{oppo , e 'Recherò . E V me defimo fi fa- 
rà y quando la detta lettera (^,firà nelf ultimo 
della fidlahayCon qualche confonante dietro y co^ 
me in Dan^a, Garuan(;o, Ciifcu^ù, che hen-^ 
che non abbia la confonante dietro la Q^y non 
ha ne anche t accento y perche m quella parola 
trecento è fu l* ultima V. le quali parole Dan- 
^a.Garuan^o^Cufcu^ù / pronunXierannOy 
come fi da noi fojfero fritte cosi DanXayGar-^ 
uan{o yCufcuXu . Ma quando poi fu la penuU 
timafiUaba 'vi far ài accento y come in Plaga, 
C^arago^a, efimili , allora quefie parole fi pro^ .^^k^uando 
molleranno , come fi da noi fu fero fritte in f/S'; 



^^j., u*. .y^^ j^Lifiamo noi ^' 

per rifletto deli^acceiOy il quale nelU nofra Un 
gua fit ^ueHo raddoppiamento , dohe che nella 
hr Lingua noi fa giammai: E perciò efi non 
diranno mai P Ja^^ a, ma PJa^^a, benché fipro-^ 
punii doppia ^Sd è molto ne ccffario quefio ai^ 
" C uer- 
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uertimento , perciocché dicendo t<t4utore , che 
detta lettera Q , aggiunta alle fo^ addette tre 
'vocali A.OyV, 'Val tanto , quanto la z^eta tn 
Italiano , fenla dichiarar qualz^eta , lafiia il 
Lettore in dubbio ,Je quando lo Spagnuolo fri- 
uequejle parole^. Qarago^a, Qaroora,^»- 
^obra^i^umo, efimili^ le dee Ìl Italiano pronujt 
T^ar conia Zj, dolce, o con la '^firtc^ . Ecco : 
chi projferijfe lefuddette parole a quefb moda 
conlaz^ta dolce , Zaragoz^a^Zamora, ZozA 
tr a yZumo, chiaro e^ che farebbe jcortop eri j^A 
gnuolo di CaLéria , doue che pronunciandole > 
come Je fojfra fritte coà^aragot^ yjamo^ 
ra, 7^X^bra^mo/ion farà chi non lo tenga 
fer CaftigHanifimo . E per dichiarar megli» 
gU efmpli dell Autore ydtcayche Fuer^a, Mar- 
i^o y e Pla9a (benché io l abbiadi Pla?a dett9 
Sfopra ) f deono profferir e yComefe foffero fcrit 
tecosiFuerXa ^MarX^yeTlaJl^^^ Doue poi, 
rendendo 1* Autor la ragione, perche i CaSìiglia 
nihano fatto quefla differenza fra queH e due 
lettere Z, dice, che laz^eta in quella Lingua 
ha la for^a^che hanno le due z^etem I taltano^e 
neaffegna ifòpr addetti ejempli diDolceT^, 
Durerà y AJl^re^a , AltcT^ . RtccheX^; 
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tiJognaauuirtire,chedetteparoU la Z,fn Ifpa 
•.^nuclo ha Ja for^a , che hanno le due zete 
m J taliano , Ji hanno da intendere inquanto 
all'effetto ^e non inquanto alla PronunT^a :per 
aocchè , quanto alla fronun{ia ^ lo SìeJJò furono 
ha la z^eta Spagnuola^ che ha la zjeta dolce 
Jcana. Eche/iaU^vero^nepiu/ie manco fro* 
nunlia lo Spagnuolo queìia parola Hazer, 
Hazia^Hazc, Rcza, Pobreza y ti altre/Imi^ 
U,Jcritte con z^eta^che pronu7s(i il Tojcano que 
Sì e altre ZcrOy Zara^, ZanZj^ara, Zotico ^ e fi^ 
milt. Edouel'dy^utordicf^che Dulcczz^DvL" 
rcza, Afpcrcza, Altcza, Riqvczsi^/crtttein 
J/l?agnt4olo:,con njnaz^etafprofferifconOytome 
fe fojfero fritte in Italiano con due; atmerti^ 
Jca/I,che ah s* intende tn quello modo^ cioè, con 
duezj€te dolci y€ non forti ^perche tutte le parole 
fritte in IJj^agnuoloconz^eta ^non f pronun-^ 
^(ian maiycomefe foffero fritte da noi /tonfilo 
con due ^a ne co ^n a altresì di quejledue 7^ 

€ doueauuertsfcet Autore ychefinjpre cheli ta 
. liano fariue con "vna z^eta^come tn Dan^a^tor 
7^/daltrefìmli ^fcmpre lo Spagnuolo ripone 
queSia lettera e le profftrtfce Danca, Fucr- 
^^jenonD^nz^.nè Fucrza, auuert/faf, che 

C j egli 
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egli intende della nofira z^eta forte , e non della 

dolce .'perciocché tf ite fi e parole Orezzo ^ Lez^o , 

Ribre^Ojche l Italiano jcriuejo con ^na^ o con 

due z^ete dolci, per rijpetto deW accento fu lape^ 

nultima^ non le fcriuerrà pero lo Spagnuolo , ni 

le pronun%Ì€ra con quejia lettera nicol fuo 

fuona ^ ma ne più , ne manco le fcriuerrà con la 

lettera ^e cosi le pronunl(ierà . E perciò qui 

l' Autore intende della lettera '^orte^. Eper^ 

che io dejidero.chel Italiano, che imparerà qtie 

jìa pronun'^a Cafìigltana , la pojfa imparare 

perfettamente, mi par d'aggiugnere a quejterc 

gole , date dalf Autor nofro, 'vn altro auuerti^ 

mento belli fimo /lei quale, forfè, l'Autor non fi 

ricordh. EHauuertimentoe quefio . Tutte le 

volt e , che ti t aliano trouerra , che lo Spagnuolg 

fcriuerrà quefla lettera ^, conqualfìuoglia del 

Ce Ql «>/^«(? 'vocali Jn parte, che quefie fillahe (Ja, 

Col<;u,fo- ^^>^^i^o,(^Ui abbiano dietro l'accento , come 

Zdafronn f^^^^^^ ^ ^^^P parolc^, Pie^a.Cabc- 
i^wft 9a,Ofrccc, Amanccc, Rociar , MGnofprc- 
ciar,<^o^obra, A^or, A^umaquc , A^ucc- 
na 9 ejimilt , auuegnache le debbia pronunciar 
tutte, come fi foffero feri t te ,ficondQ la mia r^- 
Ilpla^ in queUo modo^ "Ptel^ , CaueT^ , Q/^ 
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XoT^bra, <t^^(Jor , AX^imache , ed A^^^ 
\ena , nientedtmanco e necejfario air I taliano , 
che Cajligltano perfettamente ^vtiol pron unta- 
re ^ che egli abbia ^nagrade auuerten^a a prof 
ferire quelle due ^ forti /toe, che non le prof 
fenfca con tutta quella a^preT^^ che le proffe^ 
r ir ebbe fecondo il fuono di ejfe lettere, ma come 
fe la prima di effe due z^ete foffe S, e quafi come 
ifefojfero fcrttfe cosi^ testa, CauesXafìffres- 
X^yAmanesXe, RosXiar,MenofpresXiary7^s- 
Xobra y AsXoTy As%umache , ed As^usT^na, 
ma di tal maniera, e con tanta dejìrcl^ , che 
nella pronuncia non facci afìntir chiaro tlfiion 
della S, ne l'af^ré^a delle due TX/orti. E ben 
che quejlo auuertimento debbia forfè parere ad 
alcuni , che non penetrano in là più, che tanto y 
troppo difficile ^0 troppo dilicato^io vo , che fap- 
piate, eh' egli è tanto neceffario, quanto qualfiuo 
glia altro y che fla in tutto queflo Libro : perchè 
lapronunXia diqueHalettera CJ, è "una delle q^cm'jf^ 
più difficili , che fieno in tutta la Lingua Cajìi^ i^'^ 
gliana . Ed a chi ^uol perfettamente impara- fu 
re *vna cofa, non dee qualftuoglia auuertimen- 
to.PerdfUcato^cheJta^ùarerfaticofò. E poiché 

U 
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il trauaglio di chi ferme , efenT^ ccm^ara^wn 
martore di quello, dt chi legge Jòddisfacciafi d 
Lettor della 'volontÀ , cela quale ni affatico fer 
benificio comune. E fi quejlo non gli hafìerà, 
confideri ,che vnnie de/imo tempo fa d pecca 
tOy e la penitenza , ancorché io non donreipen* 
firmi d'auer ciò fatto.Jappiendo quanto diffidi 
cofa fi a il foddi sfare a ognuno . E che ciò cht 
ho detto della pronuncia di detta letteraQfia 
^ero-, chi Ar amente fi conofie , che ancora oggi^ 
•Mcrtccr, gUSpagnuoU firiuono quelle parole Mcvcccv^ 
Ofrcccr, t OFrcccr, Rociaf, e fimilt^on la lettera S , pri* 
pwlJrie' madeUalettera C, a quefia foggia Mcrcfccr, 
^/4(r««'4 Ofrcfccr^Rofciar. "^Da che fi comprende, che 
rt^nno così f Cafligliani fuggono laf^re\^ della lettera 
fìiiil^ ^/ C , doue par che per l'accento precedente rad- 
doppi il fuonc y come nelle fopraddette parole^. 
Ne mi fi di cacche perche ciò non fanno nello feri 
aere della lìejfa lettera , con quelle altre tre 
%'ocali A , O, V , quefla mia confegucnXa fi a 
njana, per die, ancorché fa zf ero, che nella Jcrtt- 
tura noi facciano, non e veì^o però, che nolfac^ 
ciano nella pronuncia . 
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LA H, fi fuolc profFerirc ([ìc(lb m molte parofe 
Caftigliane al contraria dclU Lingua Italiana y & 
mafihne in quelle , che cominciano da F , in Italiano , 
cìie in Casigliano fi muta in H, come a dire . L'Italia- 
no dice, Fiiio , Fatto, Fato , Foglia, Fumo . & il Caftt- 
gliano dice , ffaf/a, Hecho^ Hada, Ho\ìì, Humoi. M A Come /tpra 
Et in che modo fi pronuntia ? F O R ► Col haro fola- fènfce U H» 
mente» & far come quando 5 butta il fiato con forza, appotCa^ 
&fianhcU,ofbrpira, o vero come quando fi dice in ^'^^'«'w* 
Italiano Ahi,o Deh, ocomeselàlafle vn fofpirocon 
la parola Hoimè,o con qualche pocod'affettioncchc 
fàreWìc l'effètto . Et nella Lingua Italiana non trouer- 
rei altro eflempio, per dichiarar quel, che vorrei dire, 
ma in Mpagnuolo ne Cono molti . Et alle volte non (l 
profFeritce, coinè in qucfta parola Hombrty Ìf.Huu0 
Verbo . Si pronuntia in quei Nomi > che vengpn dal 
Lacììio, coociofia che ft feri uano tutti con 

ANNOTAZIONE. 

INT 0 R NO a cjueit a lettera HyOper 
dirmeglia figna daj^iràXtone ( poiché di 
JopradtfiyCame fi dee pronuhXiar fòla )mire 
iladatiuertirui , oltre a quello ^ chel<iAutore, 
ilejfo ne die e, che i Cafìtgltani fr (èruona di ejja ^ ^^^^.^ 
in tre modt . Il primo per aJ^ird{ion graffa , e ne i » ne mo 
quajl m 'vece di F, e con tanta forXa.con quan JJ^^'^^J^S 
taproccura^ e molto bene ^ l Autor noHro, dar~ gi^anu 
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ui ad i}2 tender e , dicendo ^ che fi pronuncia col 

fiato y come quando s anela ^ o per darne vnal^ 
tro efimplo a mio modo ^ qnafi ^ come quando 
thuomo 'vuole fialdarfi la man col fiato a hoc* 
^ ca aperta, che cosi fi pronu{iano le fopr addette 
parole yche l'Autor nofiro ha pofie^ cioè^ Hafta, ^ 
[ Hecho, Hadoj Hoja, Humo, ed altre, come » 
farehhonOy Hazer^Huron, e firmili. Il fiecondo 
modo e ^ quando fi ne firuono per afipird{ion 
fimplicifiima ^fiolamente per laficiarla in quelle 
parole:, doue la lingua Latina le pone y come fa- 
rebbe a dir e in tuttólVerbo Hauer, edtnque 
fie parole Hombre^Humano, Hoy, Here* 
dad;,HercderO;Herege, ed altre y che fino in- 

"'r f ^Tee fi^^^^ > ^^^^ ^ ^ fi fi^ fientir ne poco y ne 
\cuJ[u molto, E yamiogiudicio ydourebbonoiCafti- 
gliani ( benché alcuni in gran parte il facciano, 
s) come hanno fatto y e tuttauia "vanno faccen- 
do i Toficani ) in quelle parole ydoue la H , non 
Jffiente y e doue non fa differeri{a d\'na parola 
dd^vn altra y Icuarla njia del tutto , e ^^féXial- 
^ mente quando ella e in mez^z^o della parola yCO- 
;;;^/>/Thefco, Tliebe,Carthago,Tlìe[oro, 
^. e fimili, E molto più dourebbon leuar n;ia quel 
nicdodifh^iucre per Ph^ quelle altre parole^ 3 

Phi- 



I^hilofbpho,Triumpho^ Vhcmcc\eJ?mlL " ' 

erchè auuegnache i L^ùm^ cQ^p'vfapr Mfa- 
te , auendo gli Smagrì noli U lettera F , che fa ii > 
tne de/imo effetto y ìtqn Jàsuedere a chepropofito^ 
Jcriuano con due Ietterete modo far epero, quel^^ 
io yche pojfonojcriuerecon vna.econ modopro^ 
f rio. Tero.cqme ho detto, doueU ^.^f^^p- fumd. 
renX^ d^vna parola ad vn altra (con tutto che ' ^ ^ff 
nonftfenta) "vi fi dee meltere^in ogni modo /fh^ 
come in quefiaparoUl^ox^] quando fignijìc^^^ • 
^na delle %/ enti quattro hore del giorno, per dif-^ 
f^enXiarlada Oxz,quadofignTfica N V N 
Ha,^^/ K ^ho Auere : ed Ho, che dclmedefimay 
V ?rboelaprimaparola, efignifica H ABJEO, ^ 
con tutto che non "uijlprofertfca . Ecos) anche., 
in qualche altra parola ,'come H u cu o , Hue^. 
Iped , ^ Jlmili , per non /l proferir la lettera V,. 
he/eguèdopo Ull,per condonate, e dir Veuoy^ 



lue te Regola Ma O[)^lo riferhiamo a juoìuogoiy 

QV E S T E due lettere c^; il pr6?^ifcono còm^ 
Ce, Ci , neiritaliano ,o vcrò comevi foflè»)^?n' Comepprof 
^KiodcìlA li, & la Vocale/che fa le coniai un eccome ^rr/cw U 

^ D cfh4. 
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y^viigmnte. Tal che femprc pronunticrete qutfte dt^t; lettere cA*;> 
aquetó foj^ftja» Hcj^ha in lffjagnuolo foncraliecia , 
che vtìtol dir Patta. 'Zff^i fbiVéi^ hccìd che vuóldir^ 
Lat^c. ^alti^c fimili, che, leggeiidoiilxnioXfbrò, ne. 
trouerretc infiniti. 



.v; ' ANNOTAZIONE. 

MOLILO ben dic^ t^yiiitor noìh'è'y '^R?- 
tefipf addette due lettere Cfil [fìT^f^rp 
vaiji» ^\'^cbko come Ce, Ct, in Toj^cafìo \int^ndendoJtpe^ 
* ^"tò^^ifjfirHi le'vocalì E. ediy apprejò. Ter-^ 
ct^tó^le cpiellt due le t ter è Cti >. irjji'eme non 
him/to htm fuonò. Ma 'àuuèrti[cajt,chè,inque. 
gli efempli Cha,Chc,CHj,Chiò,Chiù, cheeglt^ 
dichiàrain Jf aliano coA Oà^ ùe'^l^ VipJ^m^ 
indubttdtamente'*Ve eriror divampa ^pe^doc-^ 
che irrqùelle'^-tiue StlUbe in Caji^iano^ Chiò^ 
Chiù , "v'è fouercloid la lèttera,! , imperoccìoe h' 
J^agnuolo ^quando ^olpìronunT^are ^e fcriuer 
qtieiìe pome Q\\Qc^xxtxo^hu^iv ;,èjlm^ 
( che in Tofcano fi proffentelbono Cìocarrerì)^ 
€i$ipar) non *vi mette mài la lettera 1 ^ ne di et 
Chiocarrcro,;7^Chiupar,w^Chocarrero,^ 
Chiupar . Ecos) anche è errore in quelle dtììs 
\m\\r,v^fr> Sdlnhy che egli dichiara in Tùjcano Cte ^Chtu. 
ti^*^ ideila j^rima la lettera I, e foUerchia , per cimeli 
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^ afe ano y quandi) pronunT^ia tjue!^^ paroltj', 
Cejkre^ ¥cce, Dice^ Pec^e, e fifnilj^/ion mette 
friat La lettera. Ijbendje potrebbe ejfere yche f At* 
(ore in cfo Ji fujfe mg^trmato^ vedendo , che ari-- 
cPje atpftn,i Xpfcan^ hanno in ufi (benché fien 
^Ofbijel e catttjiipmo vfQ ) dtfirÌHer CtèfrrCy 

d(ie fHgg^^^ come falfó, e bruttiamo. 
Ecos\mjoh^Aoiieyokndo (hr^^ ÌAutornoflro ^ 
t^lli^^ice^^^^ errgrdìjlapayperchè ' 

I^HeUa tìy'i/} di fi^ercbto. ^UH^tfcafianco^ 
- ra nella pronunXia delie fipr^Met tè Sillabe, che 
^ doue dice l^utor nojlro , che . Heclia in IJpa- 
\nHolo fi pronurìltayCorneHeciain Tofiano.e 
^^j&chc, come Lede , uikifigna grande aUuerr: 
fen\ayperctQCchè, benché tjjuefìa pronuncia di 
dette Sillabè Cha,Che,Cbj,^ho^Ghuy7r<);7- 
uerta m Trofie ano in queHa altra Ctà , Ce , Ci 
Qo^, Cm y npndimeuQ^y(juando ledette Sillabe 
avranno l accento dietro, non fiipronitn^ieran- 
mfimpU^^^^ inTpfcano , come t^utor no- 
ììrodicein c^t^eiie due par gU Heoa^^Lecit^^: 
, ^erc\ie^ amegnachè lo Spagnuqlo , Quando firm^ 
Hccha, Lcchc, De/èclie ,,Bprracho , Mó'- 
chacho , efimiLi , con tutto c^e nelle dette />^- 

.Yi. ^ ^^^^ 
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role Cha,Che,Cln,Cho,Chu, eftno» vi rad 
■doppi la lettera G , come parrebbe, che doueffà. 
cnfìi.iiani " f^felìo modo, HecchaXccche,^ ^li altrt 
r'Imnr'Z C ' ,perchi , come fi e detto difopra , b Spa^ 
i-n'^rjr! V^fi '"^^ ^"^Ppta lettera alctf^ 

accenti * 

na ) noi Italiani douiam pronunT^arle con Ui 
> ^^^^doperò v è Uccento dietro, cà* 

mese detto^facctndbin qiicffomodo : FTeccia,. 
t ^ Lecce, Defecce porraccio, e Mocciaccio . Ad^^^ 

come dtp dtfipra, mando ragionai della letté^ 

ra 9, htfogna , che l'I tali ano abbia qpieHa dtli- 
*j:aftjìma auuertenXa , di non fronun%iare il 

raddoppiamento di quefle due lettere con quel- 
J^granfor\a^con che fuole nella propria fua Un; 
^tia pronunciarle, ma, come fe dette parole Hec 

>Lecce, Defecce, Borraccio, e Mocc'i^^^ 
Me è l accenta dietro Jofero fritte (per dir co- 
si) con 'vna C,e mezsz^o^ non con due.: perche , 
SI come lù Spagnuolò no raddoppiale lèttere per 
lor dtnario, cost ne anche fa il fuo accento tanto^ 
graue^o s) acuto, quanto facciam noi. Eia dì- 
Mcaturaconfjle in auer l'occhio, che si come prò 
-nunl^andofi con due C, Lecce, e troppo, cosi com 
.^na e poco . E però hifgna colgiudtcto trouar-- 
uirunmcKj^k, 
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MA R. Della lettera G, che differenza fi fa fi dati 
rvn3,airaltra Linguai FOR. Se con la (7;trò^ 
lierrcte quella lettera K, con le vocali pcrrii p^^^ 

fpctto della (7, fi profferifce per Hi cóme a drrc,- Glirf leiiera v 
Ghi ferine l'I taliano,& lo Spagnuolo GucGui. Et quel col Gy ferug 
la pronuntia,che dà l'Italiano a Ghe, Ghi , darete Voi per H, t» 
allo Spa^nuolo, quando che trouerrete(7«^, C7»/. co- i^^^^ano* 
jnc Ce uvoleflc fcriuer Guida , inlfpagnuolo fi dirà 
Cu/a, & fi profferi(ce col Tuono , che & Ghia in Italia- 
ìioi 8( rimilmctc G»i/à lo Spa^nuolo, leggerete Ghifà. 

A R. Ogni voltachc io trouerrò apprcllò della lei 
tcra C7, la lettera y, con le vocali E, /, Voi Tempre vo- 
lcte,che la lettera r, la proferifca per H. Et nelle altrè 
vocali la <7> come fi pronunticrà ? F O B . Se in yf, o 
trouerrctc la^, le darete il mcdcfimo fuono,chel« 
'dà l'Italiano, ben che fblo ncll'A trouerrete la G, con 
la P^y come a dire. Guarda, dice l'ltaliano,profferend<> 
la V, col mcdcfimo Tuono dirà Guarda Io Spagnuolo . 
Si crouanoanco certi nomi > che apprcflo della C7,Q 
^troua b r,có V£y & Tr profferiTcc Tola la r,i^uali Tòna 'N*- 
Agueloy CiguenA, AguerOyKergnen^A . cioè, Auo,Cicogna, ^ ^J''^^'" 



Augurio, Vergogna. Et in ncflbn altro fi profferiTcc fo^'j/^ ' *' 



V, 

lettera r. MAR. Et in che maniera volete, quan* rao!^^^^' 
-do truouo nello Spagnuolo il <7, con IT , 3< con VE» 
•"che proffcriTca IT, & non \'E > F O R. Non voglio^ " ^ ^ ^ 
che diciatccomc fa l'Italiano, nelle medefimelctrer^e» ^ 
chele profferiTcc Guerra, & Guerriero , ma a qucfta « 
foggia. Giungete prima Agu, & profferitele tre lètte. 
*rc, come Vitaliano , & pofcia giungete allo E , & non 
Jò fonerete tutto, & finite la parola ^^/rr/^. Talché 
qufftcduckttcrc vocali col C7, IT fi proferiTce & 
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fi finge (blamente . Et qucfta pronuntia fi truoua folo 
re' Nomi. Et ricordatcuitchc io vjho detto,che fera- 
pre che trouerrete il G , con IV, nelle due vocali Ey 1, 
la fi profferire pcr H , con^e vedrete in quefto cf- 
(èmpio , Ga,G^fe,Gf*i,Go,Gff, chefiiona còme in Italia- 
no, Ga,<3Iie,0hi,0p,0y.;M/\ R, ]V|'hauetc fpdi^ 
6ttocoaque(hfjLCÌliiIIuiicflcmpi , , 

^.vanubJ.-A^NNJQTAZrOKE. 

PN'\moltÀragwnepariCheJifoteJfe de-* 

torho^fìr'o ha fatto ^intorno alla lettera G / che 
' tìli/tt*^p deito, come-fi dee prcn^ ... .^re^qUÀ^ 
do ella e pofia prima d ognuna delle cincjue "vo- 
cali, [er^ la lettera V nel rnez. zj) . Il che ere- 

%io'Mc^mi^^^^ 



^ jia%!erG,(^ua(^o ici tcta^ c^ujié^ ^ijrf^^ c** ^,*»«' 

p locali h.Oy, come tb Gallo ,doJa,Gu. 
■'O »T {\,dyénMi.chnos)pproferifcorìó^^^ Siila 

• frwctpto di (]uep,'Armoiai^nt.JAgwnad^ 4^/ 
prontiti^^àdelMaier)* G:4^Viywrhr wWt 



Vói tmìirrètèalctinc pkYvttccn qncòte Sii- 
UfhGt;Giy_oal f^liitfpio .apfìr entralo in fri fi gV. r,?; /■ 
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Hfrèfcèy 'Efcojci, . Eàho ietto ^a/hypìrthcche' 
ifòn^p fi hddafar fent'tr qi^tÈafàf^^ 
qUatò' diremo lapronu^ d!ejfe Sill^.tdeeefdr^ 
^auipiina. E che ciòfià *Veró, molti natmali^ 
Cdfìigttartty che non fono troppo cttlfr nello Jcri-^ 
ffiriuono Xcrònimo con qticfia lettera 
^yjn 'vecedi G . la qtial Ietterà X, quando e ' Efcòxc r ', # 

ctf^jiiumrorpievocah^^^ 

cèe hd^no^quene ire letfe^^ Ecvmeftdeg 
£^sra^che 'écóho Xincarà, Efcòxt^ «ic^ ZcfftS 
^ir^ErcxeExcoxìy e fienili. Doti^poiV(Ì4u' 
ti)r noJìroàctJ Se con k lettera G.fi t'rouc^'^ • 
rS'i^iicttafcttera V, con ló vocili p;f;0,V? 
pei* ri/petto ddia G , fi prò ffèr/fcc per H; 
e da aUuèrtir frmiur amente ^ che di quelle due ' 
focali O^ed M Jn quejìa regola ^ laV è fouer- 
cìjiaypérchf^nonpuo fìicceder _giammai\ cioè fi 
irmuì tn Càìfidiano quella Sillaba G"u.^^""o/f;jJ 

L'altra 
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Siguc,Profiguc,Efpiguc,Ijguc,Nicguc,Rjc 
gue, Pliegue, Entreguc, Fregue, Delcguc, 
&d in altre parole firmiti che ora non me ne p>u^ 
uengon più ) alcun altre 'volte fi pronuncia 
quejla fillaha Guc con farutfi finitr laV ^ 
ne più, ne manco come in Tofiano, E le paro-* 
kJonqueHc^ . Agucro,Aguclo^Vcrgucn- 
^a, Cigucfia, Antigucdad , Inguento^ color 
Tluralf. A guc, del V ^bo A guar. A ucriguc, 
del Verbo Aucri^mr . Dcguelle, del Verbo 
Dcgollar, Mengue, ^/^^<r^c? Mcnguar. 
c forfè qualcun altro, del quale io non mi ri cor ^ 
do. E' da notare ancora il belltfimo auuet^ 
iimento , che dà r^Autor nofro intorno aUa 
pronuncia di dette parole Aguero , Aguc- 
lo, e^ altri y cioè , che nel pronunT^ar di detta 
Sillaba Gué , quando "vifiha da far fenttr la 
lettera V y/i sforT^ il pronunciarne dtnon far 
fentir molto la lettera G ^e^in certo modo , di 
fl?iccar quefie due lettere Guy dall'Ejbencheno 
'vi fi debbia farpaufa^chefi conofca , che fareb^ 
beatilo. Madouediccj. Equcftapronun- 
:(ia fi truoua folo ne nomi diremo y che egli * 
allora non fi ricordaffe del ^erbo A guar, A ue 
riguar,Mcnguar,>'^//^//r/; che pur fono della 
t . '. E lingua 
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lingua Qafiigltana . E daue in vltimo replicò 
chefempre^ che fitrouerrà U lettera Q,.cola 
neUe vocali E, ed I, ejfa lettera V , / proferii 
fceper H / intenderà faluo che nelle fòppraddet 
te parole Agucro , Aguclo, Vxrgucn^a, Ci*; 
guena, eJimiU, doue^non ojìante la detta rego^ 
la, la V nonferuedi H, ma nji fi [ente come in 
1 1 aitano . Conuien ch'io dichiari meglio Id rf* 
goUyche da tintore in quelle parole di Fortw 
nio. Se in A , o V, traudrete laG, ]c darete 
il medcfirno fuono^chc le da ritaliano. Eia 
regola generale e questa . Che tutte le volte, che 
dopo la lettera G .fegiiir a immediatamente la 
lettera V , con vna A , apprejfoyne più, ne man 
co fi pronurflierh Q\iìyin Còli Udì ano, che ir^ 
bafiproffe- J'^liano. -cy^/^jp//^ A giia,iragua,Aucrigua, 
rifce inca- g fìj^^H ^ 2Aa perche fìamìo intorno nAiiefia let^ 
me in Tofca ter a rcfla ci) io dica ( perche l\Autore ,for'^ 
""^ ' Ji credendofi yche non fojfe necejfario/ion ne ra- 
giono ) che femprematche fra ejfa lettera G^e 
le Vocali A ,E,I,0, V:, w fitra la letterale, co 

ci?' ciò' ^^^P^f" ^fi^^P^y^^ ^^^^^ ^^^^^^^^^^^^:>^^h 

ciu , coitif Glo ,Glu yfempre fi pronunXieranno m Ca* 
il'incm- /7/^//W;;(?, come fi fa di queflevoci in Tofiano 
iiiano.^ Glauco jGlehe^ Glicerio , e non mai gli Artico* 

lo, 



PRIMO. ,j 

by ma come Geroglifici, NegltgenXa , Gloria, e 
CoNQLWTiNO, per feri4tr?ni di quejla ^voct^ 
per rtJl^enoJellafiliaha Glu.Ecos) anche, quan 
do fra detta lettera G,e dette Vocali vi farà la 
"^.fipronunXiera ne piti, ne meno in Cajliglia^ 
no y chem Tofcano Gra,Grc,Gn\,Gro,Gru, 
come apprejfo , nell'altro dialogo, alla lettera 
fi dirà più a lungo ^poiché cium lo ricerca toc- 
cafion molto piti . 



A V T O R E. 



MA R. Ditcnn ancora <Ji qiiefta lettera 7. F O R. oì che >aU 
Sempre fi mette in principio di parolà.&fi truo re i UUue 
ua lo o con le tre Vocali. AO,f, & fi pro<ferifcc,corac " j. 
in Italiano il G , in compagnia dell ]. Ecco Tcflempio. 
Uraliano dice. Giardino, Ciacco, Giouanni, Gioia, 

Giurare, Giubbone. &loSpagnuolo dice yirdìn, ]*. 
co, ]iian, ]iyi, yirar, yiton. Tal che quefta lettera i, vale 
tanto.quanto Gì, in Italiano. MAR. Etpcrchedi 
Spagnuoli in vece di quello j , non \ùno il G > fOK 
Per che la G, non può far nella pronuntiaSpàgnuoIa 
qiic I effctto.che fa con I L-. & con Y] . che fe fi potcfle 
far di meno . non farebbe mcftiero della lettera i, così 
fcritra, poiché gli Spagnuoli ne hanno duealtre.quali 
fon mieltc y . Ala per che la lettera Gamma fa quc- 
fto cffettto Ua , Go , Gu hanno tolto , in ifcambio di 
quella, la lettera j per efpnmer il lor concetto , come 
hanno fatto gl Italian. Gid, Giò, Giù. così medef.ma- 
mente in veccdi quelle tre Sillabe, gli Spagnuolihan- 
no tolto quefta lettera j. per quelle tre Vocali ]a, j., j*, " ■ 

E 2 
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&ri prò fE; ri fce col inedefimo Tuono, chcpronuntiif 
no gritaliani il G , con VI. Et finalmente come gl'lta»- 
ìimi fcnuono Ghe, Ghi, così anco gli Spagniion G>é}, 
Giù, Ma auucrtitc, che qucfta lettera y mai non fi fcru 
uc in quelli nomi Genie, Geftos, MugeryLindge, Page, C7i- 
ftelfra, Gtron, Perfonage , & altri rimili,che con la lettera 
), darebbe cattiua pronuntia , perche quello è proprio 
vlficio della lettera <7, Et quelto vi baftì in quanto alla 
ichiaratione di quella Icrtcri.. 

ANNOTAZIONE. 

INTO R NO a queiia lettera J , che gli 
Spagnuolt chiamano ijotz} da auuerttrey 
che heche Seat Autor nojlro^che ella fi mette se 
f remai in principio di parolaie ne adduce que- 
dicjèwpli Iardin,lacoJuan,IoyaJ[urar,Iu-. 
Don, / cjHalifin erigimi , non per cfuejto fi dee 
conchtudere ,per quella parola fc mprc che r/- 
U non fi pojpt mettere y e non fi metta nelmeZj-^ 
t]ota,doue ZjO delle parole ^e nelt'vltime Sillabe ancor a ^per 
fhadamct ^ Spagnuolo dice, Pu)ar,Enojar, Verme- 
jOjConjura, e mille altre ftmili parole . E tutte 
quelle Sillabe Ia,Io, lu , le firiue con detta lette- 
^ ra I, jota . Auuer tifcafi,che dcue fipra fi dice, 
^!^Ve^- poi che gli Spagnuoh ne hanno due altrc^ 
T^'^^t'^dà quali fon quefte i,y. che quella parola c\\i^\i 
isMk p«o hauer do^ojtgnipcato. L vno , che deruu 
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uQuaFttà y cornea dire y tali , quali Jon quejie. 
'L'altro ( come pero la dicono ^ e fcnuono molti, 
che no fin troppo culti nelle regole della lingua ) 
chejignifcln la parola Q^^c, in Latino, cheiji 
Tofcano fi dice le quali : imperocché ogrti'voU 
tacche detta Voce quali non filo tn quejìo luogo 
dell' (iy4ut ore , ma tn ogni altra fcrittura saura 
da intendere per le quali , firmatamente 'ui fi 
ha da metter l'Articolo le //e vorrà ejfir tenuto 
per Tofic ano regolato. E ciò s intenda , si per la 
fiéddetta Voce nel numero del più , e del genere 
fimminino , come per tutte l'altre Voci, che fofi 
firo del numero del meno, e di quel del più; e co^ 
stanche del genere mafiolino , comefimmini-- 
no, purché gliaArticoli fileno conformi al nume 
ro, e genere loro. Nèrejleròdidire ^chequeflo 
pronome relatiuo,aUe volte può flare^ in quat^ 
tra modi,fin{a l'olir ti co lo . Il primo , quando 
e pofio con richiefia : Quale ingegno fi potrebbe 
trouar tanto acuto ? fi fiecondo , quando gli 
saggiugneitnome fiufiantiuo:Qon qualfironte. 
Ilter%o , quando fi pone difirtbuttuamentc^ : 
Quai torna acafia, e quali annida inStlua^ 
I juarto, ed vltimo, quando fi pone in dubbio: 
Qual vincerà noi fio^e filmili. Doueragionan^ 
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do del fdono del/a pronuncia di dette StUahcJ 
la , lo , lu, I a. Io, lu,/i dice y che elle fi pronunciano con 
m caWgiia ^uel fuono , che fi pronurìlian quelle Sillabe 

no, come ft ' \ "^/t \ ^ \ . rr^ r n 

bino da prò Gia.Cito ,Cjiutn ITojcano ;aui4ertijcafi,che det 
iww^Mr^ . pronurìXia ha da cjfer cosi grafa , e cosi piè- 
na , cc^ne quella, ch'io di fi di [opra della lettera 
G, perchè , s) cowe difi , che (jneHe Sillabe Gc, 
Gì ,fi projferiuano m Ijj>agnuolo quafi , come 
quejlein Tofi:ano , Sce, Set , cosi anche Ìleo di 
ùicasìigbl •^^^•>?^ ^tre Sillabe I a; I 1 u , che gli Spagnuo- 
^IJntì^c^a ^"^^^^ ^^^'^ tanto fiato y cju..''ficome diamo noi 
Ciò, Gith tn /talloni a qucfie Scià^ScKiyScm : ma con quel- 

^tittert mento, ch'io di fi difipra, cioè, 
tio con pm jchel fidono della S , non fi fenta , Quanto poi a 
' quello, che l'autor nojlro dice , emetto bent^, 
f he con dettarle ti era 1 .non fi deono maifcrtuer 
qucHinomi Gente, Geftos^ Muger, Linagc, 
Page, Girebra, Giron , Perfbnage , e fimtlt; 
} daauuertire, che fi pure "vn Itali ano Jleggen- 
4o,trotiaJfc qualche parola,che auejfe dette Sd- 
labe Gc, Gi .firitte con detta k(t(ra \ Joxql, 
icMyahufo a queììo modo le, li, o Jc,]i , non perque- 
dcx amplia fio lafcidt pronunciarle j come fi fojjero fertt" 
te per G . perciocché , benché fa l'ero , che fi- 
riQ male firitte , alcuni hanno queflo al tifi , c 



non 
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non fe ne fanno ajlenere: ilquak^htifòefcorjò 

^nche nelle flampc^ . 

— - ' • 
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A R. Pitcmi ora di quelle due lettere. LI. FOÌL'^ 
_ ^ Hanno èanto valore con tutte le Vocali , quan. y'^^^P'f 
to in Italiano le feguenti tre lettere inficme Gli. come %ìIl 
a dire, L'JtahanodiceGlià, Gliè,GIi,Gliò,Gliu, 5clo 
5pji5nuolo LU, Lle, Lii, Lio, Llu. & Tuona tanto IVno 
quanto Taltro. M A K. Mollraterai alcuno efl'em|iio. 
r ORi CAHAllero Tenue lo Spagnuolo , 5c Titaliano 
Caiugliero. ^j//4//4,Batta2;lia^ MaILu MìUa^ 
Migliaio . iV///^/, , Miglione, &così vàdilcorrendo. 
L orAr.LUnto.Llutt 'u. Ht in quelle due fole lettere è pef 
inclìoagUSpagnuoli di raddoppiar le conTonanti (ìmi^ 
li in principio di parola , per che il valore è tanto , co- 
me Gli, in Italiano. Ma auucrtitc, die quafi tutti i no 
mi ltaliani,che hanno qucftc due lettere LI, come Ca- 
uallo, Donzella, Bella , gli Spagnuofi medefimamcnte 
Ickriuono con due JLl, maleproff^iriTconocomc Te 
torte Tcritto Cauaglio, Donzeglia, Bcglia. Et v'ailìcu- 
ro,chc quella regola troucrrere, per la più parte, vera' 
in tutti 1 VocabQli,o mutino, onon mutino le Vocali. 
MAR. Per maggior mia intelligenza ditene alcuno 
crtcmpio. P O R. Sogliono^li Spagnuoli alcQiìa voi- 
ta porre in mezzo delle parole Io E,per lo l,& lo 7, per 
lo E,sicomjin Anello, Amlto. Caftcllo, Cj.V/V^.Mar-' 
X(^Ot,Mnrtillo. <5c altre Timili, nientedimeno, quar^tun- 
que ficdaho quella mutatione di lettere, pur le due Li 
fi profferiTcono.come in Italiano quefte tre Gli, come 
ho detto,si come Ville, Tuona Vaglie. cdU, Tuona Ca- 
ghe, Tuona kftrcglia, BclU, Tuon i Beglia,& tut 

Cigli altri riraili,chc lono infinitiillmi 

AN- 
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ANNOTAZIONI. 

LA parola , che fi legge Sfipra in lipa-^ 
gnuolojche dice Cauallcro^ e ^iene ejpo^ 
jia in Italiano , Cauagliero ^ abhiafi per errai À 
alla ftam^a^ e per ejemplo non proprio^ ne con^y 
forme aUa mente y che douea tener t^iAntore^,^ 
imperocché non Canapiero fi dee dtre^ ma Ca- 
ùaltiero ^ o CauaUero y Cau altiere y o Caualiere 
da chi "vorrà propriamente parlar Tofcano y il 
eguale anche nella parola (^aualiere ^on raddop^ 
pia mai la L E cosi anche doue lo Spagnuolo di 
ce Millon , e I7t aliano Miglione y douea dir fi 
Milltone^, Intorno poi a quejìe due lettere Li, 
loro ^fòy e pronurilia ( perciocché n e ftato ra- 
fonato molto bene dal! Autor nojìro ) non moc 
corre dire altro fkluo che egli fauello molto con- 
fideratamente y quando egU dijfe quafi tutti, 
e non dtjfe rifolutamente Tutti i nomi Italia- 
ni , che hanno quefte due lettere Li , come 
Cauallo,Donzella,B€lla,gli Spagnuoli me 
dcfimamcnte gli fcriuono con due Li , e gli 
profferifcono così : Cauaglio, Donzeglia , 
B c^ìia^perciocchè mi fòuuien yper oray'vna pa 
vola Italiana faitta con due Ll^ che è Paralle^ 
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lo : e ncridwieno djuando lo Spagmolo la vorrà 
dtre^non diràVdiT2\\c\o ymaV2vz\^\o, E cosi canirium 
anche que^o verbo yippello, che non dirà A pel ZVidù!!, 
lo, A/?/^ Apclo . ""Duello noi dirà Duello , ma ^""Z ''^7 
Duclo^r^;? l decente fu la E. E cosi ne Jaran^ hina due l. 
no alcuni altri, oltre né nomi propri, Doue poi 
l'Autor noiìro dice , che gli Spagnuoli pongono 
■ alle volte la lettera E ^perla J ,ela l, perla E, e. invece 
€ dà gli e/empli filamente della muta'^on della 
E, inlye non della J y in E; Sremo ^ chefia fla- 
to y 0 perchè gli vjcijfe di memoria l altro efem^ 
ployO perchè non gli parejfe necejfkrioy poiché /V- 
Jimplo cèi ed è queflo. IlToJcano dice Dozj:J^ 
ndy e lo Spa^nuolo Dozcna . Ma quella mU'^ 
taT^nedj yin E ^/Itruona poche volte yCque- in^ttr/tia 
fi a altra è vna delle poche , cioè Àitgliore dice il ^P^ 
^ ')Jcano y e lo Spagnuolo Mcjor . E ce ne farà ^orrepo7be 
qualcun altr a ;,che per oìfa non mi JòuuiencJ. 

^ AVtÓRE. 

E G V IT A la lettera n , così fcritta appreflb gli 
Spagnuo?i,la quale ha tanta forza,5c valore , quan- 
to la Gn,apprert"o Italiani\5Ì come BanayArana^EJpd . . 
fiol,Banaj Miompaiia, Exf/cna, Cine, SoCur, & altri fimili. 
ht ritaliano dice ,4iagno, Aragna, Spagnuolo. Bjgna, 
Accompagna , lnfcgna,C!gtie, Sognare. Si che ranto 
'^ale qucfta lettera n , cjuanto Gn, m Italùmo: MA R. 
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ttqucdaN, come fi pronuiìtia? FOR. Qiiaixlò 
farà fenza quella tratta, o punto vale tanto, quan* 
to in Italiano. 

ANNOTAZIONE. 

HA ragionato cosi bene di cjuejìa letterk 
N ^l^utornojlro^ che non m occorre, 
Lettori y dauuertirtii di co fa niuna ,y? non che 
mi fare in queflo luogo di dtrui ( già che noi dtf 
fiy quando dtfcorfi intorno alla lettera G ) chi 
'cjuando quella lettera N yfenXa fegno alcuno 
difipra y e in mez. z^o di quefìa lettera G^edi 
qual fìuoglia delle 'vocali ^come in quejle parole ^ 
Magnanimo , Magnifico , Ignoro , ejirnili^ 
( che dell'altre due 'vocali non me ne Jouuiem 
- } ora Cejemplo yje non Indici^ E, e Magnvm, 
in Latino ) non fi pronunXht màì.cohféin Tò^ 
fcano/na in quefio modo , cioè yjj^icc andò la G, 
dalla N 5 cosi , Mag— nanimo , Mag— nifico, 
Ig— noro^ Indic— NE, Mac— nvm. EU 
cagione perche gli Spagnuoli cosi fanno ^ è, per- 
chè tutte le icci.che 'vengono dal Latino , o fie- 
no 'veramente Latine^ doue fieno quelle due lei 
fere giunte Gn eJSi le prcfferfono cosi fèpara^ 
Je, come fi è detto . Il che non fanno poi delle lor 
n;oci proprie.benchecifia opinione ych' io no l'ap 

prouo^ 
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frouo^he nella parola Mag.*^ cosiahhreuiata^ 
gli Spagniwlt vi mettano la G , per ornamento 
della Jcrtttura,che parrebbe^ non mettendone^ 
la, fcomp annata. Intanto, per dar ut vna rego-* 
la infallibile ydoue voi trouerrete fritto in Ifj?a 
gnuolocjuefiefUabeaquejìomodo Gna^Gnc, Gn^Gno 
Gni,GnQ,Gnu, o in principio, o in mez^zjo/) in g»u, mn fi 
fine fieno delle parole y fempre le pronmT^erete K^Tcìm^ 
con la G, Cep arata dalla E y e non mai all' Ita- 
Uanay n€ con cfuel Juono dell altra N , con quel 
fegno fepra . E cosi farete ancora^quando leg* 
gerete in Latino , e vorrete parere Spagnuoli . 
E fitto quefla regola y o auuertimento , v6 ri-^ 
tordaruiy chel mede/imo facciate Jeggendo co^ 
fa Latina, intorno alle parole yche fornifcono in 
Myche non in My le farete voi fornire ypronun 
piandole , ma in N y dicendo , DoMiNVS 

V0BISCVN,^;?^?;7D0MINVS VpBISCVM, 

aboccachiufa. Per Christvn Domi. 
NVN NosTRVN, e non Per Christvm 
DoMiNVM NostrVm, a bocca chiufa . 
Die— NVN» Et IvstvnEst. enonDu 
GNVM, EtIvstvm Est. Elaparolalv^ 
5 T V N, gli Spagnuoli la profferifcono con la ì, 
JoxZy e non come fa il Latino el T fcano y che 

F 2 la 
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la profferifcono.come fi fujfe ferina con Y yGre 
ca^dicendo Tujlum.eno Gmftumy o Scmjlum. 
Poeta Che Pars Est? e nonVohiK 

Barharifmo ^^^^ EST. MaC-NIFICAT AnI- 

dtCajiiglia MA MEA, C ÌJOH MaGN IFIC AT AniMA 

41/ profferire Mea. ed infinite altre parole fimiliy benché fi a 
iLT£ barbar tpno , chegUJlep SpagnuoU , maft- 
li in M. mamente i Letterati y e pratichi in Italia, cer\ 
cano di sfinirlo . Tero fon pochi f imi que^^ 
che ^oglian durare quefla fatica , di non pare* 
re Spagnuoli , e pochi quei , che durandola , rier 
is R A EL^ fi^^^ intento loro . FI medefimo fi a det* 
inLatiHcco fQ J^//a parola Iskaeu che non Israel, ma 
proffaUi7a I R R A E L , projferifcono , lafciando perder la 
ghspagnuo S,o conuertendolam^naltraK Etuttoque- 
Jlo fa detto, per quelli, eh e in ogni par ola, eh e lo* 
ro ^fcirà di bocca , corranno parer perfetti 
Spagnuoli. 

A V T O R E. 



M 



A R . Et nella lettera Q, che differenza v'è ? 
_ _ F O R. Con qucftc due Vocali E, * j, vale tan- 
to , quanto in Italiano quefte due confonanti Ch , sì 
•^iie,Quij come, Ghè, dice rj tal iano. , lo Snagnuolo . Chi 
Chrchi l'^f^^j^no- J^/,loSpagnuolo. 11 Tokano dice , Che 
' * debbo far, che mi configli Amore? JcilCaftigliano, 
hAreyo Amf^ que me AConfc)As ? Chi vuol vcdcf 

quan- 
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quantlinquè può Natura ? ^ien tjmere tffr quAntofue^ 
de NàtuTi^ ì Et più chiaramente fi vede in qucfte pa- 
rolcchc l'Italiano dicc,Saccheggiare,& Io Spagnitolo, 
Saquear, Che fa ? haze ? Chi è i ^len e sì ChcChi* 
. Tal che il J^, nelle due lettere Vocali £, /, 
ha tanto valore , quanto il Ch , in Italia,i)o . Di modo 
che non fi pronuntia la f^,che è appreflò. Ma quan- 
do il ^ è con la vocale A , per la più parte fi proffcri- 
fce la r,dico in quafi tutti i Nomi. MAR. Di gratia 
datene l'efl'empio. FOR. ^tuLndo , , ^uAdro ^ 
^arcniA , flc altre fimili , femprc fi deue profferire la 
y, benché alle volte in alcuni vocaboli non fi profferi- 
fca , come in quefta particella , ^afiy la quale s*ha da 
profferirc,comeCan,in Italiano , & altri fimili. Ma si 
come dice l'accorto Giouanni Miranda, fi douria feri- 
uerecon C, più tofto , che con «^come C4/?, &altri, 
che cosi la (criuono molti {àui Spagnuoli,éc tra gli al- 
tri il Sig. Alfonfo Vlloa , le cui alte virtù ogni dì fan- 
no vtile , & bencfitio al Mondo . Tal che lo yi rifol- 
uo, che e migliore a (criucre Cafi, che ^aJ$, & tanto 
più, che lo Snagnuolo vuole, che fi pronuntij, co. 
me Cafi in Italiano . 

ANNOTAZIONE. 

INTORNO alla lettera CXi/^lia quale 
ha parlato t Autornojlromoltohene ^ moc* 
corre auuer tir ut y che doue egli dice^che con que 
jle 'vocali E, ed 1^ vài tanto ^quanto quefte duè 
lettere Ch , in Tojcano y e danne quegli efempli 
Quc, Che, Qui, Chi] o per inaunertenT^yO per 
parergli ^ che vi/l douejfe intendere di neceptà 

( come 
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( come in 'vero rifarà intefò da quei^che fanno 
la Lingua ) lafcio dà dire , che ciò /intender, 
quando tra detta lettera e le dette ^vocali 
làycdly'vèla lettera V , nel modo , che egli ne 
dà gli ejimpli , acciocché alcun non creda , che 
per ^oler dir lo Spagnuolo Qu e , o Qui^hajìajfe 
Jcriuer Qc^, Edo /la detto per leuare ogni 
'dubbio 3 che potejfe nafcere nella 'mente del Let- 
tore^ . E particolarmente dice molto bene l Ai* 
icrnoHrOydoue egli conjlglia.cheji far tua Cafi, 
Ca II dad fimili.e no Quafi, Qua lidad -/7^?/V/?^ 
nel primo modo^e no nel fecondo, le proiferijcono 
i Cafìigliani . E Jèmpremai^che tra la detta let 
t^a. la lettera A /ve la V ,ne piu/ie menot 
fi projferijce Quando, Qual , Qnadro,Qua- 
rcnta y efìmilan Qafligltano ycheìn Tofcano. 
Ebeche dette parole Quafi, e Qualidad f prof 
feri fc ano dagli Spagnuo't Cafi , e Calidad, non 
èrperchècos) fi douejfono profferir e ^co forme aU 
le lettere y ed alle regole di tale fcrttiuray ma ,per 
njn certo njfo.cosi introdotto da ale umiche proq 
curandaccofarfi indette parole , come fanno 
in molte altre , al mo^q di fari uer L^iino^conjor 
me al qual modo Jcriuono anche Bfcripxo , ed 
I-/c n p t u r a.auuegnadicchèjecodo l^^roprict a 

della 



délUlor Lin^a Efcriro, edECcritMTzartre!} 
hono a Jcriuere. Ma qui rtjpondono alenali Sps 
gnuoliy che non vogliono C^ixy e CzhàdiAjn've Ca/7,eCa. 
cedi Qjafi/ Quahdad, che ofruandofi que- 
Jìa regola, fi dcurehbe anche fcriuere quefla pa^ jjnuere m 
rola Cinquenta^ aqueflomodo^ Cincuenra, 
fer C ,e non per poiché con la lettera 
par che più toììo dica Xtnchenta^ che T^ncuen^r 
fa. E pur/ivede , che da tutti detta parola lie^ 
ne ferma per (\jnonperC. TeròiòriJJjon- ; 
dtì ^qhesi come gli jiep Spagnuoli.per lo piu^an' 
T^di loro t fette ottaui^jcriuonò Cuen ta e non 
Qucnta, COSI anche dourebbonofriuerCj\n^ 
cucììta;^non Cìnqtiènta. Ma ciò non dee pè: 
ro far fi con la lettera A , che non far ebbe bene 
fcrtuerfi con^laC, quelle parole ^ Guai, Cuan- 
do 5 e filmili , poiché ce la lettera Q^^e in tali 
cafi fa molto bene l'vficipfiw^ Ala fon ledette' 
re Ercdl yfi deono firiuer le parole per C y f non 
per (\jjuandot ^fifa fentire in qt^fio modo 
Ciucma ! Qmaitmi i come ha detto difopr/t, 
Cuydado;,^CuydarK^r^(?. E nonQ^ntd, cucrl'cùy 
f/^'Cinqucnta,/?^ Qnvdado^;7(f Qnydar,^^;; dar%^J/ 
che non fi truouino , fe non rari fimi Spagnuoli^ unbbc f ri . 
chefcriuanocos)Q^'ò^Ao,eCì^A;ìiV . E ho "^Zllmm. 
-VA detto 
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detfo raripmì .penhe non nt ho veduto a mei 
Jtije non qualch'vno. Fero io non ohhligo legen 
ita figutr più tvnà opinione yche l'altra, per chi 
daglt fleft Spagnuolt farei tenuto io ( come an 
che da alcuni farà flato tenuto l Autor nojìro ) 
per introduttor di nuoui modi di fcriuere^ . 
Recami a dtre^ intorno a detta lettera Q^he^ 
doue l'Autor nofiro dà quell' efcmplo ^che l Italia 
Saquwr,fo no dtcc Sacchcggiarc , e lo Spagnuola Saquear, 
T frìtti auuertiate molto bene , che detta parola Sar 
Tojiano, ijucar , c tuttc t altre , 'che trouerrete tn Ijpa-t 
gnuolo y le quali abbiano detta Sillaba Qnc'i 
nel mezjxj) , o nel fine y con l accento dietro , 
( come fi vede auerlo la detta parola Saquear ) 
non fi profferifiono con tanta forz,^ , come le 
nofìre Saccheggiare ^ Boccheggiare , e fimi li , 
ma con vn poco di manco fi)r%a , cioè y non co» 
il fimpltci , come fi fijfero fin tic Sachear y ni 
tosi fi)rXat€ y come Sacchèar con due Qy fpia ^ 
come dìfii dtfipra alle /^^^?^'Borracho,Mo- 
chacho^ e filmili y qmfii come fi fojferoficrit^ 
te con vna Cj e mczjx^o . 



AV- 
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A V T O R E. : 

KESTA adirai della differenza dcII'Alfibcto. La 
kttcra X y la cu jIc apprcfìb de Spagnuoli vale ^Jni^jcedi 
tJnto.quanto5ci,iii Italuno,ma profferito con più fia 
lo alla Fiorentina. Etchcfia la verità, fi vede in quefta 
parrola,chc T) taliano dice Afciutto, 6c lo Spagnuolo la 
ferine Enxuto , 3( altre fimiii . Et quafi tutte le parole,^ 
che in Italiano fi fcriuono con dueS, in ìfpagnuolo ft ^iinvscedì 
fanno con la lettera X. L'I taliano dice AleOandro. lo ^'^^ 
5^^gnuolo Alexjifidre, Cafl'a,C4X4. Balìb, Baxo.Tt\2. prof 
ferito al modo detto, ciò è , Alcfciandro , Cafcia , Ba- 
fc/o . Si che la lettera X , vale tanto,quanto Sci, in lu- 
cano: Mi auaet tité Mannio mio caro, che fe Voi ha- ^uumimc 
Hetc in arwmo d'apprendere la vera Lingua Spagnuo- ^oàihi de- 
U.pcv (àfierla clprimcre otrimamcte,bifo^na che que- P^^^'^fipc-^ 
fte lettere, le quali fono tanto differenti da quelle de ^^J'^ 
cfltalianij'habbiare in memoria,8( che, con diligenza shlu^naV 
le ftudiate, & alcuna volta tbrzateui di faru eie leggere 
da chi pofiiede la Lingua Spagnuola,che vi farà di gra 
<le vtilc il fentirle iironuntiare da voce viua , ben che 
ÌD rni (brio ingegnato di fcriucrle con tutta quella f!i- 
cèlicà,&.i3hiigcnzj,chc m'c (bta fK>flìbilc,& alcuna voi 
ta efaaiinare il mio Libro de' Trionfi p.ìrola per paro- 
la , 5c metteteui alcune parole Spagnuole In memoria, 
& pòfcia gite a parlare , come meglio Dpete , con gli 
Spagfìuoli,o vero co' voftri amici ltaliani,che fiorifco- 
no nella vaga Lingua Caftigliana,che qucfta voffra Pa- 
tria Napoli gentile n'abbonda più , che Città d'Italia : 
Ch'io V artìcurc), che (e farete al mio coniglio , Fn bre- 
ue tempo ne farete ottimo pofleflorc . MAR. Per 
mio contento. & (àtisbttione haurci caro 
d'intendere lì reffantc delle lettere. FO R. Ne parlerò 
apiu bell'agio, quado chediuiferemo dell'Ortografìa. 

G ^ AN^ 
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. ANNOTAZIONE. 

DO ì^£ y nel principio del Tejio ,fi Mce 
la lettera X , la quale appreflb degli 
Sp agnuoli y auuertijcajfl, che quelle due paro^ 
le la quale fono /le ur amente fiuerchie y per 
far loraXipn perfetta : ed e da credere y che fio. 
liatOy oltrafìrittor dell Opera y o lo Stampato- 
re y che w l abbia aggiunte^ . Due altre cojc 
file m* occorre dir ut ^intorno a quefa lettera X> 
l^'vnayche dijp molto bene t(^AutQrnoJlro,quani 
do dijfèyche quafi tutte le parole yche in Italiano 
fi fcriuono perdue SyfiprofferifconOyofiriuo^ 
no y in Ifj?agnmto , con la detta lettera X yper^ 
ciocche ys) come e 'verOy che di quafi tutte in ter- 
uien cosiy non farebbe pero "vero di tutte yche di^ 
Cam^Uani cc pur II t aliano y Confi (fo , e Confidar : e la 
r4-/; Spagnuolo altresì ConficflTo, ^Confcffar,/;^ 

^l^ir^ ^x* ^ ^ ' ^ molte altre parole • 

tu'u lepa- llchefia auuertitOy acciocché Voi non 'vifior- 
^w^hltfiri ^^ft^ qtieUa parola quafi , che t Autor nofiro 
uono a due con t^nta accorteli ^ipofe. L altra cofay che 
ho da dirui^ e queflay che quando pronunT^ere- 

Xa Xc xi — fi^^ quel/e parole Caxa, B axo , tutte, 
Xo\x\l,ca^ taltreydoue far anno in Ifbaonuolo Xa,Xc,Xj, 

Xo. 
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Xo^Xu y le quali , come berte ha detto t<tAutor 
nojfro j // deano pronun {tare y come queste y tn -^larc* 
Q^ojpano > Sci^^Sce, SciyScto^ Sciui che Voi até- 
uertiatt rhclto bene, a non far feritirut in mez^-- 
ZjO la lettera ] , dico in tutte le dette cinque Sil- 
labe ^fitor che nella ter^a Sci , che quiui non ha 
dìffererila alcuna dalla Tofcana alla Caiìi^ 
£iana , perciocché lo Spagnuolo non dice Xiàj 
Xiè , Xiò , Xiù , tna, come auete intefò , Xa> 
XcjXo^Xu* 

A V T O R E. 

H E ora ho animo di ragionar delle parti del par 
y lamento Spagnuolo, le quali fon nouc , cioè, Ar- 
ticoIo,Nomc,Pronomc, Verbo, ParticipioiPrcpofitio- 
n e,Auuerbio,Iiitergcttione,& Congiuntionc. Le cin parUnento 
qwcfbn'o variahili,raltre quattro nò. Le variabili fono fononoue, 

ticolo,Nomc,Pronome, Vcrbo,& Parricipio:5c Tal- 
tré quattro nó fi declinano. Quellc,c'hano variatione, 
fieno Notni , o Verbi , hanno due numeri , del meno, 
ch'airi a mente fi nomina SingoIarc:&dcl piìi,chc vien 
chiamato Più ralc .MAR. La variationc di tutti hiU? 
urei caro d'intendere, & cominciare dalPArticoIo. 
F O R . L'Articolo fempre s'appoggia al Nome , & c 
fatto per dichiarar b fua natura , il quale è di tre forti, 
ò vero generi ,cioè,dcl Mafculino,del Feminfno,& dct 
Neutro. MAR. Dichiaratemi l'Articolo Mafculi- ''^ 
no. F OR).. Vi dirò prima del numero del meno , i[ »• 
quale è,Nomjnatiuo<, ^/.Genitiuo, Ì)r/.Datiao',^/,>f^ ' 
Accufatiupj Abkciup, DcL Et il numero del pni' 

■ G 2 farà 
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ftrà qucflo. Nóminatiuo, Los. Genitiuo, Ì)^A>>.T>afl? 
uo, AUs. AccufatiuO; Z^/. Ablatiuo, DeUs. M A 
fvm^^ì'^ EtilVocatiuo comedirà? POR. NonThomcflo 
cafiM'' * ncU Vno, ne nell'altro numero , per ciò che gli Spa- 
'* gnuoli non l'hanno, come i Greci ; ma fogliono efprU 
mere il Vocariuo,sì come intenderete, quando pirlc- 
rò deirO, o vero, dell'A, Auuerbij. Et di quefto Ar- 
ticolo , per ora non dirò altro , per ciò che penfb più 
lungamente trattar di tutti,quando gli aggiungeremo, 
a* Nomi. Ma trattando pc* ora, degli Articoli Ioli, 
fterà dechnarli'.acciò che fi veda la fua variattonc . 

* ' A N NOTAZIONE. 
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VV ERTI SCASI, chedoue^tAu^ 
tor mflro dijopra ha variato l aArticoh 
1E\ sjle /cordato ( fegià non rimafe nella flam^ 
. r- p^J di mettere ali (^ccufatiuo nel numero del 
lll^mf^it ^^^^ l'Articolo A los. perciocché^ sì come nel nn 
l'JcLufiti mero del meno gli Spagnuoli alt Accufatiuo di^ 
cono A\,edE\^ còsi nel numero del più , dicono^ 
Alos^^Los, E Jeruonjl dell'ino dell' altrck 
^Articolo in quel cajò . 

A V T O R * 

i 

TV 4^ AR. Qii^eOa voftra dclibcraticrc mi piace, 8c 
jtTticolo ^ fc^u tJtc 2 ciif mi la Deciuiarione delPAi ncoloi 
della femi* <'<^"^ Tcm'i a. FOR. Nomiratiuc lé. GciiitJUOp^i 
H4. pf/A. Datiuo^ AccuGriuo, Z4. Ahbt»un, DfU^* 

LiLiLcdiuaLcnc ddj;iù«.Ncmmaiiuoy Cdj. Geniti!»^ 
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oo, Delas. Daciuo» A/as. Accufàtiuo» Las. AbU- 
ANNOTAZIONE. 



M 



ANCA Jimilmsnte neHa/opradlet^ 

^ la va/ lagone dell' tArticolo femmini^ 

no a tutti e due gli (lAccuJatiui l'articolo , 
A \zynel fmgolare .el^^rticclo ^ h hs^nelplu- ^rHcotift- 
rale.perctocchey come dij?i di Jdpra;i CafUglia- tMcufah» 
nifi fertiono di tutti edue^cioè^di A la di La. 
di Alas, ^ <^ Las, cioe^ de due primi nelnume^ 
ro del meno ^ e de due fèco di nel numero del più. 
E* ben 'vero yche più fi pruonogli Spagnuoliynel ^am^iìani 
detto cafò Accujatiuo .degli Articoli El, e Los, udTfil^* 
la,^ Us, che non degli altri A\, ed A los. A K lu^lfl 
ed A las. 2\da non e perciocché no fi feruanodi ft^* 
tutti e due , tutte quelle volte^che ben lor torna . 

A V T O R E. 

MA R. Ditemi anco c?cna variationc dell'Arti- 
colo dd Neutro. POR. Il Neutro non ha niìi „ - 

flvn Numero, ^perciò non vi dirò ilNumcrodcl deit^^ntrt^ 
più, per ciò che quando fé gli volefle darc.non làreb- 
pc già del Numero del Neutro , ma di quello del Ma- 
tchio. La qual Declinationc è Nominatiuo, tff, Geni- 
nuo, ùeta, Datiuo , Ala Accufati'uo, Lff, 8c aL Ahla- 
tiùo, t-rqucfto mi balli di dirui della Dichiara 
tioac de' tre Articoli. ' ^ 
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ANNOTAZIONE. 

IN qtuiia'vària%wne delNeu4roi[(s>4utor 
mjìro ha h€n pojìt agli Accufatiut tutti e dufi 
Ì!ku7fftt ^rìicolt y ma il fecondo nJe mejfo mol^ , < 
w. non intero y perciocché Lo , ed A lo , ^ non Lo, 
^ , A 1, dee dire, che aneli' Articolo A 1 / delma^^ 

: JchWie non del neutro Aio,éfmuteacr 
^ ''^]^neutro,enondel majchio Eperòrifiluiamod 
acred^r€ ^ doenontAuf^^^ dicejfe , ma la 
jlampa/ttrafcrittor dell'Opera . E [e io in que 
Jio rifìampamento non l'ho acconcio, è Jlato, per ' 
che non ho "voluto mutar par obi del Teltò , Je 
' non d alcune cojè ajfai chiare^ . 

AVTOI^E. 

TV A R. Mi Gria di gran fatisfattionc Pvdìrc ! cfct- 
ti Articoli accompagnati . FOR- L'Articolo 
^/jS'jggiiignc fciTjpre a Nomi del genere del mafchio, 
& ora'cominciano dalle Vocali>& oi^ dalle Coufonaii 
ti, si come nella variationc dc'nomiintencjerete,. Ma 
auuerrite, che alle volte (T dà a nQipi,"'dcl genere della ^ 
femina principalmente , <;he cominciano-dalla Vpcalc : 
jiy o per leggiadria > P per fchifarc il mal fMono, o per 
cfler particolarità della Lingua. M A R. patene l'ef- 
fen . pio , zccìò che nwglio gli venga a capire . F O R. 
Ve li dirò nell'i pa, & nellaltra Lingua , acciò che più 
facilmente intendiate nCanigliaiio/& ^yj'^Cfrò fem- 

' prc. 
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prechef! darà cfleinpio nel declinarci nomi , 8c quc- 
fti, che vi dirò ora^ fono tutti def gnicre della tcmina, 
nondime.no 0 dà loro l'Articolo del mafchio , come 
(èntiretc. L'Italiano dice. La zappa, La tjrga, L'acqua, 
La balia , L*jnima , L*ago , L ape , & altre fimili, i quali 
nella Lingua Italiana tutti fono feminini , Sc gli Spa* 

fnuoli gii tramutano in nome mafculino,& dicono, 
/ a^ada , £/ aJar^a , £/ a^ua , Ei ama , E/ amma , El a^a* 
j4, Elabe'ja. 



ANNOTAZIONE. 



I 



NT ORNO a qu^o darfi l Articolo del 
mafchio a molti Nomi delJa femmina, m oc- 

— -'i li t t !/?• ^'^^'^Hbtot 

corre dtrut ^ che la regola generale ,generaltjU' comeftdàa* 
ma e , che Ji dà tale Articolo del mafihio ( pero '^J^ 
nel numero del meno y noriin ciucilo del piu^ che 
non errafte ) a tutti que nomi femminini, che 
in IJ^agnuolo cominciano dalla ^vocale A y co^ 
me per gli eseplijopr addetti El acada, El adar 
ga, Elagua^ £1 ama ^ £1 anima» Elabeja, 
e molti altrijfìmili ^Jl può 'vedere . Ala non per^ 
ciò rejla^che alcune "volte non fi dicano con \Ai^ 
ticolo L^ycome La ac^ada.La adarga.La abeja, 
ejìmtliy e jpeXialmente , quando eglt occorrer ^ 
nel^erfó • Pero la comune regola e quella j che 
ha data taAutor nofìro . 



AV. 
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AV.T.Q.RE. 
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PO N E S I anco fpcflc volte l'Articolo £/, dopo i! 
5oftantiuo,& dinanzi ad vn'altro nome, il quale fi 
ti, rfo;»o H p^j^^ perdichiarationc del cktto5oftantiuo,& quello 
^ Q perdii^nità , o per propneta del Softantiuo, jjc 
reiTempio è quefto. LJltaJiaiio diec^on Pietro crude 
le. & lo Spagli nolo. Don Pedrò el cruci. Dori A tonfo (i- 
piente, Don Alonfoelfahio. Virgilio poeta, Vir^ùioelpbe' 
td, 3c altri fimili . tt alle vplte fi mette il nome,che di- 
chiara ilSoftantiuoal prmci'pio,col medefuno Arrico- 
fp'jsi'come :£A<^'i^^-t>^^./yfa^'^i/(/^^'^ Dtìm AUnfi, Et 



ANNOTAZIONE. rtrn 

I... . ..v.^ S-^. , ^ 

a VA NT O al porre t Articolo dopo il 
Sufi ani ino , fa anche il fned^Jimq il 
fctri Tofcano, quando kngli torna . E cosi diccJ",\ 
tome I C4'. Ì)on tetro il crudele . ayìlejpindro il grande . 
Ilcrudel DonTietro , Il grande <^lef andrò 
come dtrebhe lo Spagnuclo DÒn Pedrpclcru 
ci, A lexandrc el grande . El cruet bon Pc- 
dro, El grande A"kxaodrc', , neman^ 
co,, con mio chel' Autor nóìlro non JtJIa cu- 
iato di dirlo. 




O p R I M O. 

' A V T O R E. ' 

I$C V 5 A fpcflc volte qnefto Artìcolo Ei, voltao- 
dolo all'incontro, che sì come dice Ei, diccZf» 
le fi pone in fine de' verbi : 5c allora ha il valore del 
Rclatiuo,o dell'Articolo Dcmoflratiuo. MAR. Di- 
tene l'eflempio . F O R . - L'italwno dice , Parlategli , f^J^'f'» 
Ditegli, 'Pighiitcro: EtgìiSpagnuòli Hahlcle, Diga/f, ^^^J'''^';;: 
fxindAle, .Et alle volte fidice TAi^ticdo il quale è 

t Proprio Kelatiuo, come VtfitArloy Verlo. ma non è così ^matmìi 
cggiadro , come gli altri . Et rifteflò Articolo, <letto raro nel- 
di fopra, fi fuol mettere appreflb di quefte due parole ^ Lmg^d 

del mx" 

fuggito il fcr fchio in ve^ 
uitore è Ve s'ha fuggito il figliuolo ? Et lo Spagnuolo ce di yoi. 
dice, feUdda eli le ijuiere ? ^tse le digo f ^e U 
dixof Fuejfele el mo^o? Huyofele el hi]o? Douc chiaramen- 
te fi vede, che quel Le, fi inette in vece di voi. M A R. creaiA spt 
Etpcr qual cauli quefta differenza ? F O R. Per crean gnuoU. 
29 j & per non dir Vos, che in Caftigliano vale tanto, 
quanto Tu , in Italiano . Et quefto Le , IVfano gli Spa- 
gnuoli ben creati , quando parlano con qual che per- 
lona , la quale non merita tanto;, che fi poflà chiamare 
VuelirA Merced, nè tanto pocò,che dicendole Vos, non 
'ic le fàccia torto. Che (e non foffe per quefto rifpetto, 
direbbono . feosdaA Vos ì £lue le quereis ì J^<f os 
digo ? 3c tutti gli altri fimiU . Per la qual cofà fono stov 
2ati> pernon dir r<7/, d'vfa re anco l'artìcolo £/, che 
per eflcr terza petfbnaj'l taliano non la può dire altri- 
menti, che con, Voi , per che non ha altro nome d'ac- 
cordarlo, si come. Se Voi volete farlo. Et voi douc ve 
lìc andaftc? Et Voi quado venifte? Dòue andafte ad al- 
loggiare ? Et lo Spagnuolo dice i sì el quhre hazerlo^ 

H rei 
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T el donde fe fitc ì T quanda il vino^ ì Donde fite a fo/ar ? Et 
auuerrite d'imparar bcne^ueftaAtticolo Z.^,&£/,chc 
(c non Gpctcqucfto termine , non potrete ijitencterc» 
ne dire molte cofc , che conueniente parlano gli Spa« 
gnuoli , che femprc trouerctc con loro quefto rifpct» 
to di creanza. 

ANNOTAZIONE. 

DOVE difipra/idtce,ctìt^uep 
colo l£s\,/i connerte inht.ejl pone infi^ 
ne de ^erhi/ l'Autor nedàcjHefìi efempli^Par 
Ut egli, Ditegli, Pigliatelp^egli traduce Hablc- 

fli^in 1 1 aliano, fino in feconda per fina, e quegli 
in Ijpagnuol fino in ter^a . // che, fecondo che 
t Autor dice , e fiato fatto da lui , per quel ter* 
mim di cremXa , che "vfiinogU Spagnuoli , ms 
per la vera regola della Lingua, egli aurehhe pò 
iHto tradurgU nella mede/Ima feconda perfina^ 
e trattar poi fep or at amente della creanla,Ela 
HaMaidc, traduzione farebbe fiata quella y Habladic, 
PrcndcWc, Dczidlc , Pfcndcdlc, le quali feconde perfine 
hìAhhdì^^ /^/« 'Vagamente fi dicono in que/lo altro modo 
Dczidlc, daCafliiliani, HablaIA:,DcziIde,Prcnclcl- 
^ de. E benché non importi molto , che [<ty4utor€ 
abbia tradotto detti efìmplipiu in terXa.che in 
feconda perfina^ t ut tanta mi paruto d'auuer-- 
V , tiruene , 



./fRiMo: a 

thruém ; accìocchc non ^enfa^e , éìt tejèmplù 
Sfagnuolo , // Tofcariofopr tutti e due in fi* 
coda per fona poiché t Autore parlaua in ter%a. 
Pdauuertire ancora ( perciocché importa que 
fio'aìiuertifnenta^i gioua ajpù) 'che l detto Ar* 
iicolo cvSi r incito Le , nel numero del meno , ^ Le, e l« , 
tkM^^^o del piu^cosìfin dati da' C^^^^ Z^^^J^T 
^iani al genere majcuhno^come al femminino, g^ìspagnm 
E gti-efimpU fin^ueiìi. Volendo dtre *vn (ajìi- 
j^ano à ^nbuomo, o a 'vna donna , che parli a /«»«*««^. 
nmaltfhuomo , o a 'vn altra donna ^glt dirà, o 
k dirà così ( per darne gli ejempli in tutte e tre 
leperfotfe ) Hablalc tu. Habladlc, o Hablal- 
de Vos iCÌoe meglio y ed Hablclc V. M. cioì^ 
tarlagli, o Tarlale , o Parla a lui ,0 alci tu. 
^arUtegliyO ^ orlatele y o Parlate a lui yOalei 
^oi . Tarligli , 0 Tarlile y o Tarli alui yOa lei 
V.M. che tanto vuol dir quelf Articolo così ri" 
mito IXy quanto oA luiy o A lei , quando però è 
éffijfo a fuetbùyche voglia dopo fi ilDatiuo :per 
che quando e affjfo a verbo , che voglia dopo fi 
tAccufatiuOy allora farà (tdccujatiuo » come fi 
die effe Vttx\àt\Cyche vuol dir Piglialo yp Tiglia 
luiycd è Accujatmo, E quando fi vorrà dtr Ti 
glia/a^ fi dirà Prcndck y e non Prcndclc . Ma 
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fi 'vorrà dire vno Spagrtuolo nrvnhuom&yO^^ 
<vna donna, che parli a pju h uomini a più do?$, 
m^t dtr.kfi U. dsrà cos) ( per darne mede/ima^ 
menie tutti e tire gli efimpU) Hablales tu.Hai 
bladlcs, "ti^ìdìàcs^cy è meglio^ Vos . Ha- 
blelcs V.M. cioè aria tu loro., Tarlate 'voi 
laro . Tarli V. M. loro ( cjjmjl a parola Vj Ai, 
eh io mefiolo nel parlar Tofiano yfiam lecifa 
in quefli efinjpli ^per hon anere a dir V. S. ac^ 
mcche alcun non mi dicejji -, ehe^. S. non è il 
medefmo , che V. M. ma maggior titolo ^ e di-^ 
r ebbe iene. Faccia/1 dunque ragione, che quar^^ 
do io po>fgo quejìe due lettere' V.M. cos) punta^ 
te yfauellando in Italiano ^ die ano VoJiraJida^ 
gnifcènX^a.chèèptìre^.nTifLTi'^'M GenvS.- 
come il V ucftra Merced ) che tanto 'vuol dir: 
^uelf Articolò, ht^y quato a ìovOyquando però- 
e afjijfo a 'verbo ^ che 'voglia ^ d^po JeJlDatiuo : 
imperocché non ^ effige mai a *verbi , the 'va^ 
gitano AccafatiuOy che non fi Prendcldes, 
0 Prcndedles,/?er dàr^ PighateU^ che in tal ca^. 
fi fi dirà Prendeldos , o Prendedios , fi fin 
mafihi: e Prendeldas>^? Prcndedlas^yS;? firn, 
mine y e nonmai in^ccufatiuo Prendeldcsl, 
fl Prcndcdlcs , per dir Ttgltateli ^ o Tigliatele^ 



Segta nònjl dicejfe Prendcldcs, o Prcndcdics. 
la tal cofa^ cl^e allora quell^<tArticolo Lcs ,non \ 
i^m^ìy/cca/aii»d^ma in Damino. E , come dift 
a principia , qUeSìo auuertimenta e S grande 
importanza . Ma ben fi dice nel numero del 
meno ( come diJSi dijopra ) Prcndcdle ^o Prcn 
àclài^^Equelloh^yè ^Accnjati^o. Notìfipa^ 
rimente y che doue 1^/4 ut or dt [opra mette quello 
e^m^lo in^talMnOjSe vhà fuggito dfermtore? 
t mani fe fio error di lingua yfe pur non e , come 
pili tojlo creder mipMce yCrror di fcrittHra^er'*^\ 
nocche non fi dirà mHi in Tofcano^ Se^'ha fug 
gito il fer Ultore ? ma femprefl dirà , Visefug^ 
ffto ilfìmidore ? o Seneitq^o s efuggitoil'vo^ 
Siro pruidort^? Il che me paruto ^nche Saun 
uertirloper gli iiudiofi deUa^ Lingua Tcfcanait^ 
E fi pur C Autore fcrtffe costi fu^perchè djcen-' 
dofia quel modo in If^agnuolo^ed egli, tratian^^ 
do della Lingua Spagnuola, gli fc appo di hocca^ 
fen%A auuederfene^,, „ Diro ancora ^ chetufti^ 
gli altri fòpraddetti efempli dati dalt Autóre in 
Ifpagnuolo , e tradotti in 1 1 aliano ^fono in Ita- 
liano infeconda per fona yed in Lfj?agnuolo in ter 
Xa, Il che C Autore ha fatto ^ come io ho detto po- 
ca di fòpra y auendo , s) come eglijieffo dice , ri^ 
\ guardo 



• Il 
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ni^do alla crtanta SpagnHoU,ptf4 fojlo che at 

l'ordine dellaregola, ed anche perchè forfeit fin* 

1^ forfè Sà ^eraìtdduXipne del Vói Teftano i > 

El , ffr^4 loÈ\y ter^a perfona in Ijf^agnuolo/p come moU* 

^cafiigimnoy ^^^^ ft^If^ Autorey heuchc non e per qMh 
ifai quanto jf^-^ còmetòho dctto di /Òpra , che gli Spagnuoli 

fornii ' riorì jAhiano la feconda perfor^a del Tu , e del 
JecomUper Vo^T^^^ ^*^inferiori loro : di che ragio>teremo 
fina prefTo apprcjjò inpiu d'vn luogo. Non vo rejìar di di^ 
ifl ^f^i^**^ re ìntomòal helhftmo auuertimento di crean^^ 
\a yche l<t^utor noflrone dà , dicendo , che gli 
CanìglìAni Spagnuoli ben creati sparlano in ter^a perfond 
fcriMm \l fì^^p^y^^ ^^c è vcrifimo^ e tanto ^ertftmo, che 
me i^effo in fj^ne Jpeffo fi fcriue tutta ^na lettera fèn^a 
/ojm! dir ne V. M . nèV.S. ne altro : e diranno. 

Su carta rcccbì , y holguc mucho de fu fa- 
lud. Y cn lo quc pucdo fcruir.rcccbirla he,- 
cjuc me mande , quc conno le fèruì cn ci ne- 
gocio del otro dia , afsi lo harc in qualquic- 
ra otro^quc fc ìc ofFrccicrc . Y nueftro Sc- 
ijaliani n6 f^^j. j]j « pcrfbna puardc. Intorno aldet- . 

éeono pirla , t ^ • / 

re,né ferme to aiiuertimcnto necejjarto yCtuonO) to^ogl$a 
y^fiflry auuertire alcuni I taltani^ i quali ^ efia detto co 
lor pace yi ogliono'vn poco troppo affettatamene 
te nnitarrgli Spagnuoli , che quejto modo difa^ 

'^ellarc 



ueHare in ter%a ^erjòna ,jen\a dir V. ne aU 
troy e moS JolJmente proprié ìi'eda ^Lingua Spa 
gnuoU, e cp^e m.ci^ella ììkbexkc( fer ejfèr loro 
antichifimamente in 'vfo ) cosi nella nojìra Un 
ma e br^tti^imo > e, amiogitidiao non e la piti 
brutta coJa,che vedere "una le t ter a, eh e cominci 

Za flta lettera ho riceuuto ^ ed ho intejo quanto 
egli mi (criue ye cofì Jtmili . Ne accorgon que^ 
fii taUy che con gli argani non fi tirerehhono que 
JUmodidifaueilare a poterfi intendere perin-^ 
diriX^ti a colui y al quale fcriuono^ o rar 
fonano . Ed oltre alla difiordanT^ , è trop-^ v 
po mahifefto disfauore a chi fi fcriuc^ . E pe^ 
ro fi non glifi vuol dir , V* dicagli/i vn Voi 
fihietto . Ed e ajfai meglio firiuer e vn poco in 
ter%a perfina.e giuHo ycdvri altro poco dij^oi, 
che nel Juddettomodo . 

A V T O R E. 

■ 

MAR. Vi rinj^ratio dell auucrtimcnto , che mi 
date, & (eguirace a dirmi deirArticolo, Ld- ^cbesyf^ 
F O R. 6'jgt^iugne Tempre a* nomi del genere della te g^^gj^l'^f 
mina,co|ì !ii?ingulaie,comc in plurale,come intende- ** 
rete nella variationc de' Nomi . 



éi DIALOGÒ 



ANNOTAZIONI. 



\4 



or 



VI aHuertiJcafl , che quefìo 'Articolà. 
Lz^tjuando sha d*aggÌHgnere( per dir 
la propria parola dell tutore ) a nomi delgé\ . 
nere della femmina Jn plurale non dirà Lz,ma 
las. E benché l(^utor non faccia quella di^ 
chiar airone , "ve la intende . poiché Jl riferijce 
alla 'VariaXJpn de nomi . 

A V T O RE. 

E,T auucrtitc,clic quefto Articolo La, porto dop- 
'po a' Verbi , ha forzadi Rclatiuo , o Dimòrtrati- 
h'pofió do. uojcome v'ho detto deirArtìcolo Le, 3c sVla a quert* 
poi i yerbi. maniera. Vitaliano dice , Andiamo a fcntirla cantare . 
U forgia di Andiamo a vederla, a fcntirla. La fcntiremo ? La vedo- 
l{eUtm» r^mo ? Et lo Spagnuolo , Famos a oyrU cantar . Famós d 
wUfafitttirU.OyrcmosUìVeremosUf 

ANNOTAZIONE. 

a VANTO se detto delMrticolo La, 
tanto s\intenda ejfer detto dell^ Articolo 
Las^ nel numero del piti , perciocché così/i dirà 
anchenelplural^^Vsitnos A oyrhs cantar. 

Vamos a vcrias , a fcntirks Oyrcmoslas? 
Vcrcmoslas ? come fi dice nel Singolare , Va- 
nìos a oyria cantar • Vamos a vcrla , a fèn- 

tirJa, 
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tìrla. Oyrcmosla? Vcremosla? Gli Spagnuo^ 
li dicono Vamos ^ e Vamonos , sì come anche Vam«*, € 

• t- • A f 1 ]' %>r Vamonos, 

not dtctamOy (^Andiamo, ed andtamcene . Va- m uiìigii* 
01OS a scr\zs, Andiamo a 'vederla. Vamonos 
pallcando. jindiamcene pa{feggiando:ejflmili. fiang. 

A V T O R E. 

RESTA a dirai dcirArricoIoZ<>, il quale s'aggiu- f''^;^//' 
gnc (èmprc a' nomi neutri, i c^iizìiyi dirò poi, ^^^Ll^ ''^ 
quando fi tratterà de' nomi • • * 

ANNOTAZIONE. 

aV^I m^occorre auuer timi ^conferma-- 
T^on di quefloyche t Autor nofiro diccy 
chetaArticolo Lo ^ è fimpre del Neutro y e che Artìcolo 
non Jt dee dare al genere maj culmo . te co ^uano fcn - 
eJempU . Volendo dire 'vno Spagnuolo a 'Vnal- ^J^^^ ^ "^'* 
tro ( parlandogli d^'vnHuomOyd^'vn Cauallo, e 
d 'vn Caflelloy che fino tre co/e ^ i'vna animata 
raXjpnalmeme yl altra animata filamente^ e la 
ter\a inanimata ) Auetelo *veduto? non dirà 
mai i Haucislo vifto : ma fimpre dirà y Ha- 
ueisle vifto? tanto fi domanda dell' huomo y 
quanto delcauallo y^uanto del camello . E cosi 
colui rifionderà y Yò le he vifto. £per contra, 
quando vorrà dirt^,; otAuete faputo quello ? 

/ cioè 
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cioèy (jtseflavofa^dirà: Haucisfabido'cdo? 
e fimilt : Ridonderà colui . Yò lo he (abido , 
Yò lo he entendiJo . Yò Jo he dicho . Ma 
non mai, Yo le he fabido. Yò le he entendù 
do. Yòlehqdicho. E/e ial'^olu oleum cii'^ 
. _ cCy come laAutore ha dt (opra auuertito . Va- 

Le, e Lo, r* 1 / • 

^Articoiiai- iTios a vilitarlo, edz vcvìo y tntendafi^ che non 
Ì^!d!md£ ècos)bendeno,comedire,^ vifitarlc,ir^ A'vèr 
CASìi^iUni. Jc. Benché quelìo modo di àre anche talora A 
confonda da alcuni ^ 

A V T O R E.. 

O N S 1 ancora qucfto Articolo Le , 'fenza nome 
preflb ad alcun Verbo : ma quafi è (uf^rfluo : pu- 
^rticolofu ^'vfano per Icc^giadria. MAR, Pofcia che è fuper^ 
perfino* fl^o , a chc modo iVlàno ? FOR. Ecco J*eflan pio. 

J^anto dixercs, todo lo dprucuo, por que pendo verdidy coma 
lo es y ttopuedo dexar de creertelo» Et fi fcnte chiaramente* 
che (\ potrebbe dire fenza,!* Articolo . Ma nella varia, 
done de' Nomi, che gli voglio declinare con gli Arti- 
coli, ve ne parlerò più lungamente.. 

ANNOTAZIONE.. 

avi voglio auuertire alcune perjòne^'y 
*^ lecjuak non fino cosi ben ficurenelU. 
Lingua. Tojcana, che s) come il Cafligliano di^ 
(ii^.y Por que ficndo vcrdad,coiro lo cs,^ vi 
mftte quelt articolo Losche ne potrebbe far fen^ 
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\a , il Tojcano non lo 'ìA mette materna Jempre 
dice, Ter che ejjendo ^uerOyComeegltè. Ne qui fi 
cr eda alcuno ^che quella parola fìaTro-^^^'^ 

I r £ r n ; I volte èrica 

. nome, cheji rijertjca alla parola antecedente^ ym^mo ui 
V ero, ma vn uago riempmentOyche ha la Un t r^"'^"' 
gua 1 ojcana. Quanto al prùno modo di dire y 
douefi mette l Articolo Lo, che pare severa- 
mente e fouerchio , perche t Tofcani fanno alle 

. "^olte tlmedefimo ( benché di rado ) e dicono 
talora, Quanto dirai tu, tutto r accetterò . 

A V T O R E, 

'TVTAR. Ditemi alcuna cola del Nome. FOR. 

y j ^ Nome o è particoIarc,ogencraIe,Softantiuo, i^ìuifton M 
oAddietnuo. MAR. Quale è il particolare. FOR. ^^w^- 
Creilo , che s'appartiene aH vn folo ,come Pedro, Pie- 
ir^L ^^^^-/^' '^^^O"^^ • Bariolomè, Bartolomeo. Tfahel, 
Jlabclla. Cor/j„fj, Coftjnza. /W//, Giuditte, 6c altri fi' 
filili,! ^uali fi dicono Nomi propri. M A R. Et il No- 
tine generale quale i> FOR. Qucllo,chamoltiricon 
uiene , come //omùrc.Huomo. Muger, Donna, & altri 
.fimili. MAR. FtilSoOjnriuoijujIfjrà? FOR. 
-Sitielio, che dinota I efl^re <i*alcuna cofj fcnza appo^-! 

£fo<i'airro nome, come. 1 due Amor , htwox^ . La^ 
Lettera. Libro. & c. 

ANNOTAZIONE. 

CO N l'occafion di quella parola I etra , 
chevuol dir Lettera, come ben dtcelAu- . 

l 2 tor 
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tor rjoftro non vo mancar dt darm( o Lettori), 
'vn bellipmo auuertirmto intorno al come sha 
no da profferir quelle Sillabe ^che hanno l acceH 
todietro ycom ela detta parola Lctra ilecfiiali^ 
appo noi I taliani^ in Lmgua no^lra^fi projferi*- 
Jcono per doppia confinante ya queflo modo, Let 
fera, Etauuertimento e quejlo. Le confinanti^ 
le quali faranno pofte fcempie in qual/Iuogha 
parola y purché nella fiUaha antecedente i;/ fia 
i accento fipra^come in que^a parola Letra», 
la quale hai accento fu la fiUaba Le, tutte ^ di- 
co y non fi deono profferire con tanta for%a ^ co^ 
fi fojfero doppie , come noi facciamo in que^ 
Jla Hejfa parola ^ Lettera ^ per dar più prò*- 
prio efìmplo , Elettro : ma sì lene con più for^- 
7^ y che fi fife fritta con ^na confinante /ola^^ 
E che ao fia 'verOy non profferifie ilCailigliano 
detta parola Letra, ne in quel modo ^ che noi 
pronunT^amo quella 'voce y Plettro ^ con due t, 
ne cosi femplicemente ycome quejìe altre due pa^ 
role fep arate , Le^trae. Intanto ^ che per dirne 
in njna parola quel y ch'io ne fìnto ^ a mio giudi-^ 
fretto gra^ ^^^^ si come l'accento a noi fa raddoppiar la con 
ne degli spa (ònate y COSI agli Spamuoli raddoppia 'vna meZj 

rnuoli érn / ^ '////'; •/» « 

rMdopfia^ z^a letterale non più. Ilchef^edemamfiSiar 

mente 
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mente in quejla altra parola Qv^^tro, che v noi ^^J^'l^,^'"^^^ 
dir, Quattro, in Tofcano, Maldito , che vnol 
dir Maladetto, ed infinite altr e fmnh parole^, 
le quali tutte fi fronuXiano nel modo ^che ho det 
io, cioè, ne cosi leggiere, come fe fnjfero Jcritte co 
i/n t pilo, ne cosi forti, come fe fujfero con due : 
ma come fe fhjfero fritte con'vnt ,emcZjZjO^ 
Ma non e per quefo , che alcune con fonanti in 
Calli gli ano non fi raddoppino , perciocché , an^ 
corchi non [ta di natura della Lingua il raddop 
piarle ,fi ^vede nondimeno , che ipiu culti Spa* 
gnuolt 0 per accofarfì allo fcriuer Latino, o pu^ 
re perchè paia loro, che fa , come 'veramente^ 
necejfario , ne raddoppiano alcune^ . Il che fi 
'vede in quelle parole Occupado, Officio, ^n^^^nw 
Borrar^ lP'à{lcsLr,DcSco,efimili. Però io ho lo fi raddop 
giudicato fìmpremai per errore lo fcriuer , che ^^^^ ' 
gli Spagnuoli fanno di quefie parole^, Honra, 
Honrar,Dcshonra,Deshonrar,<fy?/«/7/,r^;j 
doppia R xhe lefcriuono quafi tutti cosi^onz 
ra^jHonrrar, Dcshonrra:, Dcshonrrar . po- Honrr»; 
fciache fcriuendofi per vna R ,folamente, oltre ^^J^^^^/J 
che rende lo fejfo fuono, norps incorre in quello con dueR , 
errore dijcriuer quelle tre confinanti Nrr^ in- ^^^^^^ ^^'^ 
fiemc^\ j 
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A V T O R E. 



M 



AR. ReaaadirmideirAddietriuo. FOR. 
L*Addiettiuo c quello, che dinota la qualità 
d'alcuna cpfa , che nulla dcrcrminatamenrc fìgnitìca» 
lenza appoggio d altra coG , che le dia I cllere , come 
B'tcnOf MdOyNegrOy Bianco. Alle quali qualità , fc non vi 
s'aggiiigpc alcuna coG , che dinoti foflaiua , come è a 
iìyix.H ombre bucno, & va dilcorrendo . Si danno anco- 
ra a' lìomi due fpetie, principale/8c deriuata. ^1 A Ri 
Ditele digrada. FOR. Principale c quella , che non 
procede da altra, come Amor,Ci/uIad, Dolor, Color, De- 
riuata è quella,clie dcriua dalla principale, si come d^ 
yimor òcviWà Amorofo , Da Dolor ^ Dolorido . Da Ciudadi 
C fudddarjo. Od Color, Colorado. Hanno ancora tre ligu- 
re, (empiici , come ohedtffjte. Campofita , come Dcfi- 
hcdiente. Ricompofua , come DefohcdienT^. & così Pa^ 
dente , Impaciente, ImpacienctAy Prudente, Imprudente,! m- 
? ' ' ^ f rudejtcia, & molti altri , che ve ne fono. M A R. Vor- 
0» . . rci,chc mi diccele iGeJicri de' nomi, &c9mc fi co^o- 
£iti CtlaL ^^^"o- F O R. Apprefìo fono tre Gcncrf , come quei 
' * ' de* latini, del Malchio , della Fcmjna, 6( del Neutro ^ 
J due primi fi conofceranno dall'Articolo.che (emprc 
hanno feco^^C quando non l'hauranno, dairAddicfti- 
uoaggiuntoui . fct il Neutro fi conolcedall Articolo, 
jl quale ha icniprc fcco . Lt perche al l'uo luogo ne 
parlerò pi u purticolarmeiuc dello -, per of.] di cjuelìo 
non vi dirò altro , & (eguitcrcmoa diuifarikl hne , & 
D:l!ine,& numeri de* nomi . 1 nomi Ofligliani'infingolarc tìni- 
nnutro de (cono in Vocali, & in Conibnanii , come Culpa, Colpa. 
^^^'* ylzejtc. Olio. Maraui'dt. Quattrino. Àwo» Tarrone. Ejpi 
r//«,5piriro . bt in cqnfonanti finifcono in queftelec- 
icic D ,L,N,RySjX,r,Z. MAR. Diteneakuno 

clìcm- 
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efTcmpio. FOR. Jùad, hhhàtc.CariJadXintì. AnU 
mxl, dniimk. Orien^ÌJtl\\t\c:MugtrX>oii}^i,Dio5X^\o. 
Carcax, CarcafTo. Re/ox, Hoi iuoìo Rcy, Rè. Lsyy Leg- 
ge. Axcdrex.. Scacchiere. Perdix, Pcrniccé: molti altri, 
che qucfli , che v'ho detti vi badano. Hanno ancora 
qtielti nomi due numeri, IVno del mcno,il quale hab* 
bfamodeito ora dirò quello del più, il quale fi for- 
merà bciliiììmamente dal fuo Angolare . MAR. Era 
che modo ? }ddit^x\t Teaempio. FOR. Hauete d'aucr 
riguardo al fine del fingiilarejl quale fé farà in Vocale,' 
aggiugncregli vna S,che diuentcri pluralccome il (in 
colare dice ÙA^a, giugneteui vna S, & dirà Dah^as^ 
11 plurale, H ombre, Hombres, Gli Huomini • MAraurdi, 
MArAHedis , J Quattrini : Amo, Amosi { padroni : Epru 
tu, EJpiritus, Gli Spiriti . Et così tutti i fingulari col va- 
lor della S, gli potrete far plurali .MAR.. Et fe il fine 
del fingulafe farà in conlbnante, come fi hrà plurale ? 
r O R. Vi potrete aggiugnere quefte due lettere E^y 
che fi cóu^f tiranno in-plurale . Ecco l'eiìcmpio . Ahxd^ 
dice in fingulare^ & Voi giugneteui le due lettere Esy 
oc dire AÙAdcSyA»imAÌ,AmwAÌ€Sy Gli animali . Dtos\ Dio* 

cosi difcorrcndo con quelli ricordi,, 
ch.*io v'hodettOi potrete far plurali tutti i nomi fingo- 
uri. MAR, Et quei nomi,chc finiranno nella lettera 
X , come gli &remo plurali ? F O R. Per lo mal fuono," 
che haJaJettera Jr,habbiamada tramutare i fuoi nomi 
fingulari in plurali , con mettere in vece della X, la let- 
tera (7,& farete a qucfto moda» Il fingularc dice El Cat 
(AxA\ plurale dirà LoscArcAges . E/re/ox ncì fingolare, 
^sreloges nel plurale. Et-così farete a tutti i. numi, clxc; 
finiranno m x.. 
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A N NOTAZIONE. 

APPRESSO diro a fUo luogo quanì9 
ni occorre j^ntorno alle "variazioni definì 
de Nomi . Qui ,poichel'occafion me ne richie- 
de /lon ^6 mancar di direna confermazione di 
guanto ho detto ^ della pronuncia della lettera 
e delle Sillabe Gc^Gi^che è tanto grajfa det- 
ta fronunXU dì detta lettera G ^edi dette SiU 
labe Ge,Gi^ che^ come ha detto C Autor noilro, 
la^jfi puh/ dee mutare in G . Eco5\ fi "viene 
à 'verificar quanto iodsfii di fopra, cioè , che gli 
Geronimo, Spagnuoli pronunziano Gcronitno^Gmturz, 
fiwuTcome ^ ^^^^^ paroU fimili,come fe fojfero fcritte Xc- 
vfj-5«a fra fonimo, Xiticura . Intanto che noi le douiam 
TaUiiùaui' profferire quafi ^ come fe fojfero fcritte , Scero- 
nimo^Scineura, E tanto bajìiper "vltima con- 
cìuficn di detta pronuncia y purché ti me defimo 
s intenda efier detto deUe Sillabe lajoju. 

A V T O R E. 

MAR. Et nel plurale i Homi,che fioifcono nella 
lettera r , come finiranno ? F O R. Con le mc« 
dtfmc lettere , che finifcono quelli , che v'ho detti di 
foprn, finiianno quelli , chchan fine nella lettera T, 
MAR. Ditene alcuno cfl'cmpio. FOR. llfingula- 

re 
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re dice, F/ buey. El Bey & il plurale diri Los huey€S , Lùs 

Reyes. Et gli altri fimili conlegiicn remente tutti fi mu- 
tèranno con Ki mcdefima redola. M A R. tt nella let- 
tera Z,come fi dirà il plurale e» F O R. Similmente con 
le dy e confonanti ,&reflempiolaràqucfto. llfinv; 
golarc dice. La fcrdiT^ La boz.,LA cruz,, EllueT^ & il plu- 
rale, agj^iugncndoui le due confonand dirà Las perdi- 
Z4S, Las bozjts. Las cruzes . Los laez^s . & altri fimili , che 
per nò cller proliflb,fenza propofito gli lafcio a dietro.^ 

5 ANNOTAZIOKff/ 
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P RI AI A cljiomelojcordijo'voglioau'- 
U€rtirHÌyLettori,dvria co fa, ed e : che do- 
U£ dijopra dice ioyiutQr nojiro due "volte yche co 
aggmgnere al flngulare del nome ^ o de nomi fi- 
ngenti tn 'Z.je due confinanti ES^fi farà ti plt^ 
ièhenn^antfejìoerror difirittura, pereto- 
chf egli non ha ^voluto dir , due confinanti E S,i 
f^4. due lettere, poich^fi "vede che É conjla di 
vocale , e di confinante^ . Eg^à alcum pochi 
yerfi fipra l'ha chiamate due lettere, e non due 
confinanti , E certamente al trafcrtuer del- VAYiA-(xQr\ 
iPp&a,cos} in cjfiejlo luogo, coMe in molti altri, to/i"*Ì!p2!! 
egUfii pejhmamente fermto . Ai^ per tornare gn»oie. 
a dir de fini delle "voci Spagnuoìe , che , come di 
fipra auete 'veduto, l'Autore a beneficio vofiro 
sajfatica in darui la defmen%a de plurali ^per-^ 
i.\ K ctoc^ 
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ciocche io a cafo ho rttrouato ora,fcriuendo,(te^ 
irò coperta d*vn libro, peX^ dt foglio deL 
l'originale di certè mie regolerei) io feci molti art 
ni fono diquejla Lingua Cafli^iana^deUa qua^ 
le ora ragioniamo^ le eguali poi mifuron tolte da 
^n grande amico miOyCon la cui morte originai 
mente fi perderono : nel qual foglio, per forici, 
M^efnenT^e VI fino notate tutte le dette defnenT^ , con 'vn 
ficBdo^uZ P^^^ regola generale , fecondo le vocali ; mi è 
'«^ paruto perciò di metterle qui . I Nomi Cafìi^ 
gliani, che nel /Ingoiar forni fcono in A ,nel plu^ 
rale tutti formfcono in As^ come Dama^ Da* 
mas . Quei , che nel /ingoiar fornifcono in E, 
nel plurale tutti formfcono in Es, come Padre, 
Vzòvts, benché EUd faccia E(ios,per proprie 
tà /eparata . Quei, che nel /ingoiare fornifco^ 
no in I, nel plurale tutti formfcono inìs ^ come 
Marauedì , Maraucdis . Borzeguì , Borzc- 
guìs^ma più vagamente Borzcguics . jQuei, 
che nelfngolare forni fono in O , nel plurale 
tutti fornifcono in Os, come Lobo , Lobos. 
Quei.chenelfingolare fornifcono in V, ( el^an 
dioche gli Spagnuoli non ne abbiano fi non po^ 
chifime voci , e tra l altre Gesù , che per lo pili 
fi dice Gcsùs^S^vii^u, quando però quejìa parO" 
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Up^nìficaìl fenjòyod'vnjònetfblbtéà&djoal 
tra cojafimtU , e non alcun de [enfi delcorfo , 

. CuicucùyAhxùyThyJeconddpnjdna del pro^ 
nome , 0 qualche altra ) per ragion delia regola 
ordinaria ydourehhon forniremìe nel plurale 
inVs: ma dette ^oct non hanno plurale , conu 
ne anche l'auranno molte altre comuni^ non y3- 
lo alla Lingua Spagnuola.ma e%iandio alla Ti 

[cana : come a dire E/àù , A rtù , Taù y Peni, 
Corfò , efimigliantiycheJàrannOyOnomipro^ 

frijQ fegntfi tfole , efmili, Quepoi^che nelnté^ 
mero del più fornijcono inVs //ono Efpiritu, 
che fa Efpintus. Tnbu,Tribus. Tu, agghtet^ 
tino, Tus. Su;Sus. I mpctu Jmpctus . Efirfe 
qualcun altra 'voce vtjarà, che difrefente non 
mtjòuuiencj . 

3- Ab y fornijcono in Ahcs, come Amina- 
dab , chi ^volejfe dirne molti y come molti 
Torquatt yfi diranno Aminadabcs . 
In Eb, Ebcs. come Orcb , chi volejfe dire 
Orcbcs. 

In Ib, lb#5. ^w^Zibib, Zibibcs. 
/;?Ob,Obcs, come lohy ìohcs. (bcs- 
//^Vb^Vbcs. c<?;»^?BcJ2:cbub,Bclzcbu- 
^ K 2 Qln 
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' C. InAc, Aqucs, e non Accssperchè tjtiepki^ 
rali , che forni fcono i^Accs, hanno / lor 
Jln^lari^che formfiono in Kr^ q vi Acc. 
In Ec , Equcs ; perla faddeUa ragione , o 




fn le, ìqucs: per Jimil ragioni t$j^ 
. . InOcfìo^\x^:.^er^^^ 
^ InVciVc^ucs: per/imilragionc^. " ^ 



D.fn AdyAdcs. Bt3ncIa<JjBondades . 
In Ed.Edcs. Parcd;, Parcdes. . . :^ 
/;?Jd,Idcs, Adalid^Adalides. 
/«Od.Odes. ^ 



ydcs. Ataud, Ataudcs. 



p./i^Af, Afcs. 
In Ef, Efes . 

///Of,Ofcs. 



G-^«Ag,Agcs. 

/;7 Eg, EgucS;, e non Egcs : Idiragwn de$ 

taalLktt€ra.Q 
I^l^y^'^^s: pefdenaragionc^. a 



/;?Og,Ogucs. T - T V 

/^Vg,Vgucs. . , j . .i 

Nomi, che forni fc ano inìl, ne fono y ne grroredel 
^iifo/onp ejfe/:^ m JJpagnuolo.nja s\lenein «iro/iiia.^ 
%oJcano quefiefarticelle Dehyd^i, Eh, 
Oh,e/imìlh wnoJianlel[pp^imn^dclM 

•Zini; . 'C),n:*^')'l ^ •'a\''' jt! 
JL- /// Al,AIes. General, Gcncrales . 

///El.Eles. Fiel,Fieles^:i^rà/7^/^^i?^i/ Aquci, fJ 
Aqucl, non fa Aquelcs,w35^* A qu^Hòs, f,'^ruufi 
El , E llos . E do p€r loro proprietà f arata. 
• feparata, n 

/;7ll,l]cs.Mugenl,Mugenle.s:7^/»^?/?«"à 
la parolaMA^y che oltre aU'epretnJecli- 

y natile, è del nu/nef^ del l>{t4. E fe alcuni ^^^f^^^^^ 

Spagnuoli la fcriuono con due L , così btte, t^dtl 

^j^ ycfalftfirittwràypoiche 4 ogni mo p,^ a 

do la pronunXtany come con 'vrìa. 

///(^,QIcs.;C?ra^al,Caracolcs.^ . 

Am, AtT)C5. ^ \ 

.>/A?Eitìi]p»Si.es.^ . . ^ 
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In Im, Imcs . 

In Oro, Omcs . 
In\nì, Vmcs. 



/;; An, Ancs. Capitan, Capitancr. 
InEt), Encs. ^De/cleri, Dc/clcncs.- 
/;7ln,Incs. Dc]fin,Dclfines. ^ 
InOn,Or)cs. Colchon, Colchoncs • 
In Vili, Vnes. Comun, Comuncs. 



tÙ:-'- P-/>^Ap,Apcs. 
%v' //?£p,Epcs. 

//zip, Ipcs. 

Op, Opcs . 

Vp^Vpcs. 

. r4ff fg&W InOy non n)t(onojn€ poffono eìfer 'voci:mM 
i^ofi hunu • je pur "vt potejjono e^ere,]arebbono comi 
^ e^udle, eh' abbi àm detto della lettera C. 

JJ^. ///Ar, Arc5. r<7w<fPar, Pares. 

/;? Er, Ercs: rt^w^Parcccr, Parcccrjs. 
/;2lr,lrcs: ctf«^^afir,(^afircs. 
/^>Or,Orcs: cowe^tviov ,%tnoxt.% . 
In V r, Vrcs : ^-^wrTahur^Tahures, 
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5. fnAsiAfcs: iome Compia yCompìfcs. 
//lEsy Efes: Cortes, Cortefès. 
In Is, Ifcs : come Flordclìs, Flordclifc^ • 
//jOs^OCcs : comcDios,Dìo[c$. 
In Ws, Vfes. 

"J*.//; At, Atcs. 
^JnEt, Etcs, 

Inlty Itcs. 

InOt.Otcs. 

InWx^Wtcs. 

i< 

X- Ax, Axcs: W4 più gentilmente Agcs^ 

r(?w^ Carcax^Carcagcs. 

Ex, Excs. 
/^Ix, Ixcs. 

Ox , Oxes, ma più gentilmente Ogcs, 

me Rclox,Rclogcs. 
///Vx, Vxcs. Moradux,Moraduxcs 

Y- ^^-^ Ay, Aycs. 

InEy^Bycs. Buey,Bueyes. 
/' 

/nOy,Oycs. 
In Vy, Vycs. 
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2* Az^ A ccs^ed anche Azcs ; perchè è cosP 
• I zjò deglt Spagnuolty come Rapaz, Ra- 

• * paces , e RapazcsL Haz:, Haccs y^d 

^.7r^*Haz, Hazcs, quando Jignifica^ la 
fùperfcie d'vna copi . . \ 
In lE^r.y Ezes, ed anche in Eccs. come Vez, 
Vezes. Hez,Heces.. 

• Iz, Izes, w;? Iccs . come Ver Air ^V^t^ 
dizes. 

7^? OzjOces ^ ed anche Ozes ^ perche e cosi 
l'^ujò^come Co'Zy Coccs, e Boz^ Bozes. 

/;z Vz , Vzes , e non Vccs . Cruz, 
Cruzes . . 



•>«^T 



hlonha pero "voci la Lingua Spagnuolain 
tutte le fopr addette de/inenT^ : pjcro è ben faper 
^^^"r o/' ^^^^^ quelle definerìX^ che ella potrebbe auere . 
u potrebbe Rejìami ancora d auuertirui ^ che doue Jopra 
aucrc u un f^^^f^ nofìro ha detto y che i plurali delle njo- 

j^ua Spi' ^ i 

gimoU . ciy che in Ispagnuolo fornijcono nel/inalare in 
quejla lettera Z ^/i fanno filo corìag^ugneru f 
qucfìe di4e lettere E'S jaò er^^enpmOyquanto 
a quelle 'voci ^ la cui lettera Z ^ ne plurali non 
fi niutain quejla altra ^ che , comedifipra 
ho detto ^accade di molte ^olte. Edolire alle fi- 

pradn 
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pr addette voci , vi ^no anche fjuefle altrt^ , [CM^ytini 

Capaz, Incapaz, Ificaz, Hoz , le mali voci fiJel^imz, 
futi e ne^lurali comeriòno 147. , in C, in que- f^>*goUrt 

a j tJ -ce tt f'*»»o fornii 

JiomoaOj Capaccs^li^capaccs, tncaccs,Ho- re neipiura 
CCS . Edtqueiìa forta vene fojfono ejferedel- ^c^"'*' 
{altre , che ora non mi fonuengono . £ quella 
differenX^ la fafrà farcjueU ftaU^no yilcjualt 
forra mente alla ^ronunlia della detta lettera 
ne jìngolari di dette voci : imperocché detìp.^ 
parole li^ZyVcz,Vcrdiz,BozyCruzy emolte^ 
altre y lé ijfdali né lor plurali ferb ano la medejì^ ^ 
malettera T^.fi pronuril^arìo dagli Spagnuofi 
fle^iyCon cjueUà ftejfa dolceT^Ja di z^eta^chenoi 
facciamo queile parole Zero , Zara^ OrZ;0, t " 
Jimtli . E quelle altre Rapaz , Haz , Hpj^ v:^ ^ 
CoZ;,Capàz,Incapaz,Eficaz,Hoz , e /imiHi 
le quali ne lor plurali con uer tono lalL^ ^^^y 
pn pronuTil^ate dagli Spagnuoli M^^i \ colepi 
fojfero feriti e con la nojira forte. E fe non fof 
fesche fi Spagnuoli non mettojfiìùinjuena let^ 
ter a ^ m fine di parola ^ le dkf^ekbQnofiriifer 
m^,Rapàf,He(f^Co^,Co|:)a5Jneapa9,Efi- cafìigiiani 
cz(iMHo<i, a differenl^ di qi^esi^altre^ Hasc, iTiZ 
ycz,Fct6\7.,BQrjÌZTU/^^ed^Vef!^ V , '«M 

A* T f/ • . ^ di parola . 
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i:r«r'i/1* ^ A V T O R E. 

M A auucrti^ a^li articoli ,Vhc ne* iic>mi fingo* 
lari fi dicono fcmpre qucftc due parficelle £/,ò 
^ vé^ /^ì; fecondo i nomi: Sc ne* plurali n dice Lifs.o vé 
ti!^'^^ ch'io V afllcurojchc fc (àprctc qucftc due qu 

•f^-' liti degli articoli de nomi, vi potrete dare il vanta d'ii^ 
fender quclIo,che più iiliporta ncilaLingua Caftiglìà- 
Dx Et per che credo haucrnc detto a baftanza,dcichc 
fcnza dubbio volendo Voi farui afcuno ftudio, fiprc- 
te fàcilifilmamentc declinare ogn i nome, tanta (è fin i- 
fccin vocale, quanta in can(bnan te : perche fa decli- 
na tione di tutti t nomi confi (le in (àpercinumcrhcoii 
^ ciofia cofà che le Variationi dipendano piìi tofto dagli 

articoli, che da* nomi, come potrete vdire nell*efl*em- 
piodjcia(cun genere. MAR. Ditemi la dcclinatio- 
nedclnomcireneralcfeminino. FOR. Volentieri 
DeclmatiO' & prima del numero fingolarc. Nominatiuo, 

nf dd'ttomc Lagloria . Genitiuo , Dr Ugloria . Datino , A U gloria,- 
lennaUdcl Accufàtiuo, A lag/or/a. Wocatìuo y 0 gloria. Ablatiuo, 
feminmQ, j^g Ugio^rU , Seguita il numero del piii'. Nominatiuo, 
LasgloriAs. Genitiuo, De lasglortas , Datiuo , AUsgU^ 
rias. Accufàtiuo, AUsglorias. Vocatiuo, 0 glorimm. 
Ahhtiiio, De las gloriasi 

ANNOTAZIONE. 

ABBIASI al fi curo fcrifcorreXtpn di 
fl^mpa quel modo di dire ^ cioè di Jopra 
ndteflo, douedtce^ E perche credo aucrnc 
detto a baftanza, del che pnza dubbio ;fér^ 
ciocche quelle due parole del che j ojòno fouet\ 

chte^, 
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chkyO l* Autore, per far l oratori perfetta, diffe 
altre parole cUpiU, le quali rimkfero alla ^apa. 
^Huertifcafi poi intorno alla fapraiàttta de- 
clindl^ne diG\ox\'à , cheintUtfe^due^UAc^ 
cufatini manca n;n articolo ^pioejn qii^delni^ 
mero delmeno macai Articolo Vz^e din quel del 
piul articolo l.zs:pcrt1jètCaftgliaìrinelPacc^ 
£atiuopri}m dicono ^ A la^lor|ji,<I-a gloria» 
Enel fecondo , A lasglorias , ^Làs glorias . 
E di tutti e due^.o du tutti e quattro quejii arti- 
coli fi pruonò : henchè^come difi difopra, più fi 
feruono di quejli articoli La^ e Las ^ thenon di 
quejii altri A ÌZycdK 1a$ negli accujatiui. Pù^ 
reedeglt ^ni, e degli altriji feruono ajai, e cosi 
diranno Llàma a Vtàro^come dirannóToma 
cftc tintcro . Ada non diranno poi per lo con- 
trario Llama Pcdro , y toma a cftc tintcro. 

ero diranno bene Toma acftcmochacho, 
y Ucualc a fu Madre. Intanto , eh* io non ere- 
derrei.che fé ne potejfe dar regola generale y e cer 
ta : ma ciò s imparerebbe poi, co legger librile fa 
uellare co mede/imi Spagnuoli. £" l;ene il 'vero, 
che l più delle volte queftì due modi/i confondoy 
no, e perdi) diremo, che fi feruono di tutti e due\ 
fe, no sepre mdifferentemete almeno fpeffe 'voltt. 

L 2 Av- 
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A V T O R E. 

E CCO vft^àV^a declinatione del numero del mè 
no . Nominatiuo, La^ Madre, Genitiuo, I>f/a Ma* 
dre. Datiuo, ^/rf MAdre. Acculàtiuo, A U Madre - Vo- 
XìitmOy 0 Madre. Ablatiuo, De la Madre. MAR. Di- . 
iberni anco del numero del più. F O R. Nominatiuo, 
Z4/ Madres, Geni tiuo. De Iks Madres. D:it[wQtAlas Ma 
ares. Accufatiuo , Àloi Maflres . Vòcatiuo , 0 Madres. 
Ablatiup, De Us Madras ; Ét altre,chc Ve ne potrei du 

A N N P T A ZI ONE. 

Jr\ towSftSfyra dì^gme GJprià, iamo 
, ( 'mUnda detto a qutflonofhe Madre 
che in tutti e due gli accujktiut mancaunar'- 
ttcolo'y cioè , La Madre nel numero del meno ^ c 
Las Madres nel numero del ptu ^per lemedeji^ 
me ragion , che difs di/opra. 

A V T O R E. 

ffemjHodel T paffcrò innanzi al genere mafcolino . Nomi- 
jenere ma- natiuo, el Conful, Gcnitiuo , del Conful. Datiuo, al 
^CQitMo. fenfuL Accufatiuo , el Confuta o alConJnl. Vòcatiuo, 
oConftd. Ablatiuo, del Conful. Et il numero del più . 
Nominatiuo , los Confules . Genitiuo , de los Confulesn 
Datiuo, a los Confiiles.Accoiatiuo , los Confules , o al$s 
Cfinfules. Vocatiuo,i> Confules. Ablatiuo, de loj Confules^ 

. . AN- 



ANNOTAZIONE. 

T ST confeYwaXìpne di quanto io ho detto di 
\ fipra, intorno a quello ^che agii accufatiuifer, 
nono due articoli ogni numero, cioè, Aì^ed 
El^ nel meno , e Los , edh los y nel ptu ; Ecco 
che qui nella declinazione di queiio nome Con 

doue C Autore, nel trafiriuer dell opera fua ^ 
^ non fÌ4 , si come in tanti altri luoghi yajfaftna-f. 
to yCgli ( e molto acconciamente ) glt^tacco-^ 
moda tutti e quattro . 

avtore: ' 

MAR. Declinatemi i nomi particolari. POR. 
I nomi particolari fi declinano, come il rrcutro DecUnatlth' 
nel numero fineolare,& (èn za articolo, in quefta euifa. "'^^^'^owi 
MAR. Diteli nell'vna, &nell altra lingua. F OR. P'"'''^^''^" ? 
Nominatiuo, Fedra, Pietro. Gcnitiuo, ite Fedra, di Pie 
tro. Datiuo, a Fedra , a Pietro, & da Pietro . Accu(àti-\, 
Uo, Fedra, o 4 Fedra, Pietro. Vocatiuo, a Fedra, o vero. 
4 Pf^rtf, o Pietro . Ablatiuo,^^P^</r<;, di Pietro. Et ve 
ncpotrci dire infiniti. *^ 

ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASf, che nel foprad- 
detto nominatiuo fin due errori in Itali a^ 
no ; / quali fin cosi mantfìfli , che con ogni ra^ 
pon dee crederfi/ton ejfere dell Autore a deU 

lo Stam- 
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lo Stampatore , ò dt colui y che trafcrip l'opera • 
L'vno e , doue ejponendo in Italiano quelle pa- 
role y àatiuo a Fedro , e^ dice co$\, a P tetra, 
0 da Pietro , che quelle parole y da Pietro yfono 
fouerchie , ed in quel cafo improprie , percioc- 
ché il datiuo non dice y ne può dir mai altri^ 
menti y che a Pietro y a Francefco , a Giouan<f 
ni : e non mai da Pietro y da Francefco y da Già* 
uanni . L'altro error di feri t tura è , doue di-: 
ce lahlatiuo de Fedro , che l'eJ}?one diT tetro, 
perchè f ahlatiuo nojlro non Me e mai altrimen^ 
tiy che da Tietro , da Giouanni y da Antonio , 
e fimili y e non niai di . Quejia regola pero pa- 
tisce alle ^volte eccezione y imperocché all^bla- 
imo fida il di y quando fi tratta di luogo y doue , 
l'huomo €y 0 doue f parte ycome a dtre. Ioti fcrij 
fi dt P treni e : Io mi parto dt Roma . QAuuer- 

lì «r'^ ^ 7''" J 

tifcaf ancora intorno alla pronuncia yChe doue 
V, dice I Autor noflro ( e bene ) che il ^oc attuo ha 
h.v^cK^ non filo queirO V ocAi^Tis,perdircos)yma 
,1,^;;;:^: ^^che IA . e f dice o Fedro, ed 2 Fedro , quei 
me ft ha da la lettera A yf pronunXja quafi y come que- 
proff^rfre. lettere tnfteme Ah y 0 'vero così A\ co 

me a dire Ah Fedro y 0 ATedro y che ft ri^^ 
man cosi "vn poco con la bocca aperta 9 e non 

, cosi ^ 



cefi ptnpltcemente , cóme quando c del dati- 
'iko a Fedro . 

A V T O R E- 

% yr A vi tacerà ch'io v'-uucrtifca, che tutti ftli air 
JVI tri nomi vanno allo ftcflb nome dechnati. Gli 
•ddiettiui, come Bueno.MAlo. Comparatiui, come A/4- 
' jer.Menor . Supcrlatiui,come Bompmo, Maiijumo . Ver- 
bali , come HAzedor, Comedor. Denominatiui , come 
HontezÀito.Cefttco. M A R. Haurci caro d'intendere in 
chcfinifceilnomeAddiettiuo. F OR. Induevoca- i^chttirà^ 
li, cioè, in e, & in tf. Quei , che finifcono in ^ non am- d'Home 
mettono altro fine . Et quel folo (érue a tutti i tre gc- ^iduuim. 
neri del mafchio,dellafemina,& del neutro. MAR. 
Datene Peffempio. FOR. 11 Caftigliano dice ^»/<r^ 
ter rib le ylv grande y lo dulce, amahle, trifte, valiente^, L'I ta- 
lianodice, Dolce,terribile,la cofa grande, lacofadoU 
cc;amabile,.triftc, valente, &c.. 

ANNOTAZIONE. 

-A VVERrnCASI neUafofraddet 
jT-^ taparolaTri{[c y la quale l'Autor no- 
firo ha lajciata in Italiano ^el mede/imo figni^ 
fcatOyche ella ha in IFpagnuolo^cioe^eJlo.che 




jfia qu) y non puh dire in Italiano, Je non, tri fio. ^^A-»»*- 
Efe fojje del genere della femmina » nel numero 

del 



1 
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del meno /jon pm dir/i in 1 1 aliano, fe non 
§ìa,che i^uelche noi dicianjOyT^rtJleynelnufne 
fllfr^xlja- p^^y eglino lo diranno Tnftcs . Èst come 
no hano pm auefìe parole T n(lo , trilli y trifla,trifìe in To^ 

ftgntJicMti. i'^i . ^ ^ . . ^ 

jc ano hanno pm jignijic^n^fioe ^c^tUi^yjn^^ 
JloJnfermOyWiferOy e pouero ( e forfè e più 'z^- 
to per cattiuOy che per me fio '^efimih) tn I^a^ 
gnuolo n'hanno foto 'vno^ciocy mef ò\ énon mài 
cattino y ne ribaldo , st come vi fora ancora la 
parofaTtìiìc^za, che fignijicherà mefliXia]J^ 
non mai Se denta , che'l Tojcano dira tvno^ e 
t altro in vece di TnjleT^ . 

A V t O R E. 

M'A R. Che vuol dire , che nello Spagnuplo h^^ 
uete detto, Lo grande,^ Lo ^/«/cf. & nell'I taliano 
Lo ''dulcei in vece di quello hauefe detto , La cofa grande , & La 
ihepgnificbi cofà dolce ? FOR- Per che tanto valore ha in Ca- 
éi figliano Z<7^rjW^, quanto in Italiano, La cofa glan- 
de. Et fimilmente fi dice, L'huòmo grande,^^ La don- 
na grande. Etauuertitc, cheaqtieftofinedcir£',radc 
volte fi dà il ncutro,ma agli altri due generi fi dà fpef-. 
fc volte. Etricordateui ancora^che quello nome Graff 
dcy quando fi congiugne co* nomi,che cominciano da 
conlbnante, allora perde il De, & fi dice GrAn, Et pari- 
mente feru e a lutti e due i generi del malchio, & della 
femina,ma non mai al neutro. M A R . Con rcfì'cm- 
pio inteiìderò micglio di grafia ditene aìcìino. F O R. 
Il Caftigliano dicc,0'r4/? mtigcr, Qran ttmfo, Grg^ cuerpa. 
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f( fimll mente dice TI taliano. Gran donni. Gran tem* 
po, Gran corpo A altri fimili. M A R. Et quando s*a^ 
giiigncràa'nomi, che cominciano da lettere vocali, 
come fi diri? FOR. Allora non fi tronca ,& fi fini- 
ftCySÌ come Gràude hombre. Grande anima. & fimilmen» 
te Uraliano , Grande huomo, Grande animo. E 'bea 
vero, chequeircvlrimo femprc fi perde, quando 
gtugiic alle vocali. 

ANNOTAZIONE. 

O N Yoccafiom di tjuefta parola Gran- Grande , e 
' V-/ de, m occorre dirui 'vna coja , edè^ che sì ^^J^jJ^^r* 
'come detta parola Grande, anando precede a ciano da 
parola comtnctante da carijonante^ s accorcia^ 
' co/t anche fi fa dajiU Spagnuolt di quejla altra 
'fa'roia Santo , la quale quando fi congiugne a 
'nome cominciante da vocale yfi dice intera 
éèjàeUomodo , Santo A nton > Santo Onofrc, 
Santo Andrcs , benché fi collida l'vlttma'vo^ 
cale alla Italiana^e fi dica y Sant'Anton, San- 
t Onofrc, Sant'Andrcs. TE quando fi congiu- 
:^jm a nome, che cominci da confonante ^fi pone 
moT^la ,a que!ìo modo y San Fedro, San Mar- 
tin, San Francifco , efimili. E ben 'vero, che 
quefla regola ha ecceT^one, perche fi dice San- 
to Domingo , e forfè 'vi farà altro nome , che 
fi dirà pure cosi , che ora non mi fiuuienc^. 
- Al ^liit/.er- 
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f^iiuertijcajì però , che la parola Santo , ottrlt 
chejìgnijica confi crato a Dio , "vuol direancO'- 
-ra^ccja ferma Jlabde^iffimobile^che fempre àu^ 
ra^ efimili ^ ed allora non s'accorcia^quando fi 
^uol dir jSanto rito , Santo conftjo , Santo 
ipvopotììo^ e fimilf. Ed aggiugnendofi a nomi 
jemminini/2ons[^cfOfCJÌa^r/iaiyperciocchèfim 
pre fi dice Santa Catalina y Santa Agucda , 
Sai)ta Margarita, efimtli : oda confinante ca 
minciyoda'vocalt^ . Ilchenoninteruieneàel 
nome Grande ch^o a nome femminmcì s a^ 
giunga fi a mafiolino^ non fi mira ad altro ^ che 
al principio della ^oce^che figae^feeo di confi* 
SnrTcJro ^^^^^ di vocalc^^ Egli Spagnuoliichefiri- 
Sarr'Mar- uono Sani'PcdrOaSant'Martin, efimtli y erra^ 
» >» ^èìmnl noJoHendo firiuere San Pcdro, San Martin^ 
finitura. ^ j^jq^ altramente^ * 

AVTORE. 

Q E R V E ancora nella Lingua Spagnuola il GrandÌTy. 
JiQ (hiMal per Troppo, però aluoght conucnicnti, come Ha 
Uvolupet ^^^^'^^^ ^SJ'^^ cioè , Fa n-oppo acqua. HAzzgrAndes ló^ 
Zroppa^ ^^-f» troppo fanghi . ffazcgra» Sol, Per troppo cal- 
do. Etpcr che rade volte il nome neutro fi dà a qucfti 
nomi hniti in £ , non ne parlerò- 
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ANN OTAZI O^IE. 

BENCH E la detta parola Gvzxì^c/uo^ 
glia dtr Troppo iCome l'autor noflro di-- 
ce^mn è per queflo^che s) come noi abbiamo an 
che Io flejfo modo di dire ^ cioè : e gran pioggia : 
i^an fole le^an fango ^efimili^gli Spagnuoli 
non abbiano le lor 'vqct proprie yper dtr quel, che 
noi diciamo , Troppo : ecco l'efemplo . Quefla 
€ vnagran pioggia J^enche per lo bifògno prefèn crcnie, ti 
te nonfia troppa.Doueft wde^che ci (in tutte e ^'«/"^'••o- 
dpte le dette 'voct, ctoef^rande.e 1 roppajn cu- ji.Ato. 
uerfofìgnifcatò. Elo Spagnuolo dirà . Gran7 
de agiia escila, dunque para laneccfsidad 
preferite noes demafiada, cioè , nonèfouer- 
chia norrì troppa . Equefìo fia detto per mo- 
frar che di quella parola Grande, quafi ce ne 
Jer marno in vn medefimo modo noi , egli Spa- 
gnuoli . Edoue difòpra i^Autcr dice H aze 
|];ran Sol, ele^ponecosi Per trcppo caldo, 
ì)a coluto egli dire ^ E ''gran caldo . e che quel 
-modo di dire in Ijfagnmlo/ intende^ T^er tròp 
pò taldo , che faceta , o che fìfenta : come a dire 
( chi cosi 'volcjje ) Sul cuore yofula s feria del 
caldo ^ quando' l Sole piuadritturapercuotc^ , 
c M 2 AV- 
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A V T O R E. 

ET paftcrò innanzi j qiict^cHc ffntfconcTm^),! qui 
li ammettono il iìne della femina in a> & ri neutro 
iti o,come il mafchio, sì come, El buenoxltMalo. La bue» 
nA, La mila, Ltbueno. Lo malo. Et ho dato lor gli arri» 
coli,acaò che fi di (lingua no dal gcnere.pcrciò che a* 
nomi addiettiui non fi da l'articolo, fe già il nome ad- 
dicttiuo non fi diccfìe prima del foftantiuo,chc allora 
fi darà l'articolo alladdiettiiro . Ecco rcffcmpio . Et 
Ifuenhombre, Ma qucfto non s'intenderà de' nomi prò 
pr ij ; anzi fe la parola comincerà da quello, aUora noa 
fe le darà Tarticolo , per ciò che è troppo affettato , 5C 
non s vfà (c non da alcune Doi>nc, & io itaka è il con* 
trario . Ec quedo s'intende cominciando da loro , o 
con le particcllco vero foli.che quando comincia dal 
(bftantfuo,(i dà Tarricolo al (bibnriuo, con^e , La Mfu 
ger vuesìra. Là hAzJenda mia, 5c altri fimili.. 

ANNOTAZIONE* 

.Jl-'A ICE l'<ìyliitordifipra;(juefle paro te. 
J ^ A* nomi addiettiuinonGdd I artico- 
lo y fc già i addiettiuo non fi n cticffc prima 
del itfìantiuo^ e dànne lefìmplo y ti buen 
hon hre , // che è 'vert^tmo. P ero quelle paro^ 
le,chefìfuitanOy cioè , ma quello non s^intcn- 
dcrà de* nomi propri , zx\y\(t la parola co- 
mincerà da quello ^allora non fc le darà 1 ar 

UcoJO;^ 
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^co\o^ (jUelIe parole dico, ni hanno auuto a fa- 
re impai^r^yperclk' io non leintendeua mie- 
TàfHente imperocché, benché paia, che 'voglia di 
re ^che l'articolo non fi dà a nomi propri, come 
fejidicepy El Manin,El Pcdro.El Francia 
fco , // che realmente non fi dtce/ion e, che in ef 
fetio l (tutore abbia voUto dir quejìo, ficondo 
la conclufione delle fopr addette [vie parole, doue 
■■' conchiude così . Che quando comincia dal fo- 
fi antiuo, allora fi dà l articolo alfi>fiatmo, come 
La mueer vucitra. La hazicnJa mia. Intan- 
io eh' io mi (on rtfoluto , che quiiu fiaerrordi 
fiampa,pcr ogni modo.Edoue dice, ma quello 
non s'intenderà de* nomi ^vo^n indubita- 
tamente vuol dire , ma quello non s'intende- 
rà de* prono mi , ed calata ageuol cofa ilfa^fi 
quello errore dallo Stampatore , mettendo pri^ 
p^a la parola novni , che quella particella pvo, 
ta quale parendogli , che nulla figntficafie cosi 
'mdX^, "vaggiunfi ti compi mento, e la fi; ce dir 
propri. E leggendofi cosi pronomi // [enfio , e It 
regola flà benifitmo, perche non fi dice in Cafli- 
gitano La vueftracafàcsbuena. Elvueftro 
liijocsbencnado. Elmicauallo es corre- 
dor. £1 tu padre fudhombre de bien. ma fi 

dice 
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dice Vueftracafàcsbucna. Vu^flr(j^>y,pJ5l| 
bicncnado Micauallo cscorrcdor.Tu pa 
drc fuéhonribrc d^hìctìjej/mds. Bdaquc^ 
Jìo modo 'viene ogni cofa a rejiar cbiarifima. 

A V T O R E. 

MAR. Il nome neutro come fi didinguc dalma 
fchio ? F O R. Ha Tempre il Tuo articolo Z<?,|5C 
fi dà nel numero delmeno,pcr ciò che in quel del pili 
fi (à del genere del mafchio & dairapticolo L$S\ diltin 
gue il line neutro da quel del mafchicchc altramente 
làrebhctuttVno,sì come Z^^^^r/?^, La colà buona. L0 
Alieno, La cofà d altri Lo vho , LVno . Lo malo , 11 malo. 
Lo contrarie. Il contrario. L9 L'altro. Lcco che qui 
hauere vdito,che tutti fi l'ilbluono per lo nome,CurA> 
in 1 taluno, & che tutti hanno il Tuo articolo* 

ANNOTAZIONE. 

A Mio giudi ciò .poiché la regola, che dà lAti 
tor noflro del neutrone, che quando ftdice 
in Cafìigliano Jotto quella *vocc neutro , qual- 
che parola, come farebbe , Lo bueno. Lo agc- 
ro , e fmtli ^ ella fi rtfolue per quefla altra pa- 
rola cofii in quejlo modo . La cofa buona^^Lk 
(ofa d altri i ruglt cjemplt fìpr addetti delt^u - 
ter e manco dimetter ut lo Scrittore , 0 fo Stam^ 
patere attJtt gltefcmpli m Italiano jaj^aroU 

cola 
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éxiVi. Èpcrcio doH^dice , Lo vno y L'uno. Lo ^ . 
XnzlOy libalo. Lo cóxitrario , ncontrarto, maio.f/J^i 
Lo orro , Laltro ,^'t$oldtre , Lo vno , Lvna.^l^^^^l^^^^^^ 
'^cojkl Lo malo , La cofa maLi lxf contrario, fl'^/ww» 
La cofk contraria. Lo otro , L altra cofa . Ed, 
a queHo modoglt ejemf>lt Jìanr^o Unifimo^ così 
come realmente la redola dell <t4utore e gtti^ 

A V T o R t:^—^ 

^ . > • ■ ' . • 

TROVASI meo Cpc(ìc volte fcnia articolo zU 
cu ri o , ma (èm prc col verbo EfTere , & non altri- 
^cnti, forfè ad imitatioiie de* Latini,sì come , Bueno 
émar a Dios , Buona cola è amare 1 ddio. MaIo es hurtary 
Mala cola è rubbare • Alle volte fi fa quefto modo dt 
farfare , mettendo l'articolo innanzi l'Infinito. 
•M A R. Et a che modo ? F O R. Malo es hurur. Ma* 
la co(à è rubbare, Proueckofi esci camin^r , Vtil cofa è il 
càrainare . Fallì (ì^elTe volte que(!o nome neutro nc*^ 
nomi poflcdìui communemcntc, cornea dire, LomÌ9y 
La cola mia. Lo nuejiro, La cofa noftra. Lo fujo^ La coli 
fua . Lo tup , La colà tua . Lo vueflro , La colà voftral 
5i trouano alcuni nomi addiettiui , che fini fconodi- 
'Uerfàmcnte, tra' quali lònoi fiomi,chcfinilcono in /A 
.come, Vùi, VtiJc. Debit, Debile. Fragti^ Fragile. Fertile 
fertile. Et alcun'altri finilcono in Z, come CapAz , Ca« 
* pace. Rapaz,, Rapace. Et lìielUflìmcvofrc fi dà ancor* 
il genere neutro a quelli due nomt , M**cha\ che vuol 
(dir, Molto, o Troppo , & Poco. Ma quando fi troua- 
^ no del genere del mafchio,o della fèmina.allora nel nu 
'mt^ro del meno s*agg{un|^noa cole inanimate^ o che 

de* 
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denotino pcfo,o mifura,* non ad altri. Et allora Tigni 
ficano quello,chc in Italiano dinota,Troppo,5c poco, 
come Mucho vi»o, Troppo vino. Macho dmerOyTroppo 
danari. Poco vino. Poco vino. Poca hAririAt Poca £irina« 
Poca 4fiw,Poca acqua. Ma auuertitc>che non fi direbbe 
Muchi hobrcMucha muger.tic Poco hombre.wc Poca muger. 

ANNOTAZIONE. 

• • 

avi m occorre di dirui due , o tre coJLj. 
^ L'vna/:he come difi di foprafu quel- 
Muctìo,cb. la parola Grande , cosi torma àrui qui , che 
importa in [^^^chèfa ^ero\ che Mucho 'vuol dir molte 
Tofcauo . ^^^^^^ Troppo, s) (fome ha detto l'Autor noflra, 
chene/ìon e pero, che femprefgnif chi /Troppo, 
r er ciocche p io diro , Hulano tiene mucho 
dincro, cioè, Il tale ha molti danari, non vor- 
rà pero dire, Il tale ha troppi danari. ^^J^^^ 
do dirò a -uno, che mi porti bere , Ivl'ucHo vino 
cs cflc . allora figntfichera , Troppo -umo e co- 
tene. B ben 'vero, che Mucho, njuol dir molte 
n;olte,anlt per lo ptu. Affai. Ed ecco lefewplo , 
Efla Hìanana comi con hulano^y hùuomu- 
cho que conxr. Sta mattina definai coltale, 
fu affai da mangiai CJ. Il che anche fi po- 
trei be tradurre a quello modo . E^ifu molto 
i en da mangiare. Che quando gli Spagnuoli'VO 

diono 



^iom dir queHo mflro , T roppo, o Soncrchio, 
dicono, Dcmafjado,d? Sobradó . L altra cofa, 
che ho da dir ut, e, che ^ fa lo Sagrinolo quella 
^oce , M ucho , neutralmente in quello modo 
dtdtre, Hulano tiene niucho djncro (che 
già l Autor nofìro lo dice dt fcfra ) cioè , Il tale 
Ija danari ajai. Ed alle volte vaggiugne que^ 
fa particella De, con l'articolo eT, e collidendo 
dice. Del, m quejlomodo, Hulano tiene mu- 
fhb del quelo, mticho delazeyte , e/imili, 
cioè , /Itale ha cacio ajfat. Hadelf oltoafaii 
2)ìceancht, H^icrhucho de] grande, W 
'^Ui vuol dir , Molto Jemplic emente , cioè ,fa 
molto delgrandc^. Uter^acofa ,cheho da 
dirui, è, che benché fia veri fimo, che non f 
jf/?^,mucho hombre, mucha muger .efimili, 
fi dice però, mucha gentc,^rpoca gente. Si di 
^a ancora H ulano es muy hombre , cioè , Il 
4^ìe}huomo di gran valor e, à gran portata , e 
fimilt, Dicefi finalmente ,Hu\znots^T;inàt 
hombre , cioè, Il tale è vn grand huomo. Fero 
qui la parola Gv^nòc, non sinimde per lo flato 
grande^tn cIj€ colui fi rttrouajfe o di Principe, o 
d altro Perfonaggjo , ma per le buone qualiià, 
che concorrono mila fuaper fon a. ' 

^ N Av- 
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A V T O R E, 

MA R. Rcfb a dirmi del numero del più. FOR* 
Nel numero del più s'aj^j;i ungono indifferente- 
mente a turti i nomi,così animati, come inanimati, per 
ciò che> comequeftì nomi mucho^ & denotino (b* 
lo la qu.iiKirà d Vna cofa nel numero del meno princi 
palmente.& nelle cofe animare non ci fu ladiuifionc, 
non può efì'erla quanriti rlojqual colà nel numero del 
più fi può far perla diuifionedi piìidVno. Mettete- 
ui ancora in memoria , che il nome hmeno , quando gli 
fcgue il norheXempre viene a perder lo,o,6c refta troii 
(o, tanto (e i nomi cominciano da Vocale , quanto Ja 
conlonante, si come, bncn hombre^ buon huomo : bnem 
én;m.il buono animal^:^/yf ai />^<»,Buon tiglio Rey^ 
buon Ke : buen Catullo, buon cauallo : hucn^trro , buon 
cane. Ma quando viene appreflb dclfoftantiuOjnon fi 
tronca, come hombreoueno, hjuomo buono. & fimiU 
mente nel genere della Gemina, che fa buenA : & nel ge- 
mere neutro, che fa,come fa il malchio. MAR- Gran 
fodisfattione mi faria ad vdir declinare o^li adcliettiui 
interi. POR. 11 farò volentieri, ma quello poco v'im 
porta . Nomijiatiuo , fi hombrebHeno . Genitiuo , dd 
hdmbre bue no . Datiuo ,4/ homhre bueno . Accufàtiuo , ei 
hombre bneno . Vocal i UO, o homtre bueno . A bla ti uo , del 
homhre bneno. Seguita la declinatione della femina. No 
minatiuo, U muger buina . Genitiuo , de la mugcr buenA^ 
Datiuo , 4 la muger bue na . Acculàtiuo , la muger buena^ 
Vocariuo , o muger bueèa . A blatiuo , de la muger buena • 
Mar, Declinatemi anco il numero del più. F O R« 
Nominatiuo,/?j hombres buenos XjcmÙWOyde los homhre t 
huenos. Datiuo, 4 los hombres hutnos, Acculàtiuo, loshom, 
brci bucnos^ \ oc^ÙMOt^o hombres buenos. Ablaciuo , delu 
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homhres hnenos,^t afcoltatc , che dirò anco h declina- 
tionc della temina . Nomiiiatiuo , Us mugeres ùuenas , 
Genitiuo, de /js mugeres huenas. Datino, a la mugeres bue 
MAS. Accufanuo , Us mugeres buenAs ,V ocmuo , omugt* 
rabuertas, AhhtinOi de Us mugeres buenas. ' 

ANNOTAZIONE. 

AVVER TI SCASI, che in tutte lefo^ 
pr addette declinazioni manca vnarti^ 
colo agli accuJattuL E do ne dice, Accujatiuo, 
Elhombrcbucno^ Accufatiuo ^ La mugcr 
bucna, Accufatiuo y Loshombresbucnos , 
Accufatim, Las mugeres hucTì2iS,^wldire 
'Accufatiuo, A\,oE\ hombre bucno , Accu- 

fi^i^o,Ah,oLzmugcrhucm,Accufitiuo, 
A ^os .oLoshotDhrcshucnos .Accujatiuo, 
A las, d?Las mugeres bucnas. "Perchè (come 
io ho auuertito dsfipra.e come l ^t^iutor noHro 
iìejfo l'ha confermato , con tefemplo della decli- 
ndlwn del nome Pietro, doue dice Accufatmo 
Pedro,^? A Fedro, e meglio nel nome Conful, 
doue dice Accufatiuo EJ Confu] ,oA\ Con- 
.ful ; / Casigliani dicono gli Accujatiui in tut- 
ti e due ifopr addetti modi . 
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niminutm A/T ^ ^' Ora mi potete dire il hnc de' diminiitiiM 
hanno iuc ^ Ì.V | nel numero del meno . F O R . Tutti i nomi , 
m \co,& 11 che fignificano diminutione d'alcuna coCi,hanno due 
I®- filli , iVno in Ilio , il quale è mafcolino,.& in Illa, che c 

feminino,& Vàiro in Ico, Quelli nomi, che finifcono 
in Ilio , fon quelli , che in Italiano finifcono in Elio , & 
Ciu tafi r£,in /,tato per quelli del genere del mafchio* 
quanto per quelli della femina. MAR. Datemi Ted 
. tempio del mafcolino. FOR. Afi nello. C^- 

J^^^^y CafteHo. La^uil/o, Pazzarello. MontezdUoy Monti- 
cello. Et quelli della femina faranno Artez^tlU, Articel 
U - pArtez.!/U , Particella . DamiiU , Damigella . Soui//a^ 
ràz^arella, & altri,che per eflempio quelli vi badano. 
M A R. Et di quelli , che finifcono in Ico , non volete 
dar niu no eflempio ? F O R. luanicoi Giouanni . Pt 
ricoy Pietro. Anica^ Anni. Tnefica^ Agncfe. Et quafi tut 
ti i nomi proprij d'hùomini,&di donne poflbno fini- 
ré in Ito. Et auuertitcche alcuni di queftì finifcono in 
U^t^i come DidguitOi Bonito^ Chiqnito, & Bonita, C hit] ut' 
la , Perriu , & altri fimili . MAR. Et che nomi fon 
quelli ? FOR. Diagmto vuol dir Giacomo . BomttKy 
Buono . Cy^/^W/^, Piccolo . & Bonita, Buona. chiquifAr 
Piccola . 3c PerritA, Cagnuola : i quali (on nomi dimf- 
nutiui. Ma vi Ibn due differenze tra quelh finiti in Ico^ 
& Ito , & tra quelli in Ilio . Vna e , che qucftì in & 
ITO, fempre fi dicono per modo di care zze. Et l'altra è, 
che quelli in ilio , fi dicono per via di diminuir quella 
cofa fenza confideratione^nc d'amore t ne di carezze > 
come potere ben confulerarc pcrgli eflempi , che io. 
v'ho dimoftrati. MAR. Saria bene a dire alcuno cf 
(Èmpio del fine de' nomi numerali. F O R. Quefti no 
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m(hanot]iucrfiftni,& tutti d'vn numero, per ciò che ^ 
fe non è.f'/^i?, che ammette il numero del piìi,.tmti j^li ^^^J^^^^^ 
altri, per efìer fempre del numero medffrmo,nan am^ 
mettono altro. Etauuertite, che qucfto nome r/?^,ha 
la medefnna natura,cUe ha il nome B/ìl'/;,9 , che fe s'a^- 
giugni a' nomi follanti ni, o addicttiui del genere del 
malchio , allora viene a perdere Po, & ta r/f.s\ come, 
fjomé>re , Vn'huomo . velLico , Vn vigliacco . r« 
jpfw , Vn cane . ^r/i /rj/^/t^r , Vn traditore • Ma al ge- 
nere della femina non fi diri, per che è forza dire VnAf 
& non Fn, sì come Vnn donz,elÌA, Vna donna. VnA tray-- 
Jora^Wfìà rraditora. Ne meno fi dirà y»,ic s*intcrpo- 
ne,come hauete iutefo del nome Bueno^ quando è del 
genere neutro. M A R Datemene alcuno efl'empio» 
F O R. Llvno es homhre de bien cteHos dos, El vno es vel- 
lico, L'vnoèhuomo da bene di quefti due: LVnoè 
trifto. Lo vnoyy lo otro no ^uede cJÌat. LVna, e l'altra coGt 
non può ftarc 

ANNOTAZIONE. ! 

NOT I SI, che lefemploy che dà I(ìAh- r 
tore del dtmtnuttuo , nella parola^ Ca- 
ua 1 lo falfi .perciocché in IfJ?agntiolo non e al-* ^ 
trimenti diminutim .come ne eziandio e lapa- 
vola caftc 1 lo m Italiano, Ed e da crederfi , che 
ptù toflo lo Stampatore, che t Autore auejfe pò-- 
iìi tfiiddettt efìmplt. Nottfi parimente y che nel 
la tradviXione ,chefa t Autore defipraddetti 
nomt propri luanico, Perico, Anica,Incfica-, 
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Diac^uito , Bonito, Chiquito, Boni ta,CHi- 
qui ta^Perrita ; egli fi fiordo dt dire, che i nomj 
k epiche pori e inTofcano^non tutti Juonan be^ 
ne a diminuirgli , e pero forfi non gli diminuì, 
benché la parola Bonito ^^oglta più toflddir. 
Garbato, Piaceuolefjraliofo, Bello, Gentilt^y 
tjtmiliyche Buono, come fimplicemente tejpone 
IdAutore^ . Equeflo s intenda ancora della 
parola B'o n i t a . Ma noi abbiamo nomi , che 
pure u/ìamo diminuirgli , come fono France^ 
fihinajGiouanninayO fimtliy che fino il medef-i 
W(?,r^^Francifquita,Iuanica. Pero tutti que 
nomi dtminutiuh cosi mafcolini, come femmi- 
nini y che in Ifj?agnuolo fornifcono in Ico , Ica, 
1 to,I ta , tutti pojfonq dirfi m lUo/i 1 \hxomc 
a dire, Perico.PcriqiiilIo. Iuanica,Iuanilla. 
igncficapfr Diaguito,Djaguillo. Mariquita^Mariquil- 
JSTw h^efmili. EdouefdicelndicZyilnonmet- 
yiew fcrtt- ferui UG yC pcT 'vaghéT^ypernon dirì^—nc 
^ai'/'^'' fica. <tAuuertifcafiychedoue di fopral' Autore^ 
Donzella. traducCyVna donna, per Vna donzella.^/? è 
t!S^^- 'OS' Propria traduzione Jigmficando fempre 
fùa in r« - donzella in Iffjagnuolo quello yche putrella y in 
A*»^* <rofcano. Douejinalmente difoprafi diccychel 
nome Vno, wa? perde mai ^nel genere della fem 

mina 
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^maf che fa Vna ^percheftmprejìdice ^ 
y na donz'cì la . vna tray^ora ^ e'verip^ gnuoio tfu 
mo, e d aHuerttr, che cjualche ^uoltafuccedc nel '^''^"'^^ 
detto nome Vna , perder/i la a . Alacto farà 
quando fi congiurerà a nome , cominàante 
dalla medefima vocale e^^nche dalla o, co* 
me in quefli e/empii. Efta es vn Ama muy bue 
na. A quella csvn olla muy rum. Adaqui- 
fio fi farà nella pronuncia , ed anche di rado , 
ma non mai nella ferii tur a. Ed a quejto modo 
''vefr^ à tenere inie^àmente la natura della pa 
rola bucno , e biicna , che fi dice buen agua, 
bucn ol la . Ma ciò fi fa Collidendo la à , deUa 
parolahucm , per rifi^etto della vocalefiguen'* 
te^ongià per regola. E come ho detto, fi fa ra* 
gtonando , enonmaifcriuendo , poiché oggid)i 
moderm Spagnuoli fcriuono con gli apoflrofi ca 
//buen agua, bucn'olla ^f/z/w///. 

r 

À V T O R E. 

IL TìomeKftat quantunque ragroneuolmentc, fc« 
condo U Tua proprietà, non douria hauerc il nume» 
róde! piu,nondimcno nella Lingua Spagnuola Tha.^C 
fi dice yftaf, ì\ quale c del malchio , & ì'fias della fèmi- 
na,& ha tanto valore, quanto in Italiano Alquanti , sì 
Coiùc I r tnieron vnos hombrcSfj tomAron {or la mino vnu 

ma* 
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mHgeres , y Us vnot , j Ics oms fe futrcn 4 fAjfcAr . Et ri ta* 
liano dice, Vennero alquanti huommi, 3cpigiiaroii 
per la mano alquante donne, & tutti infieme fe ne an- 
darono a fpaflb. Tal che vedete chiaramétcche Vneu 
in Ifpagnuolo vai unto, quanto in luliano Alquanti, 
& VnAs vale Alquante . 

ANNOTAZIONE. 

LE parcU Vnos,ed V nas, ^uoglion dir zfe 
r ameni e quello , che m 1 1 aitano fi dtce al- 
7emTof!a- ^tianti , ed alquante, come ha dettole molto ber 
• ne , l'autor noflro : pero più ^oglion Air queU 
lo [chenoi dtciàmo ct/ft c^xtf.^ 
^uefic parole certi, cfrte , no/% importano cerj 
té^a alcuna, nut certo marnerò non nume 
rato y eh' e quafi il me de fimo , che alquanti , ed 
alquante:o.ferparUrpm precariamente, alcu- 
m^edalctme^. Ed ecconel efimplo ,Quc fol- 
dados fuerqn los, qu? fe huyerpn de iaGo^^ 
kta , quando cfìaua ccrcada , y fe fucron al 
Campo de los Turcos? Fucron vnos Sol- 
dados, quedcuian Ter Cnftianostan foJa- 
nìente de xionìbre. Che Soldati fìhri'^uei^cijt 
fungtrón dalia Goletta , ^fuando era apdiata^ 
e Ce ne andarono alCampo de Tur chi f Furono 
arti foldathche douemflo efer Crijìianifolo di 

pomc^ . 
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ftofnLJ. E COSI anche lefemplo.che dijòpra met 
tel(t4titornofiro,cioèy Vinieron vnoshom- 
^bres,y toinaronporlatTiano((?i;(fr(? de las 
-^manos ) vnas Mugercs ,y los vnos , y los o- 
-tros fc fucron a paflcar ,/i può trasUtarein 
^quefio^modo . Vennero certthuomini, e preferì 
per la man óerte donne , e tutti fe ne andarono 
jinfieme a ^^^Jfoy chi pur non ^olejfe far di que^ 
jla vocfy V no ^plurale, si comefoolfare anche 
\ U Lingua nofira Tofiana^cioè. Egli "uni ^ egli 
^étltrije ne andarono a Jpajfo , benché fia ptu ac^ 
. €on0O modo ti dire , Tuttt in/Iemc^, 

VA.;;.!.^ A V T O R E. 

ET fimilmcntc vfino gli Spagna oli 'vaosyyotm, 
per il mafchio, vnas,y otras per la femina . Trouc- 
' rete ancora flieflc volte ne* libri , in vece di o^ntW'vnos, 
{8c vfiMjy che u dice d'ellos, per il mafchio, & d^elUst per 
la femina . Et Teflcrapio (arà quefto ; Los que eftauan » J 

\afi, ÌTei/os/e f iter ori, y d*ellos fequedaron . Ert a qudcom- ^^^^H^'J^^ 
bit e d'elUs fe irnhorra charom ', y d'elUs quedàron enfefi, <q • y^^^^^^' ^ 
me a dire,Quei,ch'erano in ca(à,alcimi di loro fen'an- 
darono , & alcuni reftaronò. In quel banchetto alcuni 
di loro s*imbriacarono,5c alcuni recarono in cerucllo. 
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EL US SIMO èquefio auuerttmen 
forche dà idAutor nojtro dt quefle parole 
tu O * del- 
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d'ellos y e d'cllas , e degno dt tcnerjl molto hent 
a mente , perciocché e verijìimo , e *vaghij?tmo 
modo difauellare nella Lingua Capigltana^nel 
la ifuale ^quando fi ^orra dire^Che huominifi^ 
no ì Palermitani ? Ce ne de buoni, e de* catti^ 
ui fi dira , Que hombrcs fon los Palcrmita- 
nos ? D'ellos hay buenos, y d'ellos hay ruy 
iìcs,£dè modo molto comune jragli Spagnuoli. 
oAuuertifiafiy che quel modo dtdire, Los quc 
cftauan cn cafa &c. auuegnadiochè s'^v/i tra 
Spagnuoli , non è tenuto per parlare fceltóy o li- 
mato, douendo più lofio dirfi De los que cfta- 
uan cn cafà . E cosi ancora doue l(*Autorc 
eJJ?one dette parole in Italiano , a que fio modo : 
Quei y ch'erano in cafa , douea dire ^ Di quei^ 
ch'erano in cafa alcuni fe ne andarono ^ed alcu^ 
ni rejlarono : leuando "via quelle due parole di 
loro , che fono dinanT^ alla parola alcuni yper 
f orlar Tojcan regolato . 

A V T O R E. 

hit prone^ A T A R. Ditemi del pronome , & del fuo fine , & 
me , & del IVI natura. FOR. J pronomi fono di due (orti, 
/kofine. cioè,primitiui, &dcriuatiui. MAR. Quali fono i 
Tronmi m primitiui? FOR. Sono tre,{ccoiido che fono tre pcr- 
mam<^ fonc,r<» dclU prima pcrfosu.T/^ della Tecóda. Z><'/Gc. 
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•itiuo, perla terza, & hanno due generi iTufcolino,3c 
feminino . MAR. Per potergli intendere con più 
Éicilità declinateli di grjtij. FOR. La varìatione Io- K^nero dd 
to è diuer(a da* nomi , però gli dirò variati , & prima 
nel numero del meno > in pruna pcrfona . Nominati- ^^P^^*^ 
uo,Tff, Genitiuo, Z>r w/. Datiuo ,^ ^mi. Acculatiuo, 
Mi. Ablatiuo, Demi',' tt ft^iritÒ il numero del piùé 
Nominatiuo, N^s, Nosotros, Genitiuo , De nos , Denos 
fffros.Dsitìno, A/f0s, Affosfitros. AccufàtìuOtNaSy Nos 
otros.hhhtmoy De nos. De nosotros. MAR. Declina- .^1^^'""'^ 
te la feconda perfona. FOR. Nominatiuo , Tu. Ge- 
nitiuo. De //. Datiuo> An. Acculatiuo, T e. Vocatiuo, ferfouiu 
o tu. Ablatiuo , De ti. Et nel numero del più . Nomi- 
natiuo , Vosy Vos otros . Genitiuo , De vos , De vos otros. 
Datiuo yAvost A vos otros . Accufatiuo , Vos, Vos otros. " 
Vocatiuo,0 vos, O vos otros. Ablatiuo, De vosy Vos otros. 
MAR. Et la declinatione del genere feminino, come 
dirà?F O R.l pronomi del numero del meno feruono 
tato al genere del mafchio , quato a quel della fcmina, 
ma nel plurale fi muta To, in A , come, Nos otros, Vos 
froSidicc il ina(chio,2c nos otrds,vos otras, dirà la femina. 



ANNOTAZIONE. 
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A' VVER TI SCASI, che neUefopr ai- 
dette declinaltom de pronomi Jht fogna di 
rCy che Ì Autore fa jiato mal fruito dalla jlam 
^f a^erciocche ydoue dice^Accufatiuo, mi^ vuol 
dir me , a mi , pèrche lo Spagnuolo non dic^ 
.mai mi ^filo per oAccufatiuo, ma dùce a mi ^ ^ 
*fec. Eccoieseplo, Los Moros tomaron a mi> 
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y a Pcdro , ma non dirà tomaron me . Terò 

ben dir a, me to maro n ^ j/ come anche d^ràj to 

' ,^ maronme , fuuo injiemcj. Il mede/imo J/a 
detto del! aAccufatiuo del pronome t u . Negli 
^^ccujatiui di nos y e di vos ^ manca medefi^ 
marne te dire che dicono in Cajìigliano a tjuejfo 

'T ^odoyAccuJatiuo a nos^ed a nos otroS;, a vos, 
ed a vos otros . Ecco l* e/empio, Los Moros to 

. maronanos, y anueftroshijos,y defpucs 
de partidos tomaron a vos otros. Doùepos 
nell^hlatiuo dice , de vos , vos otros^ indù-* 
hit at amente ha da dire^ de vos, de vos otros . 
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A R. Et i pronomi dcriuatiui quali fono? FORI 
Ve li dirò con tutti i loro effempi . Auuertitc , 
che i pronomi dcriuatiui fono Mio, tuyo ,fuyo , nueftro , 
miàcm^ì' * ^ qucfti fono del mafcolino. Et quel della fc- 

n,', mina dice MtA,tuyA,fityx,nucflrà,vu€lirA . De' quali i tre 

primi , come mioytttyo.fuyo , quando fono pofti dinanzi 
ad alcun nome (bftantiuo , fi troncano, oc non fi pro- 
fcrifcono tutti . Et quefto (irà l'cH'empio del fingola- 
xcmhtuy/ù. comeadirc. mi capa, tu fiyo, fu libro , htnel 
plurale dirà mis, tus/us. come a dire Mis capasjus fkyos, 
fus lihros . Ma (e verranno dopo il foftantiuo refteran- 
fio intieri , & fi dirà . Là capa mia. La pojfefsion tuya. La 
hax>iffida fuya. Elfayo mio. Et herntano tuyo. 7 el ferro fnyt. 
»f C^o"^ Et la loro variatione (arà , come quella de* nomi. Tro- 
* Uafi ancora vn'aliro pronorac,chc fL^uyo^ del raalchib, 

& 
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& etéjdy della fcmina,il quale vale ranto,quanto chi , in 
Italiano , & fi pone per la più parte interrogatiuo, co^ 
v^iccuyoesefie libro ì Che vuol dire, Di chi è quefto li- 
bro ì Et il feminino dice, cuyA es elfà caria? Di chi c que 
fta czvtz , o vero lettera ì che carta , dice lo Spagnuolo 
alla lettera mi fllua. 

ANNOTAZIONE. 

DO VE difipra dice l Autorete per dir 
meglio y il te fio y eh e l'Autore non credo 
il dtcejfe mai , che, il pronome, Cuyo , e Cuya^ 
'Val tanto quato chi in Italiano yt erìga/i per er q^^^^^ Cu 
ror di flapa ficur amente , perciocché Cuyo y e ya «^«'J»^» 
l^uya j non saltato yC^uato chiyma stbene qua luUano. 
to di chi. E y che cosifiay lo flejfo aAutore negli 
ejèmpli lo dichiara y quando dice y che Cuyo cs 
cfte libro ? vuol direy di chi e quejlo libro? Ma 
io w Jòggiungo ydi pili yche queìio pronome Cu- ^"^^?/'^^^^ 
yo, e Cuya^, ha HJho plurale in tutti e due ige- VaU. 
neri . Egli Spagntéolt , come dicono y Cuyo cs 
cfte libro ? Cu va es erta carta ? cos\ dicono , 
Cuyos fon cftos libros? Cuyas fon cftas car 
tas? Edoue in fine del testo Jonoquejie parole 
che Carta dice lo Spagnuolo alla lettera 
mifsiu^yauuertijca/ty chelaparola alla, indù-' 
bit at amente vuol dire la ^ e non alla , // che da 

fcor-^ 
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fcorréljpne di fìapa fa froceduto^oichc tAi^* 
tor la douette dtr^ $t come noi tabhiam fofla^ - 

A V T O R E. 

Delliprono- \ 7l fono altri pronomi, relatiui ,& dctnoftritiul, 
mt rclatiui , V MAR. Ditemi i relatiui . F O R. I rclatiui fo- 
& demojlra ^/ jgj mafchio, 3c E//a , della femina , ciò c, Jfnflf 
AquelU, & l'Italiano dice , Egli, Lei. 

ANNOTAZIONE. 

tZST quejla traduXipne dicì^edcWz, chel te^ 
fio dice Egli y e La , auuertifcafi ^ che lei in 
mai cafo ret T^ofiano non è mai cafi retto ^ come ^vorrebbe 
' (^re* tn tallmgo/na e femore obliquo, E perciò 
EI Ella diremo y chel ^Autor e fcrmejfe Egli ^ ed Ella y e 
Aqucl, ed non Egli yC Lei. Ed auuertifcafi ^chet\, ed tW^y 
cafli^^tanl squcl^ ed aquella non fino "vna medefima co- 
ebt fiittifica fi ^perchè le prime parole voglion dire Egli , ed 
* EHayC le feconde Quello y e Quella yO, per dir me- 
gliOy Colui y e Colei . 

A V T O R E. 

■f DEMOSTRATl VIj come ry? , , del ma- 
J fchio. e/h , ejla della icmmsL , ciò c , cotcfto, cotcfta, 
qnefto, & qiiefta. Et nel ma(colino plurale fanno efisy 
fjiùs, & nel feminino cUm. Et nel fintola re qucfti 

due 
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due pronomi s'vftno molto nel genere neutro , come 
efo es buenOy mas elio es mejor, Cotcfto è buono,ma que- 



llo è meglio . 



ANNOTAZIONE, 

AVVERTISCASI, cheifo^rad-^ 
detti efèmpli , che ha dati tutore de - 
pronomi demo^r attui, cioè, Eflc^cflTo.efla^ ef- 
fos^cflas^ySw Jcrittiper 'vna s yjòla , così cfc, Efas.^yaan- 
cfb^cfa 3 cfbs, cfas . E benché , come di [opra ^Za'lu^s, 
diftynon fìa d obbligo fcriuerfi con due s yfer ^f\^^^ 
fer proprio del/a Lingua Spagnuola il non rM-^ 
doppiar le confinanti , tuttauia io loderei firn- 
fre, che ella quiui/lraddoppiajfe .perche cosi fi 
^ede fare oggi da tutti gli Spagnuoli. Terò nel 
njerfi y doue alle volte occorre far rima 
quefò : cflè , e pcfè : lleuafTè , e cafc, efimili j 
fi permette in tal cafi ,chetKofi far tua cfb . 
«flèjcfc, Ikuaflejlcuafè. E fecondo loroèri* 
fhaeccellentifima^edapprouata. jMaèd^aU'- 
uertirtj che a quejìe parole /èfo, qucfo ^ pefò, 
efimiU^non mai vifi raddoppia in ejfe la s/ièfi 
pronunl^ano cosi forte , come "^lozt^o ,Xxzr 
uicflb^ccflò, efimili^a le prime parole fi 
nunliano pmplici, e le feconde con for%a. 
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A V T O R E. 

VI fono altri pronomi rclatiui , come ifue , /jumU 
quieny il mcdefimo, che è in Tofcano, Che, Chi. 
& nel plurale fa quien^ medefimamente, come qukn esf 
Nos ijutenfon? ciò è, Chi è? Non (b chi fieno. Et tC 
fii^j/, (eruono indifferentemente . 

ANNOTAZIONE. 

SI come è ^ero, chegliSpagnuoli/l feruone 
_ di quejìo pronome quien, anche nel nume- 
numero del ro del piti, diccndo quicn fon ? cos) è anche 've- 
Pìu,VqJc ( efideeauuerttrdipiìi ) che gl$ lìep Spa^ 
todtradT^ ^^«^///? ferùono faccendolo plurale a cjuejla 
te in quello maniera. Q\ncnc$fonVEccol'e/emplo,Q^c 
idpiufidf j^^g fueron Jos ,que te hirieron? cioè : Chtfu^ 
rono quei , che tt ferirono ì benché egli s'v/i di 
rado . Noti/i ancora^che la parola, Chi, in fta^. 
liano prue all'uno , e ali altro genere nel mino^ 
re, e nel maggior numero, come per ejemplo. Chi 
è queli huomo ? Chi è quella donna ? Chi fino 
quegli huomint? Chi fin quelle donne? La Che ^ 
poi fi pone filamente nel genere neutro , corni 
ancora la pofola q ualt^ . j 



AV- 



AV.T.iORE. 

AVVERTIRETE ancora, che gli Spàgnuoli 
fono diuerfi da gin taluni »ìel modo del parlare ^««^/^ 
per quelli ^^ronomi me,u,fe, nel quarto caio: per f^^^ ^ 
ciòchelorp comincuno dal pronome , come dir, mi mc,cc,l'fc 
farete: ti dirò: fencva, & i Caaigliani non comin- 
ciano mai,I'e non dal verbo prima, così Hàzcrme hejs , 
te dtrè i'et/e vd . Et pcrchèmolti errano in quefto, 
non fate voi di meno , di non paflaruclo bene perla 
mdnoria . Et ricordateui fopra tutto , che quelh tre j^uorio fi- 
pronomi,ncl quarto cafo, che fono me^fe/e , fi metto- pra i prona- 
iio perla più parte fenza particelle,innanzi del verbo. ^tpcrfoMi- 
Et ricordateui, che quefti genitiui de' uronomi yo.ju, • 
éieJJXono in vn certo modo fupcrflui,& quali non ter- 
jaono di njentccQcndo pcrfonali, dico, per che eflcn- 
do pofleflìui liino tutti i cafi,comc de mihifo , ami hua 
*de mi hAzsenda, , a miijAzùndA , ciò è , del mio figliuolo , 
'della mia robbarper che per via di poflefllone mai non 
fi parla con qucfti pronomi,ma in vece di quelti ix mcc 
tono quei de' poflelluii , che farà, m vece di dir in/, 
'éÌKXMmi^. & in vece di dir de tt, d irete /^^^ . & m veccr ^ 
didir^C/?,dircce/i/^. Si che quando vicrcmo de prò ^^^^ 
nomi yo,tuÀ4. con la particella de , t.ira più tolto per ^ 
via d*abljtiuo,o fello cafo, che altramente. & allora dcii,dcli. 
la particella feruirà dt prepofitionc del (cfto calo, 
,<:omefcdicefsimo.^/ry?^/^>f^^w/?Cbc (i dice di me? 

Q .efti A de ti ? Che lara di te ? Burlanfe de mi ? Bcft.mfi 
^ dune ì ydeti dtz^n mAl ì Et di te dicon male ? Tal che 
;;chiaramentc fi vede , che quefto parlare non può fer- 
uire in ncllun modo al fecondo cafo , ma più tofto al 
*'fello,che certo non farebbe Icj^^iadramente detto: 
Loi llbros fon de mi . w manco , La upA es de ti . ne : £/ 
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fàyo es de fi. ma SÌ bene, Los Libros fon mios. La CàùA es tuyà^ 
Elpijoesfujù » che in Italiano fi dice, 1 libri ibn mici . 
La cappa è tua . II fàio c fuo . Sì che per via di poflet 
iione, in vece di dir, de mi^de tiyde fi, dìvctt, mM.tujo/ujo^ 

ANNOTAZIONE, 




REy 0 quattro fon le cojè, delle quali mi 
\ occorre auuerttrui intorno a quanto di 
Jòpra ha detto l Autor noftro . La prima e y che 
doue e^lidà queiìt ejempli^ Hazcrmeheys , 
Dezirtéhe , Vale\, e dicc^ , che que pronomi 
me, tCj fc , qutmjòn polii in quarto cafi , egli 
'Volle dire in ter^o, e non in quarto cafi . Per^ 
ciocche tanto vuol ^//r^,Hazermthcys vn pia 
srcr^Dczirtehc vna palabra (che dellaparola 
vafc;, ne ragionerò apprejfi .perche quel fè, e di 
uerja co fa da pronome tn tal luogo ) quanto di^ 
. rf^Harcisami vnplazer. Dire ari vna pa- 
labra. E COSI queU' a mi, ed 2 ti ^ fin DattuiyC 
terXì ca/t/ìon quarti .come dice il te fio, E però 
dir emolo error di flampa. E hen vero, che pof 
fiìno alle volte metter/i anche detti pronomi in 
quarto cafi yO in Accufat 1140 ( comevogliam 
j dirlo ) ficondo però che lo richiegga il verh.Ec 
cogli efimpli. Se dirà y Hazcrmeheys matar, 
vuole Accujatiuo. Se dsrà^ Hazcrmeheys vn 

pia- 
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plazcr, éjuel mc^ farà DanuOfCome dip M fi^ 
fra. E COSI quando/l dirày Dezirtehè vna pa 
labra, tjuel xt.Jarà Datiuoyperche tl'verho di- 
go , ^Hol^Datiuo dopo Ì Accufitìuo palabra . 
Ma fi fi potere dargli Accufttiuo al inerbo di- 
go, come in queHofgnifìcato. Da quiwnaM- 
J(/ io ti chiamerò Gionanni^he talora lo dicìa^ 
mo noi per lo verbo y Dire , a quejlo modo . Da 
qtìiinnanXì io non ti diro più P tetro /na Gio^ 
uanni. Da qui addante dezcrthc Iùan,y no 
Pcdro, allora q(4el tCjJarà quarto cafo , e non 
terXo^ . Ecos) cónchiuderemo , che quel me , e 
quel ypotrà ejfere^ < terT^^ e quarto cajo yjè^ 
condo richiederà ilvetho dell* oratone . l^ero 
ritornando alla parola Vz{z ideila quale io dif 
Jiyche quella particella^ fe, non era pronome^ i 
jche ella non e pronome dico di nuouo, ma parti- 
cella affipt in quel luogo . E ben vero , che del 
pronome Ce yfi 4^e intendere ejfir detto ilmede^ 
'^ fimo y che degli altri due , nìC ^ ^ tc^ quando fin 
pronomi, che ancora ejfe particelle me/ tCypof 
fino ejfir e afjìjfiyedeccone esepli. Yo me voy,^ 
\ Voymc . Tu te vas , o Vafte , chi pur cosi vo^ 
lejfi dire, A quel (e vdL^o Vafè. che voglion di;- 
jte^ Io me ne vado ^ o vommene . Tu te ne vai^ 

F 2 ^ ^ 0 va- 
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0 va tene . Colmfì ne va , o vajfene . che i Taj 
Jean i, per vaghete ^e leggiadria v aggiungono 
tpietla ne . E cosi fi vede , che cjuelle particelle 
n\c,tcfcy fono afjìjfe.e non pronomi.Ed m quel 
Urparola Vaie, del te fio la iè, è afjijfo , o parti" 
teliate non pronome^. El'efemplo , che la par^ 
ticella {c,Jìa anche pronome y e ojferui la regola 
deolialtri,e queflo.Diofc vn golpe yCÌoè,/i die 
de vn colposo diede vn colpo aje. Equijàràda 
iiuo\MtLto{c con fiìs rrianos. S^nfccifico le Jue 
mani, o Vcctpje con le fue mani. Equi è quar 
io ca[o\ L'altra co/a, eh' io ha da dirui ^fie ^ cht 
laHuerttmrtOyche dà l Autore intorno aU^vJar 
ili quejii pronomi, è più bello di quello, che altrt^ 
forfè no immagina, per che rare volte^nX^ra 
ri f ime, fi truoua, che U t aliano cominci la fua 
oraXjone in quejla maniera. Fatemi graT^a M 
far la tale, e la tal eof$; auuegnache lo Spagnuo 
io f abbia per ordinario e fempre dica. Hazcr- 
^cheys plazer de hazcr c(to, y cfto. E rarif 
^me^olte diee;ri(thzTCìsì,o me hazed plazcr 
"^c yr a tal ,y talpartc : perche dira fempre ha 
-icHlWé p lazer &c. Ma non e per quefto, che il 
Tofcano fa priuo'delf vno,e dell'olirò modo , e 
<cos) anche lo Spagiiuolo . La terT^ coft,che ho 
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^ dirui, che doue laAutor noflro dice àifo-_ 
fra y che quando svferanno i pronomi yo, tu, 
defi , con la particella de ,farà ptu top per ^ta 
difejìo cafo , che altrimenti : ed allora la parti- 
cella de yfermrkper prepofi\wne del fe fio cajò^ 
e ne adduce quegli efempli , foggiugnendo , cht 
non farebbe detto leggiadramente , fefi die ejfè, 
Los Jibros {bn de mi. La capa cs de ti, El la- 
yo es de fi ^ quanto alla regola e vertpma , e 
heUifima , per lo rtfl?etto , chen quefte /oprad- 
dette vlttme parole fi dict^. T ero gli efempli, 
€he l'^/iutor v adduce ^ fono addotti da lui, per 
inauuertenXa , at contrario inquanto al cafo, 
perciocché dicendo egli , che la prepofì \tone de, 
farà del fi fio cafo, e nelfefìmplo ponendola info 
condoy chiaro e, che e addotto l'efemplo da lui al 
contrario. Pero yper ifcufa dell Autore , dire- 
monche quando egli intefe, che la parola de mi, 
neliefemplo que fe dize demi? fojfe ablati- 
uo , ebbe l'occhio alla lingua Latina i ^ 
DIGIT VR DE ME? doue DE ME, e ablatlUOy 
non auuer tendo nella lingua volgare non effer 
cosi : perchè quando diciaìno noi Italiani ( ed 
ilmedcfimo e tra gli Spagnuoli in queflo cafo ) 
qucfcdizcdcmi? que fera de ti? Burlanfè 

de 
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demi? De tidizcnnìal? Che/i dice dì mtJ ? 
Che farà di te ? Bejfanfi dime ? Dtcon mal di 
te ? e fim'tU :ferrjfre le parole de mi.de ti. di me, 
di te, fino m Gemtiuo.e non in AhUtiuo. E ben 
n;ero , che non farà Genitiuo poJJcjSiuo^checome 
la hngua Latina ha altro Genitiuo, che pojfefi- 
uo , cosi l'hanno anche la lingua CaHigliana , e 
la Tofiana, Tero il vero efimplo di que^a par 
ticella òtyco pronomi yC quefioyil qual forfi non 
oc cor fi alì<iAutorey Gran differenza e da Pie- 
tro a tetro y che quel , Da T tetro , e Ahlatiuo. 
Mucho va^, dice lo Spagnuolo, de Pedro a Fe- 
dro. Equiy De Pedro, e Ablattuo, non fecon- 
do cafi. Da Me fina a Palermo vi fono cencin 
quanta miglia . De Mecina a Palermo hay 
cincuenta leguas . perche ogni tre miglia fan- 
no vna legua. Io mi parto da Francefio^e vo a 
cafa di Pietro . Yo me parto de Francifco,y 
voy a cafà de Pedro . ^Doue fi vede , che de 
Trancifco,<f Ahlatiuo, e de Pcdro,^ Genitiuo. 
E quello fu i intento dell<iAutor nolhro ^il qua- 
le , quanto aliar egola y dice bemf imo , benché 
quel modo dt dir Latino gli fac effe fi ambiar 
gli ef empii . . 
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MA con quefta particella , mefmA , fi può dire in 
(econdo calo , per dare ad intendere , che è lui 
(irà leggiadramente detto . MAR. Datene 
qualche edempio . FOR. Demimcfmocs tllibro 
ritalianodice :Di memedefimoèillibro. 
wo el fayo. E' di te medcfimo il (àio. De fi me/mo es. DI (c 
medefuno è . Et fi potrà aggiugnere leggiadramente, 
con tutti i cafi di quefti tre pronomi , sì come con la 
declinatione ora vi d.irò l elìempio. Nominatiuo ,yo 
me/mo, Genitiuo, demimefmo. Datiuo, a mi me/mo. Ac-» 
culatiuo , mi me/mo . Ablatiuo, Je mimefmo • Et vi dirò 
ancora del numero del più. Nominatiuo , /r<7/^/r/>x 
me/mos, Genitiuo, de nos otros mefmos. Datiuo,4 nos otros 
me/mos. Accufàtiuo, nos otros me/mos , hh\^t\\XO y de nos 
otros mefmos . MAR. Ditemi anco della feconda per- 
fona. FOR. Nominatiuo, /«w^/w^?. Geni tiuo,^/^/i 
m;/mo, Datiuo, a ti me/mo. Accufàtiuo, timcfmo. Ah\dL' 
imo y de ti me/mo . Quello del più. dice, Nominatiuo, 
vos otros me/mos, Genitiuo , d< vos otros me/mos. Datino» 
4 'VOS otros me/mos . Accufàtiuo , vos otros me/mos . Abla- 
tiuo , de vos otros me/mos . Et molte volte , in vece della 
particella, mefmo, fi mette quefta ^ proprio, ò vero ypro^ . 
pria. & è molto vfato da' Caftigliani,come dire ,yo prò- l^^lì^"% 
frio,tuproprio,de fi proprio. Etnei genere fcminino,7^/>r<> ^^f^ ^ì^mcf 
rU . tuprofrtA . de fi propri a . mo, & mcf 



ANNOTAZIONE. 



ma. 



INTO R NO alle fopraddette variaXm- 
ni,due fono le coJè,che m'occorrono. H'vna, 
che negli Accufattm dt ejfe, sì come ho detto più 
. 'volte 
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'vo/te /òpra in altre variazioni /imaca di Sre, 
per inaHuerteT^^ che si come detti Accujatiui, 
mi nicfnìo: nos otrosmcfrnos: timcfmot 
vos otros mcrmos , cosi anche fi dicono dagli 
Spagnuoli in queHo altro modo/ioe. ^ccufa^ 
ttuoy a mi mcfmo , a nos otros mcfmos , a ti 
rropri:>, e mcTmo , a vos otros mefmos . Laltracofkè, 
/F^XIrVm cheUparola, proprio, propria^r^^ di/opra 
cajligiianot loy^Htore I hafcYttta con due R .come Cjui lab- 
J'propiJ!^' hiam poi! a noi. io credo certo, che fia cos) ferita 
ta.per error di flampa, perciocché lo Spagnuo- 
lonon dice mai, Jenon propio^e" propia^^/^ 
l(t/^utore non auejfe Jcritto proprio ^ ^'pro- 
pria, per accollar fi al modo Latino ycomefan^ 
PO tn molti luoghi ^i Spagnuoli . benché que§le 
parole propioy e vvoipia,io non l'abbia mai 've 
dui e fcrtuere i fe non con vna v , nella primi 
fi II ab a fola. K 

A V T O R F. 

\ 7 I fonoancora tre ca fi w/,///, icjuali s'aggiungo. 
V no a prcpofitloni d iu ilc , ftfìza altra paiticella» 
cornea di ic^i^rfw/ mi. Ma ft vi volete agi^ingnc- 
rc 1^ rarricclla, (cn, v\»gaingncrere vi\^^,nel fine a mt 
rj W I nifi , coire fc die < fici o , DiosftA ccmigo , Dio fia 
r^eco • F*f>o Fedro con tigo f Vt nne Titti o f eco ì si ce- 
^ m':go ■vì:ìo , y IìJjU (cn Jigo utros tres . Si jncco venne , & 

meni- 
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Aenatìì (eco altri tre . Et mcdcritnamentc vi s'aggiu- 
gnc la particella , mejmù , & diri c$mfig9 mefìma , comìg9 
fr0prio , con figo mifm9 , c$tt figo profrU, con figo mefimo, con 
figo proprio. Et altri cflcinpi potrei aggiugncrc , ma pa- 
rendomi, che per ora qucfti ballino» paUerò mnanzi a 
diuiUrdc' Verbi. 

ANNOTAZIONE. 

[h VVERTISCASr nellafopradJ^t- 
Xjl ta parola comigo , che ella è tompofla , Comigo 
4:ome dice l'Autore , da con , e migo . E con ^'^^ 
la parola migo, la parola con^ perde la lettera coocugo. 

erefla co, f benclje alcuni non la Iteuino 
pm^ey t talora dicano , con migo mcimo , e 
jfimUi) ma quella N, che fi per de, non jì conuer 
ìe però in altra M , come fi fa f^effo nella lingua 
^ojfcana y ma tn 'vece della N y che fi perde, 'vi 
reità taccento Jopral Oy il quale accento non 
ha nella lingua Spa^nuola l^ forila ^ che Jitole 
Auere in ToJcanOyche fa raddoppiar la fèguen^ 
te Ut ter a. ^ 



A V T O R E. 



D'V E (òrti di Verbi vfano gli Spagnuoli , haucn- ùut finti 
do rifguardo alla Variatione,& alle (jrcondc per- dt verbi ap- 
fonc, per ciò che fe bene hanno tre forti d^infiniti, ar, P^'H^ 
tTyir, Et per cfler da Voi con più facilità intcfo,vi dirò ^P-'if***»*' 
alcuno cHcmpio delle tre cógiugationi. Et prima dcU 



$it^\ EtdclLircCQndAWanici;a,<r. Correr, corner, heucr^ 
j€ucryhd7,eryfah€r. .lit éc\\A terza maniera, ir^4^tJ>rirJkL 
mr^CNmplir/kÌir,oyr,freyn & altri infiniti . 



A 
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VVERT-JSCAST Me foprad-^ 

detteparol^ydoHe'Alprmcifto fidh^ 

Due jfbrti di verbi vfàno gli Spagnuoli.aué 
do riguardo alla variazione, ed alle fecon- 
de perfòne ^ perciocché fè bene hanno tre 
forti d'Infiniti i^r, er, ir, che amo gmdtcio tp 
in 4ette parole mancano altre parole ^ per far 
ìoraT^n perfetta^ o quella y perciocché 
Jòuerchtaypotchè dicendo perciocché fc bc;nc 
hanno tre {orti A*ln£niti prej^^ 
dire oipprc^o, o qt4efle , eftmtlt parole, niente- 
dimeno in riftretto due fono le forti de* ver 
bi,/i douenon feguendo altro ,per riatti^ccarc. 
il parlare, fi può credere ^che quellaparolay per 
ciocche Jiafiuerchia ,poichefenÌa ejfal'ora^ 
Xwne ftarta bene, Llchefta detto per af fin amen 
tii to degt ingerì de Lettori, e per non lafciare ad 
Metro cofa , che conuenga alt abbellimento dà 
quejla opera . 

AV- 
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A V T O R E. 

ET per che ^li Spaj^nuoli non poflbna còsi facil- 
mente efprimcrc l'attionc , o vero palFionc , con 
vna parola, j>cr aiutar fi, hanno tolto due verbi , rvno, 
che fci ue aìi'attiua, qhc c hauer , che è anco dell'I talia- 
no,& raytro,per la pa(liua,chc^yr7', che l'Italiano dice 
.dfercbcn chc4el vci^bohaHerynó le nckruono,(e no 
Jl<?* pxeceriti.pftr che come intenderete, il verbo hauer, 
^èr fe tolo ha altra (ìgnitìcationc . Si che hìuendo bi- 
Ipgfio di qìicfti due verbi , perla congiugatione d'ai- 
Wpar ncccflario ^rongiugarli prima al meno . Ec 
prima dei verbo haafr, il quale è della (econda,& quc- 
ftafarà'fafiiaranatiòhc.' r(i)&^',& Ti taliaho dice, ho. 
TuifOfyhAÌ. j^^f^ '' , quello ha. Et il numero del più 
dice, hAuemoSy habbiamo.^74/fci^f,ìiiHete. Man, Hanno. 
Neirim perfetto del meno, hauia , haueua : hdHtas , ha- 
iieui : haufA , halieua . Et il numero del più , hauUmosy 
haucuajTio : hAùradfsM^ucmtt: I v,haueuano. Del 
' perfetto , htéue , h^hbi : huu hauelii : hum , hcBbe . 
Lt il numero del pi ìi, hui , hauemmo : huu'tflcs , ha- 
liefte : huuteron , hebbcró. Et cO!>ì va dìrcorrciido,che 
' qu ello poco importa . 

ANNOTAZIONE. * 

DO Vl^ SJopraJi dice luiicmos ^ au^ 
uerùJcafìycl'iegLi Spagnuolt Jòglionoa€^ 
cordar (jucHa parola ^ e dirla talora cos) hc- 
mos.Eccol'eJemplo.Udincmosyào^dhcmos 
ydo bufcando a V.M.todo ci dia . Edouela 

Q 2 Prima 
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prima parola delpretertto dice y huuc\ auuer^ 

tijca/l jche/i dice anche talora he hauido , che 
^ tato vuol dir huue, cjuato apprejfo dinof^ebU. 
E tanto vuol dire he \\z\i\ào^quato ho auuto. 
Inmodoyche la vera variazione di quel teff ipa 
^Tpm'erZ '^^"^^ ^^'^^ hauida.Tu huuifte, ed 



perfetto has hauido . A quel huuo , ed ha hauida. 
hviuL^^ Huuimos, ed hauemos^ o hcmos hauido. 

frf'^hcmo!* M^"*^^^> haucjs hauida ( fnaqtùnonfi 
fi dicono in" dìcchcish^uìdo, perchè la poTolah^^ucis ^non 
tmu^ ' Raccorda } hauicron, ed han hauido. 

A V T O R E. ^ 

MA R. Di gradi prima, che lafciatc cjucfta bcITa- 
materia, ditemi del tépo prcfentc del dimoftra- 
fi^cdAdi' ^ VoIciiticri,& prima del ringoiare, 
mojkatiiio' ^^"^^ ^'^^ ^ ri taliano dice, amo, ami> ama. Ilpluralc, 
amam/fSyama&f^amajt. Amiamo,amate,amano. Et il paHfi* 
to imperfetto , amaua.,amauaSjAmaud. & ritaTiano , ama- 
ucamaui amai». Et il pììxrAc, am4tédmos,am4naiiès,dmà' 
ma». &ritaliano,amauamo,amauatc,amauano. Et il fini 
golar paiìàto per fcttOyamè,h£^j/i huue ama^/o.S^ Tltaliano». 
amai,ho,& hcbbi amato. AmAjle,hM,j huuifteAmàdo. & 
ritallano,amafti,&,haueftiamato.^«à,^4,7//**^4W4^<>* 
& ri taliano.amò,ha,&hcbbc amato. Et il fu o plurale, 
ém.imosJjAuenMSy & huuimos Amàda. & ritaliano,amimo, 
habbiamo,5c hauémo amato. AmaJIes, hAuck, & hunilies: 
émAdo.^ l'italiano , Amafte, hauctc, & haucfte amato.. 
.. AmATift, hAjf, y hoMtTQu àmado . & lltaluno , Amarono,;^ 

haur 
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haiìno,& hcbbcro amato. MAR.Er il fingolar paflato, 
più che tinito,coine dirà ? F O R. Hauìa *iw4//<?,& l'Ita- 
lianOjhaucuo amato. Hattuu ar»Ado,\\à^cu\ amato. 
Mia amaJ0,hàUCUà amato.Et il Ilio plurale , auUmosm^ 
éio,5c l'i taluno, haueuamo sLmàtoManiadfs amadéf^hmc 
uatc amato, /jam» amacio.haucuMio amato.Et il tempo 
futuro, Am4ré,amar4f,amarà & ritaliano,amerò,amc- Tempo da 
rai,amcrà. Et il fuo plurale, AmArcmoSy ant^reis, amarant 
-amarcmo , amarcte , amaranno . M A R. Ditemi del 
tempo prcfente del modo del comandare . FOR. Il 
fingobredicc : Amd t$t,ama oiiuel : & riuliaiio, ama tu, 
ami quello . Et il Tuo pluFaic . Jmemos nos , amad vos, 
àmen Aquellos , amiamo nor , amiate voi , amino quelli. 
Et il Futuro di quefto modo va , come quello dell'ln- 
dicatiuo,chc già v'hò detto. M AR. Etiltcm]>o[>rc Tempo prf~ 
fcmc, & imperfetto dcldcfideratiuo, come fi dirà ? 
POR. O Jfy&amajp, amar/a. O fe io amafll , amerci. ^^JjJ^^^ 
Amajfes^ Amands, amalTi, amaretti . amajfe, amarla, amaC 
(e , amarcbbc . Et il fuo plurale , amajfemos , amariamos . 
amailImo,amarcfllmo,4«r4^^^r/,4W4r/Wtf/, anuftl,ama 
refti. 4Wtf/7r«,4W4r/4;/, amaflcro,amatebboiiOrMAR. 
Et il paflato finito piìi che finito , come dice F O R. 
11 Angolare, Oifiyo houie(f[,y houiera amado. & l'Italiano, 
hau ei li, houi ei ama to. buutejfes, hutàeras amddo. ha u e (li, 
haure^ amato. huutefftJhimitraAmadc^ hauc(Tì,haureb- 
bc amata Et il fuo più rale, huuieJfenMs.humeramos Amiu 
do. haaeinmLO,3( hauriamoaitiato^. humejfedesy htuàeré^ 
desamadv. hauctte,.^ haurette amata, huuiejfen, humie^ 
TAnamado. hauedcFO, haurcbbono amata Et it tempo 
da venire , oxalk ^ye Ame , asmcs , Ante, Dio voglìia, clte ia 
ami, ame, ami« Et il plurale, Amemos, ameis, amen, amia* 
mo, amiate, amina. & il paflato perfetto del foggiua- 
Ciuo , corno yo haya amado , come io habbia amato. 
AmAdo y babbi amato. hajaamAdo, habbia amato. & il 

plurale 
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plurale, haydmos amsdo, habbiamo amato . hayals AmAd$, 
habbiate amato ^ hAyàn umido , habbiamo amato . Et il 
TcmjK) da venire, corno jo amare^ houierc amado , come io 
amerò , haurò amato . amares , huH'eres amddo . amerai, 
haurai amato, amàre.homere amado, amer à , haurà ajna- 
to. Et il fuo plurale , AmÀremos, houierSfnos amado , ama- 
remo, bau remo amato. amaredts.huHieredcs smadoy ama- 
rete,haurcte amato : Amdren.hiéuteren ameranno, 
hauranno amato. Et l'intìnito, a/néir,hauer de amatjami 
re, dòn ere amare .fèr por amar , eFiar por amar , etTcre ad 
amare , o |>er amare . Et il verbo pafìTuio , non elVendò 
altro,che il ^Varticipio in doy com^ amado^coì vcrboy?!», 
che vuol dire eflerc,non accaderà variarlo,pcr ci ò che 
variando il verbo fer, come fi farà poi , (àrà facil lU va- 
riationepalTìua. ' 



ANNOtÀZIONE. 

Df diuerfe co/e, come m* occorre auuer* 
ttrm y Lettori ^ intorno alla Jòpraddet- 
ta "v^i iasione del yerho 2Ln\o , la prima e y che 
* . dotic ì!^ Autor dice, che t imperfetto dtlprefent e 
mfdTonoìo fa in Ijpagnuolo ,)'oamaua('f àce bene) nel 
tmperfetto y ^yacù^^I tonc in It aliano y che dice , io amano y 

del prejcn' ^ , ... 

te . abbiaji o per error di jtampa , o di Lingua , per- 
ciocche ( come mi par àauer detto fopra ) la 
^inqtia T -ìfcana , o Italiana . o Ftorentin^ , 
( come "vuole il V archi ^ e ùc.u'y che ella Jì chia- 
mi ) non dice mai altrimenti , che io amaua, 
io Jkcfua y IO leggcua^ io 'vede uà , e ^vdina. 

Equan- 
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E quaJ7tuftc[U€ in Siena dicano Jofacemjo di 
ceuOyefimtlt-/ihhiafi perbark^riftm^non ofìan 
te tofnnione del Tolommei , e dt (j,taicij(i auro , 
ckelfeguitò . La feconda co/a^cbc rn occorrere 
auuertitùiy^he tutte cjuelleparole acnàuamos, 
amiiuad«syhauìamos,hauìades,amàflemos, 
ìitraffèyes^ amarìades , huuìcramosjiuuìcr ^ajcs, e fi 
rades,huuìc(Icmos, huuicflèdes , equcliaU hànojapr^ 
tre del plurale del futuro deljoggtuntttio ,che 
eomtnaa , corno . yo amare , che fino amà- 
remos^huuìeremos amado,amàredcs , ho- 
uìcredcsamado,^m/<^Wj^anrarafnos,ami 
rades plurali àelfottatiuo prefinte imperfetto, 
tutte le dette parole y dico yfi deono pronunciar ^ 
hreui y e non lunghe y ne come fa il Tofano tn 
éunméomOyleggiauanÀOi^dauamOye (ìmiliyCOfi 
tac cento nella penultima y ma con [accento nel 
t antepenulttmayfuor perolaparola amado, U 
'^uale io vho pojta filo , per accompagnar quel- 
altre parole del 'verho haucr . Etjuejio , ch*ta 
dico deUa pronunXja di dette parole , in cjuefti 
dueverh haucr , ed amar yfiay ed intendafi * H 
detto néftmili tempi di tu t ti gli altri 'verbi deU 
t altre , e di quefla congtugd^ione^ . La terXa 
cofk che alloncontro tutte quefe altre parole 
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Amàmos, arnàmos^amàìSjàman^amàua, amàuas, ^tdT^ 

wT!r^*?iitian,aniàftc,huuìrtc^màmos,h 

t'ffrl'' uìmos , amàftcs , huuìitcs, amàron , huuìc- 

tt dell altre • v i > i n v 

agmia^io ron^hauiajhauias^jhauian^amarcmos^ama- 
Jiaw^/i" rcis,amcmos,amàfrc,amarìa, amàflcs,ama- 
€entQ. j.j35^ amàffe, amarla, amaran, amàflèn, hu- 
uuìc{rc,huuìcra,huujcflcs,huuìcras,huuìcf 
feti , huuìeran , oxalà yo àmc , àmcs , àmc, 
amcmos , amcis, àmen , hàyas, hàya, haya^ 
iTìos,hayàis,hàyan,como yo amare, huuìc-k 
re , huuìcrcs , amar(Cs , amàrcn , huuicrcn, 
hanno [accento fu la penultima, e non fu l'vlti^ 
ma, ne fu t antefenulttma . E non filo m que^lk 
due ^uerbt amar , ^^haucr , main tutti gli al-^ 
fri ^erht , eT^andio dell'altre con^ugayoni . 
La quarta e , che tutte éfuejìe altre voci hanno 
Amh, ama l'accento (u l'vlttma/lllaha, ctoe , he, has, ha. 



ree 



^T^''; han, amò, amare > amaràs , amara, amaràn, 

e tutu gli al VI VI VI \ rr ri ' 

tri -verbi m haure,hauras,haura, hauraii . r. non joLotn 
f]tic^tdue'verht ,ed)^zxxt^ .K^ualtinfi- 
ttbi 'oìac- fjgff hanno anch'e(?f l'accento ju I vlttma , ma 

etto fu l'yl" I t • 1 ■ V T' ' 

urna. tutti gli altri verbi dogm congiugai^one ne 
^rf^ono ^^^^ ^^^P^ ' alcuno ycy entri qui^n quel 
jt riuert con la dijj>uta , fi U parolc monofiUahe hanno yoji 
uuto^ono. ^^^^ firiuereconlaccento ^ono ychequantk^ 

to ne 
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idìUMuep a dire il mio parere, eSreiM sìin 

quelle^ eguali fi frofferifcono con l* oc cento, co- 
me m queSlo ^ qt^ello ,a dtfferenT^ di ne ven- 
ne 7 tetro y ne dtjfe Frane ejco : fercbè qui non 
fi tratta ffi'vi fi dee metteremo no ^ neìlafirit- 
tura. Che quanto a quefio ( poiché non tutti 
gli SpagniéoU 'v/ano ^ accenti ) fitràageuole 
a dir di nò. Àia hafia ^ che dette parole mono^ 
fiUabe v hanno t accento fìi^con tutto che in al' 
cune non 'vi fi debba firmere eziandio in Ti- 
fiano . La quinta co fa , che ho da dirui , è, che 
doue per tutto*! "Verbo haucr , dicel'ay^utorc^ 
huuo,huuimos,huuiftc,huuieron,huuic- ^ 
ra,huuìcfIcdcs,huuìcflcmos huuicredes, mos,huui« 
huuicramos, efimtlt^er V, dopo la H.èanco J,XhoJ,^ 
inv/oappo i Casigliani di dir molte di cotefìe ^cmos, ho- 
^ociperOydopo la così yhouìcScmos, ho- l'du^oii. 
uicramos, houicron, houiftcs. vero, "^'JH^^^f^- 
che non fi dice y fi non molto di radono non mai, Houo, ho- 
houo . Ecost anche non molto /j?eJfo h o u i ftc, JIJ|^^^;/'l 
houitnos . Ada l altre "voci fi dicono ficura- ''""o, 
mente per O. LafeUacofae, che doueì Autor huMimos'^ 
noRro dice nel futuro amarémos, ainaras. ^«f'»'»*^* 
amaran, che L espone m Italiano , amaremo^ 
amar et e , amar anno ; E cos) anche doug dtce 

R ama- 
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• amareiìe^amarMey amarsbbo?fo (ìen^fl f^er 
fermo yche l'^tdtitore fu mgann^to dallo Stam- 
patore^ perchè non è da crederete runa, che dà 
regole dt Lingua, dopo tante, e tante regole, non 
fapejfe^che dette voci , infìeme con l opinione di 
que pochi , che la tennero ^fnjfero rihu,ttatt^.% 
e riproHate,perciocchè la Lingua Tojcana non 
Tofcaninon dtcc mai altrimenti il futuro ,.el dfideratiimy 

dicono il fu- j y j- N . . y V . 

turo^e'idiCt' che COSI . 10 amero,tu amerai\colut amera, noi 
deratiuodei ^yf^^^yj^Q *yoi amerete , coloro ameranno . lù 

yerbo ama- ' ^ 

re.comei ca amcréi ,tu amere fti yColui amerebbe, o ameria. 
fi^^f^ni * noi ameremmo, 'voi amerelìe , coloro amereb" 
bono,o amerebbero, sepr e per E, e no mai per A. 
E che così fia, che l'error non fia dell Autore^,, 
ma dello Stampatore, "veggafi, che lo ftejfo Au- 
tore dice nello fìejfò tempo, futuro amero^ame- 
rai , amera ,per E . Nella feconda per fina del 
piu dell imper attuo, che Sce,amiate'voi,douea 
dirfi amate ^oi . E cosi anche neldifideratiuo 
amerei, e non amaro ,amarai^amarà, ne ama- 
rei, che è figno , c\i egh fcnffe fempre bene , e fu. 
mal feruito di poi . E bene il "verOychelCap- 
gitano fa al contr arto, perchè fimpre dice le dei 
tesoci per A ,in que fio modo. Amare , amx- 
ràs,anr>aràjamarcmos, efimiU > come dtfopr^ 
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J! e detto . La fettima cojkychf ho da dir ni eyche -^marepì* 
ijuella voccy amarepmo^ che l Autor ìioflro ha 7eTofcamL 
fcJìG ::el tempo di/ìderatiuo ( fi pure e fua ) egli 
felalafcto fiappafdaliapenna,fòrje per lo m d'- 
Io actjuifco y che rìauea fatto in *VeneXut , o per 
U LòmimrdiajdiJ^m^Iia s '*vJà>perctocchè d'al- 
tronde ella non t^e così è ^ooce ne Tojcana , ne 
degna altrimenti diejfer rtceuuta tra le buo^ ^ 
ne jcrittnre , che njnGiudeo trai Chrifliani . 
Efè non' che io in quella rijtamfatura del pre* 
fenteIMrronon ho coluto acconciar , ne mu^ *' «♦«^ 
tarfe non quelle cofe ^ che fono fiate /icura-- 
mente fatte dalia trafcuraggtne della flampa, ^ 
io l'aurei leuata per ogmgutfa . Lottaua coja 
€ y che douei^utor dice siTTìcmos nos, amad 
vos y quefie parole nos,^vos ^non fi metton 
fÈufi matragwnando dimoiti, ne con molti, ^ulnl^^^. 
Jenla la paróla otros, o otras, cos) nos otros, M 
vosotros. nos otras, vos oirzs^henchèlapa" ÌH^i TpZ 
rola nos, alle ^oltes^fi fola^ero dagrandtfL 
mi Principile da Re, dicendo > Nos Don f c- 
lipc Rcy^&c, 0 'vero ragionando il detto Re^ e 
Signor nojìro dira. Porcjùisanos^ya nucftra 
cortc,^ dclantc de nos han parccido Fedro, 
y luan , &c. // chefia detto perchè gl'Italiani 

R 2 fap- 
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fappìano in che modo fi feruono gli Spagnuoli 

di éjtiejie voci nos , e vos , quando fi>noJòlc^ . 
Vero èy che dette voci nos, e \oSjfi potrehhono 
vfarefinT^U parola otros, in quefìo modo . 
amcmonos , amaduos , cioè, amianci , ama-- 
tem : benché quejia ficonda parola amaduos, 
fi dica più comunemente amaos. Efipotreh:^ 
hon dire anche cosi: amcmonosnosotros,(J 

Amaos , 

«wrrfa- nosotras: amaos vosotros, ^vosotras. 
maduos . nona copi è pure error M (lampa, U quale è, 
nos nos o- douc dtjopraji atee , o li yo amalic , amaria, 
orTi!e l'^t^tore m ft aitano dice poi : o fe to amaf- 

-^fjtr' Ime fi^^^^^^^^^^^^^^ parola yamajfe, tengafi per cer 
nwnos, a- to^che vuoldìre ,aynaftyper t ,e nonpcr e : pcr^ 
maduos. ciocche qutui è prima per fona, e perciò ha da di 
re9amaft,e non amajfe, eh* è ter^a. E cosi an- 
che, doue dtce,aue^i,aurebbe amato , per la ter 
Xa per fona del pajfato finito più che finito , che 
quella parola, auefii ,per t, è della prima, e del- 
la feconda, non delia ter^a per fona . E perciò in 
Undafi, che loAutore douette fcriuere auejfe,t 
non auefii • E cosi anche doue dice , amagli y 
amarefiis, per amafTcdcs, amariadcs , abbiafi 
per ifiorreXwn dt flampa, perciocché, amafli, 
mn può mai ejfer plurale^ma fempre fingulare: 

b cosi 
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E cos) parimente amerefii ( che non amar efii, 
f er. a yVuol^r eccome [opra dicemmo ) percioc^ 
che t plurali fanno amafie , amerefte . Ne mi fi 
alleghi qm da alcuno, che auefi^er i^è fiato an 
che detto da Poeti tUufiri y in 'vece dau^Jfe , in 
ter^a per fona, eh* io rifponderOychepernecefi- 
tà fono anche lecite a Poeti cofe maggiori. E fi 
pur mifidicejfe , chén Tofana dicono alcuni, 
colui aueftfi voi facep^efimilijo riff^ onderò, 
che diranno cosi ipUhei^edt contadini, e da tut 
ti gli altri faranno tenuti per per fine, che faueU 
Un male la fleffa lor lingua. E perciò concludia-- 
monche cjui fien tutti errori o della ^ampa.o del 
trafcrittor dell'Opera . Etra quefii tali errori 
nji fiannoueri cjuell* altro, che e nel tempo da ve. 
«/W^oxala yo amC;,amcs,amc,c*^d' t Autor di- 
tt^ Dio voglia, eh* io ami, ame, ami. E cosi fa, 
che la feconda per fona die a, ame, che ne in ver- 
fi, fi non molto dt rado, non che in profa ,fi po- 
trà mai dire a quel modo . che perfor\a quella 
feconda per fona dice fèmpre , ami, come la prim 
ma , e la ter%a , benché la ter^a qualche vòlta 
nel ver fi dica , ame . Si prefi parimente errore 
nelf infinito, traducendo quello, che dicelo Spa- 
gnuolo cftar por amar^ ejfere ad amare , o per 

. . amare. 
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Amare ^perciocché filo douea dtre,ejfere berams 

rey e non ejfere adamare, come Mce iltelìo . 

ANNOTAZIONE. ^ 

MA R. Seguitate di grada , & dire della variatio* 
ne de' verbi della Icconda termiiiatione in er. 
FO R. Il tempo preferite del dimoftratiuo della fccon 
da maniera Jo Spagnuolo dice , yolco , tu lées , aqud Ice. 
& l'icaluno, io leggo, tu leggi, quel leggc/3c il nume- 
ro del pi il , no5 otros Lcemos, 'vos Ueà, 4^ueÌios leen. & Tlta- 
liano , noi leggiamo, voi leggete, que' leggono . Et il 
tempo pafTato imperfetto dice. UyAjey/uJeya. leggeua, 
legge Ul,lcggeux. & il Tuo plurale Uyamost leyades, Uyarr* 
leggeuaino/leggeuatc, leggcuano. & il tempo paflato 

5 Perfetto, ley he huueJeydoJeyftchasMuifteUydo. leyo, ha, 
\uHoUydo. le(ìì,ho,heblìi letto, leggerti, hai,haueiti let- 
to. leile,ha>hcbbe letto. & il pi a , Uymos, hauemos, huni" 
ìHOsleydo. ley^iesJìAHCU^houiHes leydo. UycrojtyhanyhuttUro» 
leydo. leggemmo , hauemmo , 5c habbiamo letto, leg- 
gefte,hauete,& haucftc letto, lcflero,lunno,& hcbbc- 
ro letto, li palVato più che finito àwi.hAMA Uydo^hAtù^ 
leydo , hauialeydo . haucua letto , haueui letto , haueua 
letto. & il plurale , haniamos leydo, haniades leydo y hauiam 
leydo, haueuamoletto,haueuare Ietto,haueujno Ietto. 
11 tempo da venire, lecrè,lcer^4,leerk, leggerò, leggerai, 
leggerà. & il f 'iwjeeremosjeereùjeeran. Icggci emojcg- 
HFrete,lcggcranno. 11 tempo prcfente del modo di co 
luidarc, ièe tu^Ua aqueL leggi tu,lcgga quello. & il più, 
le Amos Hos otros,leed vos oiros,le(i» Aquellos . leggiamo noi, 
leggete voi, leggano quelli. Il tempo preleiicc, & pad 
fato imperfetto del defideratiuo , ojf yoUyeJ/t, leena, y 
Ifjcrd, leyefcJ,l£crÌM,leyerM, Uycjfe, IccrtAy leyerà . & Ti ta- 

liano. 
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liano, o (c io leggerti, leggerci. legge (fi, leggcrcfti. leg 
gefle, leggerebbe . & il piti , lcye(femoSy leenamosj leyerA» 
mos. leyifftfdesJeerU.les, leyeradcs, Icycffen, leeriariy leyeran»^ 
IcggelTìino, leggeremmo, Icggeftc, leggcrcfte. leggcC 
fero , Jeggercbbonq . Il pall'aco hnito più che finito » 
«Jtyo htmieffe > huuierA tcydo . himiejfes , hnitieras leydo . ha- 
uiejfeyhmtcrAleydo. hauelTì,haiirei letto, haucffi, haurc- 
fti letto, hauelìc, haurebbe Ietto . & il più, hutneffemos^ 
hiéuier Amos Leydo. huuieJfedeSthtiuicrAdes leydo, huuiejfenjm 
Mteran leydo. C^V\ta\hv\o, hauefnmo>haureflimo letto, 
haucfte,haurefte letto, haucffero* haurebbonò Ietto. 
11 tempo da venire, oxdayo Uà, tuleas, Aquel Uà. Dio vo 
glia, che io legga , tu legga, & leggi, quello legga. & il 
pi ù, nos otros le Amos , vos otros leaù , Aquello s Uaìi .noi leg- 
giamo, voi leggiate, quei leggano. MAR. Seguitate 
del foggiuntiuo, ch*io,con ogni attenzione v*afcolto. 
F O R. Incomincerò dal tépo paflato perfetto, il qual 
dice , corno yo hAya leydo , io haboia letto : tu hay.is leydo . 
tu abbi letto : Aquel fjAyA Uydo , quello habbia letto . & 
del più, hAyAtnos leydoy habbiamo letto, hàyAié leydoy hab 
biate Ietto : hAyAn leydo, habbiamo Ietto. Ec il tempo da 
venire dirà : corno yo leyere,huuierey y fjAurt leydoyComc ia 
leggerò , & haurò letto : leyeres , huuires , yhAuras leydo^ 
leggerai , & haurai letto . leyere , huuiere ^y haurk leydo : 
leggerà,& haurà Ietto. & il più dice, leyeramos,hnutere' 
mos.yhAuremosUydo, leggeremo , ha u remo letto r leye» 
redes.huuieredesyhAureis leydo. leggerete, haurete Ietto. 
Uyeren , huHuren , hAuran leydo : leggeranno , hauranno 
letto. Et il prelcnte dell'infinico , 5c più che finito , Aj* 
^ iter UydoyhMcr letto.& il tempo da venire,//4«fr de Uer, 
doucr leggere. /èr pArA Uer , hauere a leggere : ejlarpd" 
rélcfr, cflcr per leggere . Et ciucilo per ora vi bada» 



■V. 
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ANNOTAZIONE.^^ 

INTORNO aqueHa'variaXhnedel 
'verho leggere , molto pocc m occorre Mrui , 
poiché dijòpra alla canditone del verbo ama- 
re , ed anche del verbo auere , *dtjSi ingenerale 
degli altri verbi . E prima , perchè l<^uiore 
( Jè pur non fu lo Stampai or VeneT^ano ) tor- 
na dinuouo a vjar quefia voce, aurefSimo let^ 
to, s) come di [opra vsò amareJStmo , in vece 
dauremmo , e dameremmo ; dico , che anche 
qui tal vocCy e tutte le fmili^fi tengano per vo^ 
ci barbare nelia Lingua Tofcana . ^ benché 
queflo auuertimento alla Lingua Spapiuola 
non appartenga , nientedimeno, per compimen 
' to dt belì/l^, è molto necejfario tn quejlo trat^ 
tato, <fy4pprejfo ho da dir ut, che (jue//e parole^ ^ 
Lcycra, k- ^cy cra , Icy èraS;, Icyèran hanno l'accento Ju 
ytramos, e penultima . Ma quelle altre , Icycramos, 
[fhi^Uc ]cy crades , Icyèflcmos , IcyéfTedcs , l'hanno 
amo . jf^py^ l antepenultima y e fi pronunciano come 
noi gli Jdruccioli . Vt è errore altres) nel decli^ 
nar t ottatiuo del fuddetto verbo leggere, dtcen 
dofi : io legga, tu leggale leggi, quello legga : per- 
ciocché fi declina tn quefla maniera : io legga^ 

tu legght. 
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^Suìe^-ghi.quegltyO colui legga . Diptu mtrest.: 

■A àirutych^ àoue fopra,nella DArìaltone dt que 
jio 'Vèrbo al tempo prefinte yfi dice , nos otros 
Jeemos^vos Iccis^que/U parola \os,hadadiry 
vos otros Iceis,^ non vos \cciSyper la ragione, 
che mt ricorda auer detto difipra^ cioè : cjuan^ 
do Tìos^e vos, voglion/lgmficar più dvna per^ 
fina y "Vt saggiugne quejla altra parola o tros, 
0 tras ^fecóndo ti genere dì chi fi ragiona : im- 
f erocche la Lingua Spagnuola non comporta 
jquelio y che la/ 1 altana : laqual Lingua 1 tali a- 
na dirà a molti huomtni mfiemCy ^oi fiele huo- 
mini da henc^ . 2i4a non dirà lo Spagnuolo a 
molti OS (oys hombres de bien . htfignerày 
.d)c per for\a dica y vos otros fbys hombres 
|dc bicfi. E benché fi dica^ vos hablais^vosha Vosiubb- 
xtxSy e filmili ( con tutto chehdbUis yehxzcis zcilVjh^'- 
fiien del numero del ptìt ) nondimeno perl^'vfi Perché fi 
del parlar di , 9Ìy a 'vn filo y fi comporta , Ma Unio a va 
quando fin molti , per for%a y "vi hifigna la pa- ' 
rola otvos yOotvgiS. Ecjjueflahenedetta'voce Vos,/«vf. 
d onore yOyper dir meglio ydadtda7^onedely\oSy utmo qia- 
fu introdotta nel tempo y ch^ fitto Li potelìà di ^^J^^ ' 
Cefiare , Dittai or perpetuo y stncivfero tutti gli 
altri Magi[ìrati yacht no fi , ' lyR 
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TE CiCSAREM, ma SI bene y Rogo vos 
Ci£SAREM. E oggtcti quafi tutte le Nolani 
danno del Voi ^on filo .fuor che t Lai mi ^o vo 
gltam dire i Romani antichi , che i moderni 
hanno il Voi^e maggiori vane adulaT^oniy imi 
stando in ciò gli Spagnuoli , t quali ( e fi a detto 
con lor pace ) pregiandofi di dire^che la lor Lin^ 
gua fiafigliuola della Latina , degenerando dal 
la lor Madre , hanno alterato ( per non dire 
adulterato ) la parola Latina T v , che dicono 
infino agltfihiaut Vos > come apprejfo fi dim 
più ampiamente^ . 

/" A V T O R E. 

VarÌAtìone A T A R . Ditemi anco della variationc del verbo 
del verbo IVI. pcf cfl'cre . F O R. Volentieri ,& prima 
^cr, pfT effe comincerò del tempo prcfente del dimoftratiuo . Lo 
Spagnuolo dice . To /oy^tu eres, Aquel es, & l'Italiano . Io 
fono, tu fei , queir è. À il numero del più , nos otrosfr- 
mosyvos otros foys,d^ue/ios fin, fiamo, fiete,(bn. Et au uer- 
titc , che (cmpre s'intenderanno quelle perfone fenza 
^irlcjchc nel fuo luogo vi dirò,prima, (ècóda, c terza. 
MAR. Vi ringratio lommamente della diligcnza,chc 
viàrc per darmi ad intendere quelle regole, che in ve- 
ro fono di grande importanza, & feguitate adirmi 
del paflato imperfetto . POR. 7o era , io era : crM^ 
tri : eré , era : & il pi ìi dice , eratmos , erauamo : eradcs , 
crauatc : eréim, erano. Et il pafTito finito. 7o fm, he, hu. 
me fido: fui,(bno llato. ImHcJsas^hHuiHefido. tbfti, o fil. 
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fti.fei flato FuCjhAt) huuojido, fu, & c flato. & il nume- 
ro del più dice, VuymosyhAuemosJmmmosftdQ : fumo, fu- 
mo ^ù.fuijìes, hAHcU.j hHuiHesfido : fofle fiete flati : fue 
ronMnyj houieronfido : furoràO , fono flati. Et il paflàto 
più che hnito, To haHÌaJido ; era flato, hanUs fid$^ cri ft* 
to. hAm Afide , era flato . & il fuo plurale : hAnUmosfidù » 
crauamo flati : hAnUdesfido , crauate flati : hauian fide» 
erano flati . Et il tempo da venire dirà . T^firè , (arò : 
ferds, (irai, firk , farà . & il più ,y?rf«»^^a remo : /ereàt 
farete : f€rAn , faranno . Et il prefentc del comandare : 
, ofeytMf fi| tu ffcA ACfnel, fia quello , & il plurale, 
fìAm$s nosy fiamo noi : fed vosy fiate voi : /èan aqueiios, fia 
no quegli. Et il tempo prcfente,3c imperfetto del di- 
fideratiuo, ofi yofuefe/tierA.o fe io folTì,firei : tu fuejfes^ 
fturas, tu fofti, farefti : Aquelfittffe.fuerAy quel fofl'e , fa- 
rebbe. ^ A^XwxÀcàxQ^', nosotros fnejfemos i fuerAmos^ 
noi folli mo , fare Almo : vos otros fuejfedes ^fuerAdes , voi 
foflc,(àrefle. Aqucllos futffen fuerAn, quei foflero, fàreb- 
bono. Seguita il tépo pallàto finito,& più che finito : 
0fiyohtéuteffl'yy hunterAfido, foflì,(arei flato : Imutejfisjju- 
nierAsftdoyio^\S^xc^\ flato, bnuicffcy httnierAfido^ tofle, 
farebbe flato : & il fuo plurale , huiucffemos , huuitrAwos 
Jidoy folTimo, fareifnno itati : huuitjfedes, hituierades fido, 
fofte,lareflc flati : huuuJfcn,huuier^nfidOf foflero, fareb- 
bono flati . Et il tempo da venire : oxàlkyofeA , o n)a- 
gari io fu : M/?./<f, tu Iij lAquelpA, quel fia. & il più xfèéi 
mosy fiaino : ft^^ys. Iute : ftit»y fiauo . MAR. Quella 
parola oxaIà , che fii;iufica in Italiano ? POR. Quel- 
la parola c Morcfcj,& in IfjM^^nuoIos'vfà communc- 
mente,& tjnto c a dire in Ifpai^iujolo oxaIa, quanto in 
Iraliano Iddio volciVc.o Ma^aVi,& fempres'a^mgnc 
al defideratiuo. Il pi cfcntcòv imperfetto del foggiun 
tino è come quello del dcfidcratiuo . M A R. Dite 
dunque del tempo paflato peifctto del fop^iuntiùo;» 

S 2 E OR. 
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F O R. Cerno yo haya fido , conciofia colà che io fia ff JÌ 
to : tu hayas fido , tu fij (lato : aquel haya fido , quello fia 
ftato : & il fuo plurale : /jos otros hAyamosfido , noi fiamo 
ftati: vos otros hayais fidoyoX fiate ftati: aquellos hayan fido^ 
quelli fiano ftati. £t il tempo da venire: Comoyoferèi 
fucre.yhaurèfido, come io {àrò,6c farò ftato : tu Jeroófiue 
rcs.y hAnrhsfido, tu (arai, & (arai ftato : (kqtielfer 'ayfuert^y 
haurà fidoy quel farà, & (ara ftato : ^ il plurale : nos otros 
firemoSyfu€remos,y hauremosfido, noi faremo , & (aremo 
ftati : fereù yfueredes , y haureis fido, voi (àrcte , & farete 
ftati : ferAn.fueren, y hauran fido, quei (iranno , & faran- 
no ftati. Et auuertite, che gli altri tempi tutti fono fi- 
mili al defideratiuo. MAR. Lt il tempo prcfente del 
modo infinito, & paflato, come fi dirà ? F O R. Jl pre 
iènte, /?r, eftcrc, li palTato, hauer fido, cftcrc ftato. 11 da. 
venire, hauer de fer, eìiarporfer, hauer da eflcrc,hauerc 
ad.eflcre, doucr*eflere, & per efterc . 

ANNOTAZIONE. 



AVFERTlSCASr, che ciucile para- 
le , che fono nella fo^r addetta 'vàrtdXtone- 
Kramos, del'verho Ser , cioè èramos , cradcs , fuéflc- 
wi/r>V/rol mos^fucfledes, fuèramos, fucrades, fucra- 
minutano co fnos, c fuCFcdcs tuttc fi pronunciano , come' 
il in. Tofca- not froHun^uimo le voci Jarucctoley ctoe^co l ac- 
^' cento fu l antepenultima y e no fu la penultima.. 
Ne fi marauiglt alcuno , ch'io vada cosi Jrni- 
ntilflando que - " ^-^^''''""X^ay poiché pocogio^ 
dbeyO nulla yad'vnojapcr le qjoci d*vn4^ltn'^ 
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fua y fenon le fipep proumìXìar co debiti ac- 
centi . (iAnuertìfcafi diptUy chen quede altre 
;;^rd?/c^/uyfte/ue,fiiynìOs/uyftes,fucron, 
fueflc , fuera , fucflcs , fueras , fueffè, fuera, 
fucflemos , fqeramos, fucflèdcs , fucradcs , 
fucflcn/ucran/uerc, fuercs,fucrcmos,fuc- 
redes/uercn;, quefte due vocali ve, ed vy, che vc , vy , jf 
fanno vficto à àttonqo ycome in fue, fucron, P'^ff'''^'^' 

J J Iti CI II nocomeai^ 

fuera , e tutte l altre , doue cfueìto tal dittonga^ tonici . 
yty/i vede, e come in fuyftc , fuymos , e fuy- 
{k,ts,doiie (jHeflo dittongo y ^jy/ì vede Jetti due 
dittonghi p profferifiono molto correnti , ed in 
fretta . E. per dirlo app finto in vna parola y coi- 
rne i dittonghi yC ùreuijkimtmente y e non fer-- 
mandofi sulE ynefiilY y ma pronunciando 
dette parole molto correntemente^ . Doue fi- 
'fra al tempo pajfatofi legge per traslat amento 
di (uytnos ytjuefta parola ,fumOy in /taltanOy ^^'"^j^^'jj] 
/ibbiaji per puro error di fìampa y perciocché [cono tra io- 

Pr I 1 r r J rotai ofca» 

1 1 1 aliano non dice mai fumo y Je non quando 
^nol/ignificar quello ych e fce da camini /juan^ 
dolelcgne (inverdì: ma Jempredice fummo, s^delpre^ 
per corriJI>ondenZja di detta parola fuymos . -jj^^^f,^/^ 
(tAmicrtifiafii che quella parola Se , del prejen^ come s hu' 
ie deUimper attuo fi pronun%ia ne più , neme^ ^ScT*^ 
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✓ nOjCOffU i Tofcani pronunXìano la jlejja parola 

fc quando vuol dir fii^ cioè, la feconda perfona 
del 'verbo ejfereyche par, che prometta ^vn altra 

Jet t era dopo fe/i come 'veramente I vna di det- 
te due parole, e l'altra la promettono, che e lo /, 
mf eroe che tn Ijpagnuolo la 'voce intera è( si 
come ben fìgue ì Autor fiofiro J fcy ,ed in&' r- 

Jcano la intera e anche fet, benché fieno di tempi 
differenti, E per conchiudere quella E , fi pro^ 
nunT^a, come fe dsnanT^ di fi auejfel^apofirofo 
in quello modo fc' , ma con la c, larga. Nel di^ 

fider attuo l Autore vha lafictato di metter que 

Jie^oci yYo j(crìa,tu fcrìas-,aquel feria. No# 
otros fèriamos , vos otros fcriades , aqucl- 
]os fcrian , chen Tofano fi dicono : io farei ytu 

Jarefìi, colui firehbe : noi faremmo ,n;ot far ejU , 
color farebbono, E non fo , come fi le dtmenttcaf^ 
ukwit yo-fi'P^^^^^ l^'vfitno t Caftigltani ordinariamente : 
^ CI àci Difi- benché adire il 'vero, non tanto fi?effo, come l'aU 

deratiuodcl j j ha n 

'-'ytrboici, tre "VOCI di detto tempo . Ada non e per questo, 
chenon fi dica , feria bicn , que hizics^fedes 
cfto : tu mcjor fèrias loldado que clcngo, 

inìagirUt fa ^ fi^^^^ • QueUc duc parolc fàre^tmo, e maga-- 
teijtmo. non ri , chefi truouano 'vfate nella fòpr addetta nja* 

fono VOCI To . . ì 1 r i /i 

liéM. ria/^wne , avbianji per puro error di Jrampa^ 

fer 
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per non diryche l'Autor noflro.forjt con Te (fere 
Sìato troppo tempo in Venezia , ne auejfe fiuto 
tanto acquilo yche U mettere in 'vna bella Ope 
ray com e quejta . Edm "vece di dette due "voci 
dicaji fèmpre da ognuno , che no pur fappia par 
lar Tofcano/na I talianoyjaremmo con dne m^ 
€ lidio voglia y 0 piaccia a Dio , (juarido però fojfftlmfi^ 
detta parola oxdXiyC col figgiuntiuo^che anan- chi,quandé 
do è col dtfider attuo vuol àre , Iddio volejfc y o ttuo!^n. 
PiaceffeàDio. doècoidtfi. 
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ET auucrtirctcchc il verbo y?r, non fignifica fcm 
prc quel,chc in Lingua 1 taliana,per ciò che fe no 
è,che fignifica Vciìjcnzà della coG,comc a dire, è buo- 
no, è cattiuo,doue fignifica qualità di qual checoG» 
allora non fi dirà bene in Catbgliano . 

ANNOTAZIONE, 

NELLVLTI ME delle fipraddet^ ^uuertimf 
te parole dcU^aAutore , io ho aggiunto '^Jf '^^'^ 
vna parola Non y che è quella y dopo la parola 
Allora, E come prima diceua nel tefìo fiam- 
palo : allora fi dir a bene m Casigliano yio ho dei 
tOyallora non fi dirà bene in Casigliano y che co^ 
s) mi par , che voglian dire y per effer la regola 

giu^a: 
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^tmtopdi : ÌMpirocchè la regola è , chel'verbo fcT, 

TeinitaUé' in I(pagnt4olo y nonfigni^ca fcmpre quel, che 
Z%reJ^ó ^^^«^ Italiana, ctoe, che non tutto quel, che 
fipuò dirtut l Italiano dice per lo 'verbo Ejfere.fi dice in Ca- 
^^nfiigliano per lo jìejfo ^erbo k t.Ecco teseplo ( ben 
JM^f*olo. ^fy^ ^^^/// efempli fèguano apprejfo ) dice ti To- 
Jcano . Io fono tn Talermo. Il tale non e in cafa, 
E lo Spagnuolo non diràXo fby en Palermo, 
hulano no cs cn C2i{a,ma Yo eftoy cn Paler- 
inojiulano no eftà cn cala ( bechè alcuni Spa 
gnuolt^a Italtanati a dire ti ^ero.dicano an- 
che Yo foy cn Palermo , e Yo eftoy en Pa- 
Jcrmo. Hulano no escn Qd^.e noclUcn ca 
(a ) ma quando/ignijica , come dice Ì Autore ^ 
l'eJfenXa della ccfa.tl ^uerbo fcr, in Ijpagnuolo e 
ilmedefmOychem Italiano, perciocché cos) di^ 
celo Spagnuolo, Yo foy foldado.tu eres fray 
le, aquel cs letrado , come dice il Tofcano : io 
fin fildato, tu fe frate, e colui e dottori . 

A V T O R E. 

MAR. Ditene alcuno cflcmpio. YO^Esbm» 
no»esmaloyesttiertOyeraloco,fuèfor<io.è^ ^Itri fimi- 
li,i quali,coroc fi vede ncUvna, & nciraltra Lingua, da 
ad intendere la qualità d'alcuna cofa,ciò è,chc in quel 
Aicofa fia alcuna qualità . Ma fc fi vorrà intendere c(i 

(ere 
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fere in qual che luogo,alIorci non $V(crà in alcun mo- 
do in Caftigiiano il verbo y?r , (e non il verbo rjìar , A 
qual fa nel prcfènte del dimoftrariiio , efìoy , tt* efiàs^ 
aqueUftk & il più dice, eJ{jm9s,fftays,eJìan : & così l'im- 
pcrfctto , efÌAi4A,es{tiua£, eliatén : eftandmosj eHatud<:s, eflum 
Man. & nel paflaro, e/ìune cftuuifte,eftuHù : cJìuHtmos.eJfutd^ 
ftes , eftuuìeron : & fimilmcnrc gli altri col verbo hatf<rr^ 
come he esindojìos efiado, ha eftado : battcmos eflàdo , hauck 
efiadoyhaneHado : & huuiera eflado huuieras eftadoyhuuhrAn 
eftado . & per ora di quefte due cougiugationi non vi 
dirò altro, per che quei, che faranno irregolari, ciò e» 
che non (eguiceranno quefle congiugatioiii > \% dir^ 
mo vn'altro giorno. 

ANNOTAZIONE. 

GIA intorno a JopraddettiefempH dif- 
fidi fipr a quello ^che mi parucy che oc^ 
correjfe , e pereto qtìt non accade , ch'io ne di- 
ca altro , faluo y che la regola , che dat^ntor 
nojlro del uerho ejfere^e ^eriftma,e certifima. 
E quanto al detto ^erho eftoy , auuerttfcafiy 
che in tutti i tempi M in tutte le perfine efo *Ver ^^»^.»fl» mai 
ho cftoy , non perde giammai la lettera E^per- ^""^ ^"'^^ 
ciocche non fi dscemat ftoy, Ras , fta. ftamos, 
ftays,ftaa. mafiemprez^oy^tSkis, eftd . c(b- 
mos,eftays,cftan. 



*T AV- 
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A V T O R E. 

MA R. Ditemi alcuno cflempio della terza coti- 
giugatione, che finifce l'infinito in />. FOR. 
congiugnilo Non (e ne può dar regola certa, per che alcuni finifco 
^ ' no in^tf , come ^oygo.dtgo, vengo, & altri, come venir, de^ 
XAr, oj/r, morir, farir, &c. 

ANNOTAZIONE. 

IN queHo parlar diFortunio mancano pd-' 
role y acciocché fia la fua ora{ton perfetta. 
E più tojìo crederrOych'eUe nella flapa fi dime ti 
caJferOye non che l'Autore le fiJcordaJfe,percioc 
che hanno a dtr così . (tAlcuntf mfcono in go, 
come oygo, digo ^ vengo : alcuni in ro ^ come 
mucrOsp^vo : alcuni inmo, come cfcriuo, hi 
uo : alcuni tn io, come no : alcuni in i do , co^ 
me pido : alcuni in ermo^ come ducriuo : aU 
cunt in ijo , come rijo : alcuni in imo , come 
iwMo^che tutti fanno neU! infinito cosi oy r, de- 
2ir,venir^monr,panr,e(creutr,bjuir,rcvr, 
pidir,dQi;jcnir;,régir,fcruir : Edm molti altri 
modi ancora cominciano , e fnijcono in ir, co^ 
me V oy , i r. fie n t o ^ Icn t i r. E qualcuno 
altro ve ne farà^che per ora non mifòuuiencj* 

AV. 
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ET per non intratteneriii fenza vtiliti, panferò in- 
na^^i a uiriii delle parti,che uó fi variano. M A R. 
Qiicfta voftra rifblutionc mi piace, per che Tpefìc vol- 
te il molto diuUarc offufca rjnrcllctto, & non fi può 
apprédcrc ne il pnncipio,nc il mc2o,nè il fine. F Gii, 
Le parti , che non fi variano , fono molte apprcfl'o gli 
Spdf^nuolì, perciò che alcuni dinotano luogo , come 
^quiMAty ciò è, (juiui. liui, coftì :acà,allàyAcull4, qua, 
coilà,là,collà: Lexos, dentro fuer A, lontano,dencro,fiio 
ra : DoMoMonde, doue,dódc,ondc. Ahiixo, ArrtbA^ Aht^ 
giù , di (opra , corti : aqtà , doquierd , qui , douunquc : 
Airéts,aqtt€udc^alUndCy aretro, di qu à , di li. 

ANNOTAZIONE. 

INTORNO aUefopraddette parolière- 
cefpirio , Lettori , cVw ^'anuertifca diptu 
€ofc^ . E prima aurete a fapere , duo mtm- 
lèi^ino , chel oy^Htore ( come dijopra ho detto 
volte ) fojfe ajfafmato , non che mal ferm- 
tOyda chi ebbe cura divampar quejlo fuo libro, 
perciocché gb hanno fatto dtre tre, o Quattro co 
fe^ne fopr addetti pochi 'verfi, che non fpuo.fe 
non credere ych' egli non le dicejfe mat/jon ejfen- 
doverifimilt ch^vno , che ferme regole dell' aL 
trui Lingua , erri in tanti luoghi nella fua pro- 
pria . E per 'ventre a particolari.Eccoegh dice 
. ^ T ,2 . aquì, 
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aquì j allì, ahi, e poi telone dichiara in TJt- 
JcanOjO in Italiano cosi. Outui^ lim, cojfi. Non 
tperjòna alcuna ^per poco intendente^ che fia di 
quefìe due Lingue ^ch e no fappia^ aquì, ^al 
qut^e non quiui : perciocché aquì, ^vuoldirey in 
quejlo luogo ydoue che Quiuiy'valetn quel luogo. 
Liui,noèro E cos) anchc dXW^^alehyO lui^e nonllui : impe^ 
f f Tofcana . r OC che liui/io e "voce no folo Tofcana^ ma rie an 
che Italiana ych io Jappia . E pero mi credo, che 
lo Hampatore "^^ggiugnejfe quel Vt , a tutte 
due le fopr addette parole y per metterui anche ef 
Jò qualche coja dtfuo. Se pur più lojìo non auef 
Je coluto dir y liei , parola 'vfata da Danlc^ . 
La parola ahi ^ io non Iho ^veduta maifcriuere 
in Ijpagnuolo co lajj? ir airone in mez^o fe non 
ora in quejto Libro y e credo ^ che l<iAutore lab-- 
bla fatto per differenziar quefla "voce dal! al-- 
- tre due Jimili y che "vja la Lingua Spagnuola , 
Hay,ay, ed ^^^y > '^occ indcclw abile y che mofìra deri- 
«y> color uar dal'Verboh^ucT y quando 'vuol dir y cèyO 
figmficAtt. f^'^^^^^Q euui: CI fino yO 'vi fino.ct hayedhacci. 

i^jy quando e interiezione dolente \ ed zyyquan 
do 'VHol dir coffi . Pero,amio giudicio.io firi- 
uerrei dette tre ^oci cosiyh^y con h, in princi- 
pio, quando 'vuoldir,c èy0 iJey e fimiU : cornea 

dire : 
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£re : No hay nada , non ce , o non 've nulla . 

E quando e mteriélwne dolente , allora lofcru 

uerret cosi . ay , con la y , Greca fen\a a/pira- 

%tone nel mezji^o . E (quando jfigntfica coiti, 

fcr merla cast ^y, femore con t accento graue fi 

fray auuegnadioche gH Spagnuoli non/i ferua^ 

no d'accenti, benché mi par e, che molti gt agli co 

mtncmo aufare.Doue poi dice t(ty4utorezci, ^J}\V,ct*^ 
^\\ì,zc\à\\i,che gli dichiara co5):quà^coJlàylà^ gnijicam. , 

coUa^auuertifcafiyche anche errore.percioc 
che, ciuantunque acd, coglia dir (fui, alla, non 
'vuol dir co ila , ma "uuoldirlà , perchè lo Spa- 
gnuolo non ha quefla voce^ cojià, ma dirà pm^ 
pre ay, che ( come dicemmo Jopra ) 'vuol dir co 
ifi/d anche cofla ; al là , "vuol dir Lì . E ben^ 
che gli Spagn:4olt 'vfino alle "volte dire y aliale 
cmbio a V. M. eflas cartas con efte criado, 
ed intendano alla , per cojla, amierttfiafi, che e 
impropriamente detto, ed e vn certo abufi.Ma 
Lfveraregolaèyche aWì , vuol dir là y edacuU 
là , colà 5 e non coUà , con due L . jQuel modo 
di dire y le embio a V. M. ^ vn certo dimi^ Supadicae 
nuir di corte/i a , come quando fù padre de ^'^.j^^Jcv! 
V.M. fu carta de W M.e/imili , che par , che m. efmìih 
vogliano dare ad intender Cpchellorgiujio tito- ^om/ra . 

lo 
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lo farebbe fu yfcnX^ V .M. ^ che del V; ^//^ 
ne ptnrjo ^vn preferì tcj . Ha la . jia Sp^^r 
Suffiis modo dtfirmrjì di^nefìofu^ 

cafitgbatio, ed anche {\x?^y molto fuor diprcpofito ( e pure e 
f'^fro/fM/, comune a molti ) edexhe'volcndQ dire^tlpadre 
gits ia , le, e Qtouaììm^ ti jìqliHol d* Antonio , ilcauaHo di 
fcano . Frane efco Ja morite di Carlo Je figliuole di Giro 
lamo.glifchiaui dt Vincenzio, e JimiliyMranno 
{u padre de luan, fu Rijo de Antonio^fìi ca- 
tiallo de Francifco^lu mugcr de Carlos,fus 
hijas de Geronimo j fuselclauosdc Vicen* 
^ CIO , benché da pnrt Caftigliani cjmsìo nomeg 
per pm "va^el^fi dtca V icente. Eia ragio^ 
. ne y per eh e gli Spagnuoli vfno tal modo di dire, 
fu, ^ fìis , non/e ne pi regola : bafiaych'e lo fan- 
no : 'vero e , che non fi trouerrà in ifcrittura li*. 
' mata.:, ne in parlare fcelto . Edoue dice , e flas 
EfTas, ìnre caTtas , il proprio farebbe eftas cartas, però e 
e d'cftas . pafato tn ^fo dire c (la s , perche hanno rispetto 
al luogo, dotie la lettera fi legge ( che mofira par 
larfi di prefenla ) non doue fi fcrtuiu . Dotte 
pófdfce, do, adò, donde , auuerttfcafi princi- 
palmente y che come aqul,'allì, ay, aca.alla, ed 
acD 1 la^ pronunXian tutti con l'accento gra- 
ne fòpra , cosi anche quefli altri auuerhi doj 

adò^ 
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adò y fi pronun^an parimente con t accento Do,ad^, 

grane Jopra,e tanto 'voglwn dire àOy e^AòyCO- itTòfcJhe 
me doue, e oue , Eia parola donde^y? dice an- h^^fi^'^f^" 
che in IJj?agniiolo adonde ^ ed e la medefima^ e 
'UHol dire appunto ^ come dice [(t/4utor noflro 
donde , e ondt^. T^erò bene fj^ejfo 'voglion dire 
anche doue ^ dicendo/! in IJpagnHolo donde , ^ 
zàoTiòt, ed anche donde cftà vueftro hijo? 
cioè ydoue^e oue e "uojlro figliuolo ? la parola are 
tros che è pofìa per la parola a tras , ahbiafi per 
error di sìampa y nell^ quale in molti luoghi fu fretto non 
mal fir Ulto l'Autore.per ciocche fi dice addietro y ^^^^^we* \u 
€ no aretro in TofcanOyma he direbbef arretro. /»^»4. 

A V T O R E. 

C"^ I fono di tempo , come oy, ayer , matiana , hoggi, 
^ hìerijdimane. Vi fono di numero, come vna vez^y 
dos vez£s, vna voftj.due volte. Di quantità, come mu^ 
cboypocOyharto,demd/ìad.ime»t€, m ol to, poco ,art a i, trop po. 
Di c^UjXìtìy buenAtnente , bien, malamente , buonamente, ^ 
' bene , mafamente . Di negare, come no, ni, aun, nada ; 
non,ne,pure,nieiite . Di affermare,^ tambien.por cterto: 
sì .ancora, per certo. Di defid^rare , come oxalk^ ft^g^^ 
di$s, ciò è : o fc volelle Dio , occ. Di cflortarc , & am- 
monire, ea yx^orapues^oraftió : orsù via, orsù adunquc,& . ^ 
altri. Di dimoftra re, he acju), hclo, Cataldo allt : ecco qui, 
cccolo.vedcttlo li & altri. Di ordinare , come prime^ 
rumante por addante^ en lo ventdero, ciò è , prinicramen- 
tc, pci i'innanzi , per l'auenii c . « 

AiN- 
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ANNOTAZIONE. 



D 



O VE fopra l Autore dice quejìe par§ 
^ ^ le ci fono di tempo, cioè yparti,che non, 
' ji variano , delle quali egli ha cominciato a rd^ 
gionare .e tuttama Jeguita , auuerttfcafi , per 
gli Hudiofi della LinguàTofiana, che dette pa 
roUo fono fate fr oppiai e alla fampa^o vero 
faAutore , volendo friuer della Lingua Spa^ 
gnuola , sera dato tanto a quella , che vfaua 
eziandio nella [ua Lingua frafì Spagnuole , co- 
me ne vnaqHefla,cioèy ci fono di tenripo, che 
T^ey^mpì. loSpagnuolof il quale non vfa quella particeL 
THcnto dtìiA PC ^ la quale è fpefo riempimento della Lin^ 
Sa^^c'a oua Tofana ) dice hay de ticmpo ,per quel 
neiu spa^ diremmo cencio ce ne fino di tempo. 

Benché, ejfendofi detto fopra le parti, che non 
fi variano,fon molte, perciocché alcune di 
' notano luogo, come aquì,cS:c. apprefodeb. 

ha crederfi^che l^tAutore ferme ffe ; alcun altre 
ve ne fono di tempo , come oy > aycr ,efmdt . 
fiche tutto fa detto per quei y che f dilettano 
H.y,.««^ della LtnguaTofiana. T ero, venendo alle co ^ 
hio il upo ,p ^^11^ Lingua CaHig^ana , dico , che dtfpra 
fcZHf' queiiavoce\ioy ^auuerùio di tempo fe fritta, 

daL 
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dall'Autore fin^a H , // che io credo , che egli 

abbia fatto ,per éfuellaruerif ima ragione ^ che 
doue l'aJf?ira^one nonfìrue^on fi dee mettere 
,in modo alcuno. Ed m detta parola hoy, non 
fentendouifi la H, e bene friuerUfèn^a. T^ero 
a miogmdùcio la detta parola hoy ^fi dee feri- 
nere conl'afpiraT^one^enonfènXa, non già per 
che la Dififenta^ come fa in molte altre pa^ 
role Spagnmle , ma s) bene per farla digerente 
da queHa altra voce oy ^ dolente , la quale fi 
dee fcriuer fen{a lische guanto a 'vn altra va 
ce ( che pur fi ferine con le medefime lettere, ed 
iquefla oy , dd'verho oyr ) diremo , che ella 
fia differente dalle due fopraddette hoy , per 
MoDiE, ed oy , dolente con f accento graue^ 
che 'vi fi pronunT^a , e "vi fi de' metter fopra . 
La parola dimane fi dice ancora domane indif oimane, e 
ferent emente in T'oCcano , e non mai domani, '^.^'*^»fi 
ne dimani, come ucgliono alcuni . L quel eh w fcrentemen 
difi delle parole ci fono, in tenda/i anche detto no'l'lfnZ 
per le parole, che feguitano vi fono dinumero^ 
per che ji dee dire , venejono di numero . Doue ni. 




0 vo- 
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0 'volep Dio,o "verOy oh fi ^volejfe I ddio^a pie 
'ga a Djos^ ^'uoldir piaccia a Dio . mperocchè 
•piega j edelverho plazer , c^he cosi fa nelfig- 
giuntino y e ^uol dtre appunto y pt accia a Dio, 
(he, quando ^uoglton dtre ypiacejfe a Dto^dtcono, 
pluuicflc a Dios.6* dette parole piega a Dios, 
fi fcriuono per lo più cos), piega Dios, con 
Wéoltnttn A ^fìlt y che t altra fi collidei, ^uuertifcafi 
^triaparo di piu intomo alla parola hoXo^ che dice l'Au^ 

bel^hTtìfo ^^^^'^^^ '^^^^ tanto y come eccolo , che non fi 
fa Ct dica di dice\\t\c( bcnchc talorofi dica d''onhuomo ) 
yn bHomo . ^^^^ ji dirquelH altre cataldo,veldo,/?er- 

che^ auuegnache le naturab'voci fieno cala- 
dio y vedlo , quando le dicono per ^vagheT^f^ 
trafior tate y non fanno altro , che metter la 
primayCpoi la tìyin quejlomodo :cataldo, vcU 
dò , e fimili . E cosi come pojfon dtre catadle^ 
vcdlc y pofioflala D y dicono catalde, velde^ 
Ed e ajfatpiu tn *vfi con la D.posj^ojla cosiyCdi'^ 
t^ìde ywcldcy che altramente^ ^ 

A V T O R E, 

DI rcminìone, drjpach.n p^^éu, pa/sifo,^ufJìto, ada* 
gio,chcto cheto, pian^fnen te. Di dubitare » co- 
me ^ui^a , p0r ventura, 4 ca/ò, forfè, per ventura , a cafo. 
Di dimadare, f^r que? qui? Per che ? Che ? Di raunare, 
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\miUmeitte^ éUpéfy inr:eme>al paro. Di (éparare > a par- 
te,ecept0yfi nó.sid vn canto,eccetto,(c non. Di perfona* 
li, comigo,coff figo tcon figo, meco, reco, fcco. Di chiamare^ 
9 IkjAlàt 0 corno fi /iamaya/juien digOya fifior^ce^ce, O, o là» a 
chi dico,a Signore. Di eleggere, Antes^ masanteSyphme^ 
ro qucymcyìr^mas aynA , anzi, prima che, meglio, più to- 
fto. Et auuertitcche quefto,/r/Wr^, s'vfà così. PrimC" 
ro me morir è^que haga r^.Che vuol dire in Italiano: pri- 
nu mi lafccrò morire, che làccia quefto. & cofi gli al- 
tri . £t cjuefto svfa molto in i fpagna , & in Italia . Se- 
guita adirili d'afFrettarfi, luego,fubito,aprieJfa, ora, fijbi- 
to, in fretta . Di fomiglianza, ansi, d'ejìa maniera, cosi, 
in quefta guifa. Hanno ancora delle prepofitioni,dellc 
quali alcune (èruono al fedo cafb, de, cerca, antes,dcn- 
tro,de baxOyen cima,arrihayde trof, cerca de miccio è : d'ap» 
pre[lo,anzi,prima,dentro,rottOr(bpa, fu, &fufo,are- 
crop in mio potere , & fignoria • 

ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASI, che doue di 
[opra tintore ytr a le parti inuariahi^ 
li di reminone ^ mette cjuefia parola y a pcnas, ^ p^"^^' 
non ne dice la [lejfa 'voce m Italiano , // che di- ^hefigmfici 
remo ejfere fiato per tnanuertenT^ : elavoce^^^''^'^'^'' 
appo noie la medefima ( fi no che è Jen^alaS^ 
eia diciamo così^ appena^ edalle "volte Jn "verfi 
ma f imamente^ a pena, con vn p. Quell altra 
paroUyM paro, che di /opra i^tkutore dice, per 
'volgare Ji queif altra ^ ahpar , nonfi dice a 
. s V 2 quel 
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A Ja par, é^r^fcl modo in TofcanOyfTia o fi dice del pan, o aI 

^mdirfìTo P^^^ ^ ^ di pari . E l altra parola ^ a Senor , che 
jUno,^ l'(t/4utor traduce m Italiano St^ore ^auner^ 
ne s ha 'Z tifcafi come errata nella jìampayperchè fi dee 
^mT%*ano ^^^^^^ Si^orc^c non a Signore yper ciocche o^ueU 
la A ytnaf imamente pronn^tata a bocca aper- 
tay e 'vn certo modo di chiamare , che 'vJànogH 
Spagntioli y che no[ non l'vfiamo , ma diciamo, 
0 Signor tale,o Meffer tale^ e non a Signor tale, 
ne a Mejfer talt^ . Quelf altro modo dì chia^ 
Ce.ccyinCa marCychc *vfanogli Spagnuoliy dicendo, ce, ce, 
^ai'^^wto i Autore fi fiordo mettere in li aliano quel 
^htm*^ medefimo,che noi "vfiamo cosi ^ , ^ . Auuer^ 
tifiafi anche, che doue t a Autor di fiopra diccj , 
primcro me morire, que haga cuo, io tengo 
per certo y che eglifiriuep efto , e non cflb , fi^ 
condo l'efpone poi m Italiano ydicendo . Trima 
morrò yO mi lafiero morire y ch'io faccia quefto, 
poiché cflb non vuol dir que fio /na cotejio^ che 
è voce conueniente a dimoflrare ,ed a fieconde 
perfine^ . E perciò diremo ejfere error difirit^ 
fura ( Ce pero edi volle dir quello ) mafe volle 
fed'c(\o, c. dire elio ( come realmente hanno m vjogli òpa 
tTofapeZ ^^^^ P^^ volentieri yche efto, éltandio 

foncprcsid. parlando a perfiona prefintc ) fi dpueua tradur 

cos). 
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COSI, Trima mi lafcero morir, che far coteffo, o 
cotefia cofa . Amertifcafi anche , che sì come, 
apriefTa, ^uol dtr e m fretta , ìucgo non filo Lucgo rfcc 

'li v / 1 • T ' J voglia dire 

'vuol dire Ora , ctoe quel , che t Latini dicono ,^ ro/canu. 
N V N c , /«^ 'vml dir fuhito , 'vìmI dir gretta- 
mente ^ tofio ancora . Ed oltre al detto figmji- 
caio riha ^rì altro ^ ed e , che 'vuol dir dunque . 
Ecco l^efim^o. Tietro dirà a Giouanni , Vuc- 
ftro criado cftà durmiendo . Rifj?onde Gio^ 
uanni. Luego no fuc adonde le mandc? cioè, 
dunque non andòjoue gli commififi coman^ 
dai ? Della parola aretro , auuertifcafi , come 
anche dip difilla, che non è Tofiana ^ ne I ta-^ 
liana . E cosi quella parola , come molte altre ^ 
eh* io ne ho lafciate per tutto quello Libro , fin* 
7^ emendarle in quello riflampamento ( ben* 
che riabbia emendate infinite ) 've tho lafciate 
con queflo^e fimili auuertimenti/i per non "vo- 
ler mofirar y che quejìo fia ^vn altro Libro , di- 
uerfi dal primo ^ come per giouar con quefle . 
annotazioni anche agli fiudiofi delia Lingua 
7" fiana . Auuertifcafi , che benché fia pofia 
la prepofii Xipne de , tra le prepofi^ipni , che fir- ^one'fhlì 
uono al Ce fio cafo, ella 'vuol, per lo più, dopo Ce il V]* ^f'^f*' 

^ 1 irn • 1^ ri do.cbealfr 

fecondo cajo^e non Ufi sto , perciocché ji atee de cajo. 

Fedro, 
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Pcdro^dc luan^dc pano,dc feda, ejimili, d(h 
U€ prue fìmpre al jècondo cajò , Quando por 
Jèrue alfefio cafo , lefemplo e quefìo . M u cno 
vadcPcdroaPedro. De Palermo a Meci- 
Cerci»-dc nahay tantasleguas Cercademi, 
^^'^^inTo '^'^^^ ^^^^^^^ > in mio potere y in mia/Ignori^ 
fiaM. ( per dir le parole deli <t4utor nojlro ) ma pro^ 
priamente è quello, che fi dice in T'ofcano , appo 
dt me^cioèyapprejfo dt me io ho Jempre mtUe di4^ 
caù : che e il mede/Imo ^che dire^ in poter mio. 

MAR. Dite quelle del quarto cafo . FOR. Sò'^ 
hre, centra f por , para, , con , en , e/j/re , hazia , cabe , 
firds, &c. Sopra , con tra, per, caufi , con, in, fra, o ver 
tra, verfo, apprcflb , dietro . 

ANNOTAZIONE. 

LA prima cojky che ho da dìrui intorno al 
le fopr addette parole ^ e^ che doue loAutor 
dice neUe parole Italiane per, csaifa^dopo la dei 
ta parola pzr*vi manca di certo ^vn altra perj , 
fr/iperocche ti volgare di fòbre> e fopra.Di cen- 
tra, <? contra. Di por, è per :madt pzx^ynon e 
cauja, ma per caufa, come apprejfo diremo più 
dtHefamente. Epcrcioji dourà tener per error 

dt 
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diìiamp^. Intorno a quefìe due parole ^OT y ^ 
para , mi conmen ragionar ui ^n poco a lun- r^dtffiJi a 
go, per ciocche due fono le cofe pm diffìcili da im 
parare nella Lingua Spagnuola : L^na quejla ungua spa 
differenza dt ^ov , e ip?LV2 , cioè, quando fi dee 
^por, e quando para. L altra) quando nelle 
"VOCI, che pnfcono mento ,f dee metter la let- 
tera I ^ tnnanXi la E , cioè , che la 1, preceda, e 
Quando no , E di quefto ne p04$remo apprefo 
a fio luogo . Ne qm mi sattrauerf ntuno , e 
ini dica ^ che quejìe due cofe , o dif fi eulta y che a 
me paiono yhanno le lor regole ageuolifimcy per- 
ciocché io dirò^ che elle fono certe regole '^ le quali 
( benché fieno generali ) hanno tante eccélipnt 
particolari ^ che thuomo non ja poco a tenerle a 
mente . Eie redole generali delle parole por , ^ Por ^ Pr 
Y^vZyjono queite, cioè , che ipoVyjempreJignt^ regole gtnt 
fica inCafttgliano quello y che fgntfica pcr/;^ 
7" ofcano. Edecconel'efìmplo. Por mi fe, 'vuol 
dir y per mia fede . Por aquì pafsò aquel Ca- 
uallcro yper di quàpaj^o quelCaualiere , Por 
que no vas a MifTa ? Perche non "vai a Mejfaì 
E per contrario. Para que hazcis cffb ? che 
effetto fate ^joi cotesìo ? Quc hazc vucftro 
hjjOcne]fludio?Eftudia. Para que? Para 
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doftorarfè. cioè. Che fa'voflro figliuolo a!Iu^ 

dio ? Studia. Ed a che effetto? Ad effetto di dot 
tarar fi. Ma quefle regole hanno poi eccezioni 
^"^'^u^ioYo ^^^^^/'^^^/^por , para^, hanno diuerfi figni^ 
eùt-^mì. fcatiy edalle 'voi te fi niette l'vnaper l'altra, 
fictfo^' J^aqH)Hifogno dt gran giuàcio , come poco 
n<hcd hanno apprcffo dircmo : che delle parole , che finiCcono 
ficati. tn cnto , e anche de "verH^ che fanno in endo, 
Endo cn- cnda,cndc,endan, (f^cndcn ( chepur Contalo 
ftmiii i ijpa ra dijpctu da conofierfi.fi "uogltonq la tunan 
flTàffì'ctu 'a Xl>ono,comeadire.Yo rcprchendo^yo com 
conofLerftfi prehendo, e no rcpriendo, ne compricndo. 

vogliono la ^ , , * • /> i - • i 

I, innan\i,o Uoue chc alcontrarto fi dice cntiendo,cncien 
do^ed altri) ne ragioneremo appreffo. Tornan 
Por, fpa- do dunque alle parole ^ov^ e ^zvdi y dico ( come 
ficano^mTo P^^^ dctto^ chc la parola .por fimprcfigni 
pano. fica in Casligliano quello , eh figmfica perizi 
T^ofcano, Ma la parola p ^x^^non "vuol dir pm 
pre fimplicemente^ per^ ad affetto , o acciocché, 
o vvero ( come ben dice l Autor nojtro(percau- 
fa ^ fi non che quella parola y caufa, fecondo che 
Caufi^eca- '^ogH^^^o i piurtjh'cttiTofiani^ dcueadirla^ca 
gioncfondif gtonCyC non caufia,auu€gnaclo€y caufia^fita prò- 
/oro'!" fri amen te quella lite.o controucrfia ^ che 'verte 
fra due y o più litigantty dinanT^ al giudice^ . 

Ed 
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Ed acciocché gl^ Italici appridano più agtuoU 
mente quefia Mffcrenj(^y ne darò alcuni esepli» 
Yovoy al cfludio por obedeccr a fniPa** 
drc, /o 10 a iìudto per ibbidìre a mio T^adre. 
Yovoy al cfludio paradororarmc: lonjoa 
fudio éid effetto d$ dottorarmi. Il che anche noi 
diciamo yper dottorarmi. Ma qm il para^j^r* 
HetantOyComeper^edanche ad effetto, oaccioc 
che io mt faccia dottore^ . Lo, quc yo os di- 
^ go, OS lo digo por io que os conuicnc. Quel 
ioych'io vi dico^ ve* l dico y acciochev emedtate. 
I.o>que yo hizc , lo hizc por vos, quc (ì vos 
no fucradcs no lo hizicra. Quello y ch'io feci^ 
lo fect per voi ( cioè, per cagion vofira^per amor 
vojlro yper riJj?etto voflro , per parte vofìra ) 
che fi vot non fojie fiato , to non taur et fatto , 
Lo , quc trabajael padre ^cs para fùs hijos. 
Quanto [lenta ^e trauaglta tlT^adre , tutto è a 
beneficio di: fuoifigliuolt. Lo quc yo hizc, lo 
hizc para vos. Quello, eh* to fect Jio fect per voi ^ 
cioè, per benefico vofro,per vtil voftrOyper con 
to vojìro . In modoychen cfueflo paretyVt Jt co^ f^^un^ 
nofce l'effetto della cofa , Yo trabajo por vos. ^'^'^h^i 
1 0 flento per voi y cioè , voi ne fi et e cagione^ . 
Yo trabajo para vos . Io flento per ^oiy per 

X vtt^ 
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?W rtjòluendo a pigliar moglie. Kljccan^ t/moÌ 
,dire 4 / ofin *victno a pigliar mogltc * \EcQsk épii 
\p vede manifeflotejfetto del ^zvz'^ Ma inai'' 
cuni, anT^tn moltt luoghi nmfK copiti^ il con- ui^i 'IL» 
ifonderglt perciocché chi volejfedme; la vo ma ^^"f^'^^" 
• le a Trance fio , per la (uà cattiua lingua , e di- 
-ce^eyio quicro mal a Franci/co para fu ma 
Ja Icngua i fiiUto farebbe fior io per non [}pa^ 
\gnuolo, perchè infimilcafijl dice, Yo quicro 
-mal a Francifco por fu maJa lengua . Echi 
xvolejfe dire. Io temo d! incontrarmi co miei nv^ 
Jmci y e per quello non ^jo venire , e diceJ/Lj. 
,Yo he micdo. detoparmc con mis cnemi- 
gQs,ypara.eftono quiero ycnir ^ errerebbe 
.ff'auemenfe ypef che bifigna dire , Yohcmfc- 
-do de toparme co miscncmigos, y por efto 
,no quicro venir , ^Dtcefi anche Yo me em- 
sbarco por.E/pana, che vuol dire ,JoMtm-' 
Jbarco per i^ndare in IJpagna.^ Ma allonconiro 
fi dice. Io pafsè por Ja Fraiocia, cioè. lopajfai 
perla Francia. Ma non fi dirà. Yo pafsè pa- 
xa la Francia. Dicefi anche :Vzv2l donde par 
' t is ? cioè . Per doue partite ? Rt fronde tolui . 
Para Mccina, cioè, per Mefina, o per dir me^ 
glio : Ter andare a Me fin a , o alla volta di ^ 

X 2 Me fi 
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' Mefina . Dirà queW altro y Y por dondè y%% 
doèyper quale Strada ? 6 non dtrày Para don- 
de? ^volendo dsrjper quale flrada ? S'^vfa anche 
quefta parola, para, in quejlo altro modo. A n- 
dais tan galan , que para enamorado feria 
m u cho , Z)oi andate cos) galante , che farebbe 
troppo a vno innamorato . Ma qu) non fipo^ 
irebbe dire . Que por enamorado feria mu-« 
^cx^ E cos t anche non fi potrebbe dire. por,//> 
que fio altro cafiy cioè , Para de prefto no po- 
diae/creuir mejor, che 'vuoi dtre. Perfarpre 
Ho , non poteuapriuer meglio . Ma non fi po^ 
irebbe dire: por de prefto. Perofi (Ucebeni^ 
por prefto que vaya,yra tarde, cioè. Perpre 
JìoÀe "vada , andrà tardi . Eqm non fi dirà. 
para prefto que vaya. Delle parole ^che fornii 
Tar^u Cdjnfiono m endo , dscOy che o fino gerundivo nomi^ 
aliane che 0 principi dc ^crbì. /zerundt tutti hanno la 
cndo , fono innaì^ la E, cioèy che preceda alla E, e aucnh^ 
dimfirtt. jey^Q oycndo, hauiendo, dizicndo , efi- 

mik De nomi alcuni i hanno^edalcurù no^cO' 
we'rcuerendo , e non rcuericndo: rcmien- 
4o nome y e non temendo. De princìpi de ^àr 
■bialcunil hanno y ed oleum no , Que' y che non 
1 hanno y fino vexido.ofFcndo f edal contrario 

fidile 
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v/f dice dcfìcnòó) prcndo,comprchcndo,dc- 
prendo ^cmprcndo , ed alcun altri , che ora 
rión mi finuengono . ^Icun altri ve I harim 
no. come cntiendo dcciendo , dcficndo , cn- 
miendó , riòrìdo , cncicndo , atiendo , con- 
tiendo , vttnicnàojnome^ e verbo, arriendo, 
cncomicndo , e qualch' altro » Ne ^ Infinita 
ntun ve l'ha . 

■ 

A V T O R E. 

VI fono delle congiuntioni cauGIi,come Attnqne^ 
fit puefioy que^fues que, 3caltri> ancor che , fe, dato 
che, poiché, &c. Alcune Auuerfatiue,o vero EccctcU 
come Antes^ emperò , mas, quando fignifica quel,chc 
5*0, Latina : per ciò che in altra fignificationc vuol 
<'ir,pitij& ècóparatiuo.Vi Ibnodelie rationali anfi quf^ 
qnCy a U verdad, citrtOy cs a pkber . Si che, perei ò che» 
pcrchcin vcro,certo,ciò è. Vi (bno delle Intericttioni 
di piacere* come. Q bueno, hàlA h/ila, dàgAU^ o buono* 

f alante, ft i bene. Di dolore , ày^gnuy de mi, o defitchxda 
f m\. O'ii guji a me, o infelice me . D anamiratione» 
come lefUs, vMms Dios, Dios me libre ^Qc%\x , Iddio mi 
vaglia, Iddio mi liberi. Et così anco come fi dice : Fa- 
lame 79Ì0j, fi dirà vaiarne nfsejfra Senora , vaiarne U Madre 
Wlf Dios , Et quefto è vn parlar commune a molte co- 
fc , che vn 'altro giorno penfo di parlarui più a lungo 
d'altri belli(firai fecrcti della Lingtia Caftigliana><:lic 

auefto vi bafta per cognitionc delle otto,o noue parti 
elle orationi. M A R.vEt del participio nó ne vdetc 
àxx nulla ^ F O R. Non bifogna dire altro, per ciò che 

Wef- 
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Mctìcr Giomntìt Mìnnda dice, che ^pittli éd prdcft 
re fcmprc fi tanno per circonlocurionc , fomea dire. 
Bl amante es meiar els q»e ama : L'amante \ piCf^o» co- 
luichcama* 



. ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASr, cheneMì^ 
me righe delle fipraddetCe parole dd te- 
jtoydoue dice tintore , che ipartrcipi del pre- 
Jèntegli Spagnuoli It dicono per circonlocu^io^ 
ne ( e dice benipmo ) e ne àdduce C autorità 
delSig. Giouanni Miranda ( huomo , che ^e^ 
Y amente ha fritto eccellentifimamente dell^ 
lingua Caiiigliana , ed a cui dehbonq auer^ 
^Italiani , egli Spagnuoli grandi fimo obbligo ^ 
le quali parole del tejio Jon quelle . El amante 
cs mcjor ci, quc ama, e[eJJ?one cosi J*4man^ 
te e meglio colui , che ama, ^uuerttjcafi , dice^, 
che le dette parole bifogna intenderle coù ^ctoc, 
E] amante (che è ti participio del prejentc^ ) 
fi circorifcriue ^ede meglio dire ci djuc àmà 
cioè 3 Colui y che ama, che non dire clamante^ 
El cfGriuicnte , e meglio dire aqueLi quc 



>0 
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fcrm^ycnon filo è meglio /nanon/l dice qua*" 
fi mai akrtmriti . 



AV 



<P R I M O; 167 
A V T O R E. 

ir quelli de! preterito finifcono in D0,comcamam 
JT, doJeydayamztOy letto, tcqucfli già l'hauecc vditi 
Jiella variati onc de' Verbi . 

ANNOTAZIONE. 

a VE S TA parola Icy do , che è tra le ^ 
► fopraddette parole del testo, mha fatto fi^lifUa 
JoHHìenire d\n bellipmo auHerttmento intor- ^^Z^****' 
no a modi del parlar CaflioUano. El amerti- 
merito e queflo. Tronerrete, che piando lo Spa 
gntiolo 'v noi dir e, che Francefco^ o tetro ha Ut 
io di molti Itbri, dicc^. Francifco^ o Pcdro cs 
jnuy Jeydo. E perche quefi a parola \cyào, col 
^erho cs, pare participio papuo^ bijògna , chel 
Tojcano fiia molto attento, perciocché in tal fi^ 
gnijìcato non e participio papuo^ma ( come ho 
dettodifipra ) 'vuol dir e, che Francesco ^o Pie- 
tro ha letto ajfai, <tAHHertifcafi ancora^ che tra 
Jcydo, e Ictrado e qneHa dtjfereXa, cioè : chel 
primo JIgntfca quel, che abbiamo detto difò- 
fra , él fecondo ^ml dire , o dottore, o perfena, 
che in altra facultà faccia profefion di Ut- 
ìcrc^. 
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DE' Gerundi. verbi impcr(bnali,&irrego!ari,no» 
vi dico nulla , per ciò che farebbe troppo lungi 
cofà,vorcndo io cffcr brcuc in cjucfto Trattare. Ma (c 
purcpoi che hauetc ftudiato qucfto mio compendio* 
vorrete vedere a pieno quanto appartiene alladiflFc- 
renzadeirvn3,& l'altra Lingua, nel libro delle ofleraa 
rioni di MenerGiouani Miranda intederete iJ tutto. 
M A R. Ditemi vn poco , fé non vi arreca noia il lun«» 
Cantere del ragionare , le maniere del parlare , che communc* 

{vutnmft "^^"^^ ^^^^^ Spagnuoli vengono vfate. F O R. J par^ 
^'^^ ' ticolari del parlamcro fono di tre maniere: JVna e pcr^ 
viadi comparatione, & d'efcb mattone 5 Faftracpcr^ 
via di motteggiare ; & l'altra per prouerbi le quali tr«. 
maniere vfaivo qualuquc volta gli Spagnuoli voglio- 
no honorare iMoro parlamento. M A R. Le conipa- 
rationi in quanti modi le vfàno ^ F O R. Sviano IpcC 
fe volte in dUc modi,o per affcrmationco vero per ncr 
gatione» Per affcrmatione diuerfàmcnte ancora , per 
ciò che ruttò il for fine iiiqucfte cóparationi è d ina!- 
zare quel,che dicono per qucfta via,& aggrandirlo,& 
farlo più di cuel, che è. fct per ciò fare , cercano fatti 
di grand huomini , per paragonare le loro paflloni , o 
vero le loro alkgi czze a quelle , che hcbbero coForo, 
delle quali affermando,mi pare che fi poflii tàicdi tre, 
o quattro maniere, bt prima per lo auucrbio del comi 
paratiuo mds, corrifpondendogli Ij if/tf. Et quefta e in 
due modic o comparando affeiinatiujmente, o ver co 
inrerrogatioiii. & fcino molto vfui . de*qujli có ogni 
breuirà ve ne darò relìcmpio . Il primo s'vlà cominu- 
nemen te & e così Fs mas bianco ijue U mette, F più bian"* 
co della neue . F.smds negro qucla fez. l: più ncgiQ del- 
la pece, & altri uifiiati . 

AN- 




_^ gnuolo dice qiMff f^^^ 

AQm gli Wr4^€Q»iUpmiC,fllaS^ r^O^ mmmaifidi 

mai Es mas blanco de la mcuc , '>/r mai ne- ^"j^^"^""^^ 
grò de l^ pc^.j^/f^uegijachè mi italiani di- Unc«f. 
f$am tvno , tì altro . 

ET della feconda per intcrrogationc , comt\ J^ 

huoin<| idiòta ? ^ ^e^h^m^éU vn$^^ .qfi€,huMÌepn4Ctd0 ne perinter 
m'^ ^rfif^jjfer^?) iljhcfarebhcpr^ Tn^^ che £ofl^^ ro^4//o»r. 
JWt:o/r*jlctcfticjficrc ? Eca qwc?ó rnodo ri prcndc^y 
jflo s*v(à molto, ^ancora laudando,si<:oro€.>^<f <^4r/^ 
.mtd^vn ArWoi$lfsfC\\c farebbe piìi vn^Af^ftpCile?, 

// mayór Utrédo dfl Mundo ^ Che farebbe i l p*ìi 
^tef aio del Mondo ? ^Hanno ancora dup maniere 
pcf: Jc interrogationi,& l'auuerbio dell'in terrò j^atiup. 
]s-iLprima e pcrFauucrbio didgiì^e > df luogo, din^an- 
,danda fenza/ j(J^uardo di pci;foj;;u . tJa jccóii^A fir^ 
Ciarlando (èco,diiTundando, & rifpoiidcndori egli me 
de fimo con fa negatione, si come . -Oyf dxmdtm^ ^^^f 
P/pnde, più l>ei^ e i ;0€^ffd^^44 fi^fiu Utondc pi ù w- 
on^ lDfìif^dt,mAffiùàdfj^(is^v^^ pji]i,Guili ? jl,Il^C|c;p^o 
^iniod^s'a t tr i bM i():c &4pr^ ad. vno, cl^e (i. lamcp ti i;^iol to* 
^q.vcfo che fi rallegri trpjY9,, de^ qlu^}^^ 

' 1 ' T (empio. 
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Nofrciert$\ Nioitclo più infcliccTi Uòmo di ine ì 
Non certa Haj mas àjligtdo hombre^que jo ì E pi ìi a|flit- 
tò huomo cTl nK ? ffsj ijomhtt ^q^ttMn Itpefi de tiktr ì 
ìiccitrto. E huomo A coi più increfcaliAnta ? Nòli ccr 
to. MAR. Et all'inqontro^di qucfto.fliLtcac alcunoTfT 

fcm pio. F O R. Haj homhn mai cumftid^ de fumò bieh, 
fue io ? No cicrto . E huomo pi à ri'(>icn© <ii fonimo bèw 
np,chc io ? Non ceito:* ^4; hftArt fnat dh^ofi^ «>9# 
àtientuTAdoì N^ àcrto. E buoipo più fclicC|nq più auuen 
tùfaèoJNoti cèrto. Et'còsiìnfinit;! niddi mrìo in'qufc 
ila maniera. MAR. Ditemi della fòQòhdàmilnicrè 
di far comparacioni per l'afFcrmatione, & agguaglian- 
do y o vero paragonando vna colà ad vn'altra femph'« 
ccmcntc. F O R. «anno due [^arnccllcchc feruono 
per quello , Tvna e la tAn , & Taitra è tAnto , a cui fi cor* 
riloondc cbn la particella o ver («v)bB»iiltra corri* 
oAt.tte^ (f^WT^hzà; còn Ix^^ò foksì róme. Vtmgoìàn conten- 
^^oÌhoRoldAnéftgAÌtiirfrf^dA;Nt 
come Orlahdd in guadagnar la ftia (pad*. "Tmdfpddn 
étà de mi tu^tnìdà, iomo erìi'deilUndeÀitiCAtMMÀré^ 
JfueHAdei Òios Amo'n. Coii er^xftTkifeVatà dà me li t\h\ 
venuta,come del grSdc Aldlàftdro la riCpofta del Diò 
Amone. Tu venida fia Con ta^Àpì^oJferìtAdyComo fue U de 
FnridCAmiloAlos RomAnos . La iJutì Venuta fia con tantà 
próf}wità,come fu quella di t^uriò Camillo i* Roma^ 
ni.Et la fccóda manieri Ì&rà,5Ì cóthe è/ temo imé kienè. 
CcGOntlà ncùe. Eréomthecbìòdeptrtaii)Lcotht fatto-di 
|>erlc.Et in quefto modo s'cfprirtioirto q^aft tuf ti r oro 
yietbi,pcrli quaiifi parfi.&'artttìràffe^bfe imponìbili» 
^clle quali ve ne dirò af^no eflhtif>io ."f!t prima fi di- 
cè a<f Vno.irhe è inutile'.' Esc^mo etfé^JeioMlAno.^Ét 
oiéxòmf fós verCAs yph hs dei A corner d hs òtros. E Cóme fi 
da<?ìai:*riici*, tìè% itMk ii6n mun^fi lé'^Hè, 




fìh anco le laicta mangiare a gn altri . Jie hàrs Cérrtfé s 
%m ci€g9 , Non rapftrcifà 1^ ftrad? a vn'orbo. 

_ ^ hombreioas:CUQr)pIi4oÌ^>'&f>i&»<wiii? 

iC ' %mmo più felice ì doueatrasUtart^l Ecd 
huomo più compito ? Ecci huomo più felicCJ ì 
perchè,c^nÌ^f3èrJhì'o,au}^àiefUfyJèmpre 

MJp^:^ionf^fk</èla^u!ior,f^^^^ 

•J^^Tivna fi dice a yno>Wj;^npt^lc, f/Tf««'^<» 

^nii\&faKebh.esJatoaff(iiì^ef^^^^^^ 

'^Mftro, Edoue neltnjltimo ^.dett^pàrQtff^ 

'Hted^ccj, E comilcanMGiarelinieroX in 

<${c4*hyio M e[uella parola ortolano iti JJj>4-^ 

ircht^ detto Orfola?ìo y per^focche ^ufStavacf comcTofcM 
\p0$i€cùlla Lingua Thjcana , come della Spa- 
^nuoU : oltre che ti proprio pronerbto npjlro di^ 
s^ill Cdfi delf Ortolano. ^^ f^s)-4n£he dot^e . 
"^éAnìor wfJro) w;oir , au^cebhe detto anche ^^é, in ^ 

' Win ^ VojJ 




^'m proprtamentt.i Muali yjitu^che c^fi 
. ^eHeUJc^artrafJ}ortafd^uapraticjf^,ch^ 
*^ueHa auere d' altr eling^icforepere^^ 
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T A R.^ Éray vn,chcri pigliir ec^i fV^'o il pcrico- 

la collina, che zratundo truouail,coltdlò, còn,cw 
Ta (cannano . ^ ^ . 

frfprtté, dicedo ed ^ v rì\cht fi piglià, 




^^^^ '""^.^^ Tempo frbfemc^ . (iy4utècrtìfóafi^i'rfc^^^^ 
^^ .^^^-^ ^àuef^Jfutor noflró diJfe'deltagatlina.^M^ 
'do /auefe detto faff^ado'^òraj^ 
iep^Uto T o/cdrfdmente , perciocMìà^ 
^^L" s^ittfèproprw^l rt^re,o il r^^ol4Kt)è nvn 
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tante ni€^U9^^ fin 
frctrUn^entria piueliwo . Nelh fiprafiìktu 




''rebbo^ìquelìeletterfmTofcanoJegheglienyr^ 

pknéò, deltMemra<Ì , tm detta lettera V , ci/ 
"^"jdij^i di/opra . "'"^ 

_ 'mù}<}Ì9tr UncHt^t» Li'ijtur'i i£<dwiué:bunar latice ta 
fare, E^4ùpt«.>fk(MiéùtArJknilasy fc come voler volar 
• fth zà afe.' ^ fiivi»>«Jo i^^ir con ed f/S o em-et Cicét, t coiti c dar 
y\<t) )Hi«;no iw Ciclo , ..Ì!C hanno ducalccc maniere da 
«/àriompai'atiof^i leggiadramente, delle quab v^ncdi 
»ròlVl[]*emf>H>, acci© c\4<;<:on f?f» facilita gli ^TOilìatc ia 
-fendorc. Oc»mouhnelgAt c&nUfaUdAd^^uesf^rAfir Dio» 
^ei^ì F4lofof§ era ynuché >0 come gufti lo ftar lblo,(c ^òt 
fti'Dk3ig«ndt''Uorotb ià rcbbc troppo . Efiono tntcffdrÌLÌ % A 
^es'pftm "àvkdàtriiiudkida tra mucbo . QueAo ivmÀn^ ^* 
lthd<rcf>S<5hoivhaue^cfta<iiato>&<*abbe troppo. Ne 
4iànnO'Vri'à(crb»iliquarthl parrommune à g^t italianù 
éc è quéfto . ia^f>Jifé Gemtmm ]pdrM fiarfe, dei ?j3 ohiò 
6«i Gei<onimop«r:-(ìdac6-di lui ? O ^jut BnAngehjiafMTà. 
(TterUnAda ì O chcVangcIifta per crederli nulla ? 0 ìn 
dtputA , y queKddéf^ f an ferpi ? .Oche Orlando 
per far brauate ? Lt molti altri fe ne potr^bbon dire, 
ma qucfti i b^^feijp v, i4 ^' ^ratia (Ure4n4 ,xhc ^^^^intu, 
dinota qiicllararòU' A/Jì^ì'V4 F O R. E molto com- ^^'^'«••'-«* 
skìuiie in lip^a y 3ld dice ia iuodo di dar la baia , & 
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mcycdrctc in qucftì cflcmpi, cKc vi dìrp. 0 htdcffùtà^ 
'^ìU'hBffìlhrtXù'aié^ìi6\^^^ fci. HtJtfità\yYmèm 
')mìf'€0nafiieJfeX> chinon Ài QQtìptccKcMidefuuy ^uUm 
Ji^rA^del, p.chis'aucflcfidatcrdilMi. Maauucrtitc 
che <]qahcfò qucfta parola, hidéfutAt fi dice ili collera, è 
'jier ihcancafc/ & f>cr dar tàccia ; f^crchc è jwirola in- 
Wiuriòii, & fpcflc vòlte i>pr <\\^\U parola fi fa qucftÌQ- 
fic. MAR. Erperqualcaufa. F O^y Per che tanto 
è à dir, hidepuu, in I fpagn u olo,q Ua h f(i,iftgIiuol di pot- 
tana,in Italiano, per ciò chc/w/rf, in Caftigliano, vuol 
dir puttana , &, htke,\\jSÀ dir,Riglhiol di,che la fi- 
eura,che i Latini chiamanOjSincopa.fi perdono qucU 
•le due Icàche* & gli eflcJmpi faranno qucAr* Sop vnhi* 
Jtfutdr Siete %lMualo:d'vnftf utrana ^ AnMpa^ Me* 
fm*4 Andate come figlio di.puttaoa, Uidefuna ruy^^i Ri- 

fliadi puttana triilo.^/i^^' /-a;» . Figliuolo d'vn trifta. 
tauucrtito>chcjquelvcrlìO,W4i^>fccucin tUitr^ qù* 
ile parole .irrgiikt-ioic v aia xo» Ja pxcppfi.tiop^i;]^^//!* 
come And>id ^ai^a vtHaH^^fmQi More^l/Ui^l^'^^lì^^^^i» 
/•/tf . Etqueftcibnleparolcfngiuriofc^<?hc coijimiv- 

jilcwnl rtr ncmente fi dicono . Et non vi dirò altro delie conip*- 
hhchc ^Haji rationi afFcrraatiuc.ma pafl'crò iùnnanzii Ì?^tC^4*4lP|l 
entrano in ni verbi», j quali quaQ m tutti ixaigiaruimè>ifei:«i^r*nft> 
tutti I ragia ^^^^ ^^^^^^ ^y^^ quódo VOI imeriderc«:qi*«ftÌiVfr 
mamtnti. ^- i^^g^^^,! n,,o Libro de- Ttiorttì,!! qU:^k itt(?ofW^ 
fo d'ogni fortedi parl^meiK^.^ &.coiìJa,prdtica d^.gii 
^pagnuoli , scza dubbio farete vagràdiaiino pcofttWt 

INTO t^O:, alle ^àdìl^^J^^ 
tefio non occorre Mmi,^iK9'('j^^^^ 

tcre 



c^^^>i fl^O-rr tri 

èé\>ìÀ^,e qìlHyn&dò di diri) fi non chcauuerT. tzjni^l" 
tiàPe inìóìrW ^ónun^^ dt detta parola, ^f^^-"^ 
^t'S^d'tdfianco^ pùf ó , f ciocché .hrnchfda frofrm* 
^éii^ate fìrittacòn 'On t ,folo i nondimeno elU 
fi dèe pronHriXjare'piufi>yte , cÌ7e come ha detto 
tj^Htdré, puta ^ 'VHoldtre a noi puttana . E fi 
loSpa^uùh èoìfit^le dettedue wr/^puto^r 
• putZiCÒn dnex/ per quella ragione, che a prin^ 
trpfòkf ìjitepe mìtiinnorifiS^^i'vid^^ 
la Lingua Cdpigitana nòn raddoppia le lettere 
per t accento precedente , come faccìaino noiì 
ì^ae bened "ver^o^èhe pronurt^iaitàettefaxO'^ 
lè^éd altre fimdi):hehHnno taccekÌof>fralafii 
Uba precedente;come fé fiffir duplicate le lette^ 
re : "benché non dia due tali parole tanto fiato, 
come facciamo noi, che raddoppiamo con gr art 
f^%^ tdprinuhXh/i. È pereto le dette due pa- 
ròle j p u t o p u tà , non fi deono pronunciar da 
nbi , cómefitecì^o il ver bù Latino p v t o , 
PVTA s, pvlTA Vi, ne con tantafor^a^ come 
facciamo sputtana , ma come fifijfero firitte 
fon V^t, emez^o. Eccome ho detto altre voU 
ìe]hprtniipià , què§id mi^n^ 
Merchi a àltcaìurà, perchè èìlà è bennecejfaxia 

per 



M tori Spagnuobc ^^Jf.dfCf ^fifva^ fh^Mj 

tè l'rxiutór noSir(ì»fìnifre}jngit4rÌ4).^^^^ 
ianto, come in Italiano ^ochcjòggiugmteui 
■auefÌA altra mteUtgenXa\cioe : ih fomma hidct 

puta , hogturM>^ M.^mlt4!{^'dftt<i J^ 
, ehiaro è , che nori i. fn^tfria^. Ed,^ iò^direi^ 

vbenonfilà.'VAka^)>^d^4^éfM * 
benej,'^ui&r nojìro^ma comi- fe nói dicefiìno^ 

O'mao if cljt.fi fidajfe di Im ? tn ifcambt9 
di lattei, et/e dtceto .SpagnHàh ^P hidcpUtay y 

^uic'nlc crcycfTeTf /^^^<'j^«;fl'^y?««A'*f<J^\ 
m ìif'igrm ribaldo >r ckglifreSiaffefcdiu ^ 
TartU ca- £}oue pot fi dice yindzi pararuyn , amertit 

^'Z Z fi4.fr mctpaknmiifihe. ta^ty U 4iUa,paroÙf^ 
tjifrmim fiiYn ,-qMa»ttìgenekaÌtxenfeffi(ff le iJQft , co^ 

fimprc fì'fn'0nMnì^anfi>rtt^\ed:afpr<yC9m94 

dire, Yo clB<cy:,SdÌt^"/P.Ìf*éfi^(Mf^\ 

fhedanncglf ipifg»fiolk4'*.éfM^^'^^k^ 

molte voltffirmmmo. kf^<iké^m.W'^"ÌK 

daiX:jcondmTiAékmiO<\l^MW^ \ ''fi'x 
. milt. 



mìa, ma noi farebbonogU fir inori mteHigenti . 
jìffrejfoaui^rtifcafiy che come Jl Mcfi^^nA\à f^^^^ pi- 
pata ruyn, para iudio, para puto,- ejfmilt, £^7",^ 
no fi ^otrà mai dire, andad ppf .ru^yDiVf^ por ^'^«^ A'» 
ipdio, por puto, acciocché alcmdi w/ w Tjl^J C 
/Srr^ errore^ . E quanto alla trAsla{ipn di 
dette favole fi di detto modo difauellare^znà^à 

V^xztuyn.ffimtli ,io( comel^^^tprnoilrq 
P4 detto^che andad para hidcputa, 'vuol dire, 
andate, come figliuoldt puttana ) direi ^che an- 
dad para ruyn , para hidcputa , para ludio, 
ifirmU, appo notfi dourebbono traslatore. Va, 
che4H fe vn trip , njn figlimi d'vna puttana , 
Vn Giudeo . Ed ho trasUtato quella parola, an 
^ad 9 per y^y per quella ragione, la quale vo\ 
fk^ 'vifirua per regola generale , chel vo$ , in Vo*. ap^a 
/ Ipagnuolo (jc tanto ptu quando è con collera) ['^^J"" ^''^ 
i appunto tanto, quanto tlnojlro, tu. ps) come * 
not'jr^gionan4Q copace^ci diamo del uoi ( par-' 
lofira tpari, efin^a cerimonie ) cosi gli Spa-^ 
inuoU fi dicono V. M. o pure ( come mi par 
dauer detto fipra ) fi parlano in ter^a perfi^ 
nafiamet tendoni Mie 'volte vnEì^o^ ziuV.M. 
fhe baili per tremila claufide auanti , e poi. 
Cosi anche noi ^[aitando dalla pace alla collera^ 

Z diciamo: 



Ìri;.!.ti"b^b maSf^m.a,faltano con ^Uffi/Z^rak! Voi 
t3 iSaS parolai, ^h Spag^^ 

inuoiu yiùmffttè d famìgli é')t^^^ 



Wiste^ Para donde crcfiiik?^J^'//r.'.^^ 
cjmicHno dtcefe à *vn- altro , ha óydb;iftifl3 
cfì^ màn^fto^. coì^to^on^inH/ìdeJfe f^^fV^ 
voltfe tniìmlm, t risj^ndej^ y quit;h ?x<f \ 



huhno ^ pfTCrjè allora farebbe forfè propria 
rilpofia y ó}pVr^ Mr mt^to\ ìfieho fcdhefìa , che 

Bo fha detto , p^erche ógntmo^ tùtticrkfca^y co^ 
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^^arc,indaI^:,^irc,t^JouJ^c,òa^c^c, & Itirnarrij hr quelli 
v>frtì <]iclì"e Vòlte ^fi Viirrctc nc^ rj^oHamcntrSpi- 
fJHioli , &alcm7r.di loro in co^i-diucrùrigniticirionfli 
di quci,,cliccoii?muQcjnentc figniricaiio, cht ini par^ 
impóiìjbilc ad n^téderfi da chi nò hala prattica & pcr^ 
ci<5 cofe ogrti'>6cilKtS \\c vogRo c6 if!b voi trattar bri < 
M A Kw M'haifÀtA<ifrt^ eon tanri b^lhfsùnicllcmpt 
cucile repol^, ^;li'io mi fono jx)ftoin atjftnip d*jpprci^ 
cTCf'Ia Lingua Spagli uola,& però vi prego.chc no ifti- 
njtàrc tittca l'ammaeftramtì , e"! condurrai à cjiieVfiho* 
ch*ÌQ dillo^&comincéate,allct;ranicntc à dirqìi,del vcCi 
bo^r, ch'ip V afcolfcrò (don ogni atcencionc. FOR.; 
jrvdrbòyfX s'vfa in mófté , STdiOerfiirTrtic parolè; ma * 
orx^trattcf ò^i qucliccbeiMànò più.tt }vini*4,npreni 
dcndp.o^cu^io^'vià iU c^upQo uioiio ^ ^«i*/ ^. /7^<>^f f^i 
fer iodos*los tiemùosvnos y JSeiìf^, che non Kan dacljcc 
tutti i tempi ad vn*niodo . Todo ha de fer corner ^ Turto^ 
Ittd'a cflèt- mangiare ? T^/^<? i&4i defeffAjftAr f Tutto ha\ 
d^ cUcrpaflcgguf e^' EcjcqsI moki alcn * ^ 
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ANNOTAZIONE. 

. .v-'iv\^:\.*r^-' ^ ■ 



AVVE R se A Si 1 ^édfipraàdeU 
t^vtrbù picarlc, ttMsUt^to dsIftAi^ 

JV^^- ^^^^^ '^^^^^ * Ritmar fi , che^oUrtche h4 
la detta fìgntfica'^o/fe jneJ^4 ^n altra più vfa^ 
tayCpiu comune j chi ecjjuefià . Dicono in IJpa^ 
^/^^ . balano le pica de galan ^ ikt^òldin 
appo noi y II tate fa prófépon d innaffiar ato , 
hulano le pica ^cjf obadbf^^^/i^^ fa del Poi) 
ta. Picarfc VHddtrmedefimamente , adorar- 
fi ^edakerarfi jn cfue^onfodo^y Antonio cftl 
picadopor laspalabras , quc le.clixoluan., 
ft/Lntomofi e alterato penU parole , chegUdtfe^ 
Giouanni, Ydme drcò/quando rric llaman. 
porotro nombrc . adiro , io ho perniale, 
quando mi chiamano ptrn^rì altro nome ^ e fi^' 
miti. Ha parimente vn altro fignificatOyéjuan^ * 
do è uerbo attiuOy in queflo modo . I o os p ro- » 
metto , quc le haueis picado con lo , quz le 
djxiftcs. fo "vi prometto , che voi l'auete punto ^ 
iaMte trafitto co ojueUo ^che gU dtcejìe. La cjual 
diuerfitk dtfigmficati e ben chefifappia^^per po ' 
ter propriamente parlare Spagnuolo.£d ora me 
ne fimitene vn altro. Z)/r^. hulano ha pcr^ 

dido^ 



Ji(!o,y cfl^ muy picado,^ qtì^^uol dir spunto, 
tyduucrttfcaji ancora y che doue nelle Jofraddet 
fè^atdlelÀuìàr^^^ . Si;, <^ùc no han 

dcifer todas^^ los ncmpos vnos : in éjuellapa^^ 
tùia , fi', ve errtr di fiampa , edbadadir^ìt, é\ 
if Ofl C, che ziiiol dire in Tofcano^fì. Edouc i^li 
tr^slata le dette parole , fi , qiic no han de fcr 
todos los ticmpos \nm/icjue^lomodo . B:?%^ 
falche non hanno da ejfer ttUtì t tempi a va mo 
dojo crederro , che ijueUa parola (^f0 errata^ 
àUa fiampa , p^aòèvhe ( corne dtpidijòpra } 
fc , in JjJ)agntiolo , vuol Sr^fò^ mToJcano . 
£ perciò io credo, che lAutornofìró Mk' abbia 
firitto altrimenti, che . T^ero io in quefio luo:. \ 
come in m)>hi altri \ ìion ho vóluto hmtarel 
iefio^ma far ut foUmente tjpiejlo^e fìmih auuer 
tìjneÀti fopra. Vero e^che segltprijfey Ciypotreb 
hi ilare a^ermatitiamente yC non dubitati ua* 
ffiénte ,cofne dicendo/i,foychenón hano da ejfer 
tutti i tepi a vn modo. O pure doue diffejìx , W- ^ 
tcyche iintedejfe cosi in ìfpagnuoloy cioè. Sì , cs 
a/sj, cs vcrdad , cjuc no han de (cr todos los 
tichipdi ir nos. IlqualSi yda Latini vien detto 
ìt\MnchHefp}filwne ychefapoi t Autore in 
^^fcano/iofia coiiproptia^comèficouerrebbe. 

AV- 



DICASI ?9co, per via ai comp;,ratior.e, ^l^c^^ 

UcoropaMtiorte. fctaUiictWC qurftoinodojjchc e m 
lo,& molta vfajtad." QaiglunUKvmS v',>j[.c{;?A 
lilro, fi diri, Es v»gffo, t vn fratto. Tjc^eynAi, ha 1 vn 
A.Etad vnd.chc è accbrm.fi d ira r» wrr» , F 
Volpe. EsvubMtr, EiÙbcn viuerev. timoiaaJttiA 
clic per effcr brcuc li p^clq , ^ ^ , . - ' )t 

<■ ANNOTAZIONE. 

?** 

y?^/ intorno alla pronurì^a dt ^uelU^ 

fi m Cam- rutiol dire appo noi, Gatto. T ero e Jcri{t^.^ 
w vn T folo costjide fcrtuere^nonjlprtt _ 
ntinTja in jjpagnuoìo, come facctam noi cort , 
dfte t , ma come fe fojfe appo noifcntta con.'vp ' 
t,fo!o , ma con^ ^uellaJ}epfori:^..^<mf^fiPm 
feruta con vn t,em(Z^iÀc(ìrnts dtifiake al-- . 
tre ■i/pcijìo detto dt fipr4. E fi io la i^orephcan. >. 
do tante folte , e perche mi par ^ ^it^fMAi^ ' 
aKelle cofi^.c(]fp'» ivoriano neUapromnltA. 
Spagnupla. pouepQi dìeil tefio, E^.ypbiux- 

dor, eÀetràslatato,eifii^en\Vi^e>^^^S"^^^^ i 

rcafi\ che l'i^utore folle darci ad mnderc^r^ 
■il' che ^ 



ferHigi(yailakrui^ onàe ne'vengA gratificato : 

ua onoratami te del fuo^a fpeje proprie ^ae ftiot 
beni.efac'^MLi'lE ^operdtr'^Ù'ichelmedefi^ 
mofi^ìtficasn biuidor, c*/?^ vn hallado ^per 



ìò'^r^ottódé^m^ft:)^,!^ è fàmitìkyeton^hsfi 
J^fin^^em^ Vonìe 'api 

tv 

/>, I tp, coimlio Jcrto , & anco Icuzil'auuci Ilio di 
c<$i^}>bVàVli>to, Ym Jal fnjVilri ilk^H (ià, s'i.ireiKfedtrrà' 
t»UQ^ w C'j#ne* fcV iomAnjfté meue , h comeJa i)*t}i^% 



\ 



è 
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fex^ Et fc,che ancora,chc no fi tniooi Ytn iwictìc d«c^ 
è modo di parlare, ÒL i Caftigfiani , in vece dcirartico- 
lo, La , o vero El, del mafchio, poneno , Fbm. Tal che 
il Caftigliano dice . Fna meue, vndfez^ & Ticaliano , La 
neue^La pceob. Et à quello verbo Ser y per ora porr4 
iìhc, padando à dichiarargli altri . 

ANNOTAZIONE. 4 

AVVERTI se ASI, chenelfopradr^ 
dei lo teJloJlUggedue volte quefia parola, 
pegola y lacjuale none da credere mmunmq^ 
dolche costfojfe fìatafcrttfa dal! Autor rjojlro, 
in vece dt dinfuello^che lo Spagnuolo dic e, Vtz,. 
E pero diremo ^ che qualche laucranle Vene-' 
Xiano della ^ampayComponefid^l^Qpera^bhsa 
frefo più lofio HJ( ufo delia parola /he la parola' 
Sì e fa. E COSI abbia detto, pegola, pe^pece, che 
TfgoUye e la ver a voce della IwguaTofcana corri ff)on 
VfffTifrono dente a quella dello Spagnuolo : imperocché hac 
tnjra di difm^tone tra pece , è pégola , ejenko la peci 
materia fimplu^e.^A ia^pegola vn mefcuglio 
utim'm <^uuertifcafi parimente , che ia fopraddetta 
2, h spa- pàrola,pcz,cqmefi,ciÌKa^^^ 
feufie a ic gwneremo della lettera, 7.,' e cosi Anche tutte l at\ 
ta dolce, t p fimramù indetta leti era ^^Jo' 

forte . s^agmwlo le pronun^a non JUtte^ a vn modo^^^ 
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ma fecondo il fuono y che hanno nel plurale ejfe 
^Qci : cioèy/e nel plurale la detta , 7.^ fi conuer- 
te in quefla lettera , come in quefle parole ^ 
hozjcoz, che uoglton dire^falce^ e calete^ e nel 
plurale fanno hoces , e coces ^ e non hozcs , i 
cozcs , allora le dette Z 'ultime fi pronunT^e^ 
ranno forti ^e non leggieri y e come fi da noifojfe^ 
ro firttte co$\ y ho\j có7^ e non hozj y coZj . 
(fuellcyche nel plurale non conuer tir anno t ^Ui^ 
may'Zjy^n Qycome (juejlcy pcrdiz, nariz^ boz, 
ed altre yle quali nel plurale fanno y pcrdizcj, 
narizes» e bozcs , fi deono pronunciar da noi, 
come fifojfero fritte con la nojìra z^eta Uggic^ 
ra^e dolcc^. E fi mi fi domanda yper che cagio^ 
spegli Spagnuoli non ifcriuono le (òpr addette pa 
•rolcy hozy co'Zy e fìmili y più tojìo a quefìo mo^ 
^doy ho^,^ co^, con laC^y che c&nWZy pofiia- 
Ichè elleno nel plurale fanno y hoccs, ^ coces, 
. come par y che douejfero fcriuere , e , perciocché 
oggtmai l ^vfi di Spagna ( il quale Z'ale per la 
migliore y e per la più forte regola di tutte ) ha 
lafiiato da catOy come non buono yt'vfò della let 
ter a C^, in fincy e tutte le parole yche ne hanno ne 
cefitky le fcriuono ycome altra volta ho dettOyCO 
detta lettera 7L,in vltimOyeno con la lettera 
.. Ada 
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Alatjph e daauUertire^ancOrà ^ che alcune M 
^icufiepd' dette voci finìenti mTL jnon hanno ^lurale^ co-- 
'^lfZ% me per efemplo, U vcgc^.ckrraz.Zf fll^;>;ft 
mofiuT4kK 0 uon pojfono aner plurale^ conuenedo Srjly 
j{egot4 gc^ 'Us vcgczes,^ losarrozc^ . Epèfthepèrque^ 
f!7cono''7o r^^/d?;7(? [a r egota, ctk abhtam data di/opra^ 
nufiT^tare le paTychc "Verrebbe a mancare in cju alche parte, 
figliane fiJ rion potendofì dar regota generale pi h certa del 
menù m z. Jlpr addetta , eh' abbi am data Sfaremo così . 
Yerremo a dir di voce in l'oce , come dcon pro^ 
nvtnXiarfi. E amegnaclie ne rimangano fuo^ 
' ri atcnne njoci^ che non mi fomerranno al pre^ 
Jèntejmparaieper ora quefte^cìje cfuetle^che rh- 
*^ marranno te potrete impaurar corilaprat ic a * * 
E per non allargarmi a dire ad ógni par ola, che 
debba pronunTjarJiJaro cosi Qfte/le 'voa ,chc 
'voi troHerretefiritte con (jnefìa 'z, dolce, e firn 
pticèje pronuncerete con ZjCta [empite e , e doL 
et. E quelle, che trouerrete con (juefta \Jorfe^ 
€ doppia, te pronullerete doppie, e fortt. La ha'^ » 
la faccia, Las hazcs, le facce. Capaz, capace. 
Cò^diCCSy capaci. Elrapaz, frafchetta. Rapa 
zcsyfrafchetfe. El ^xcdvcT. fcacctnere. Axc- 
ÌTCTC$,JcacchierL El ^lÌvoìtct^ mortaio. A 1- 
ixurczcsa wc?r/4/. El wzxiz^Jmalto, Matizcs, 

Jmalti. 



# P R I M O; ifT 
JmaUi Là iptvàix.pernicc. Fcrdizcs, pernici^ 
Ì.|bpz,ii 'voce. Las bozcs ^Icvoa . La paz, 
*iU pace. 1 as pazcs , le paci El ìucx,ilGiuM^ 
; L OS I uczcs, ; Giudici . El jacz , ti guarnii 
'mento delcauaÙo. Losjàtfzò, t guarmmentL 
El cahiz , f mtfura dt frumtnto . Los ca- 
hizcs, Lafìanz,//;5?^: Lasnarizfcs.Elal- 
kprnoz, "velfe ^Qrejca . Los albornozcs. El 
capuz, Hcapuccio. Los capuzcs. La cr^z, U 
fr^^. Las cru?:?s,.Lji ho'^U falce. Las ho^ 
;(cs. La co^, // calcio. Las co!(^s.La vcgez, 
vecchiéT^. ,E1'. arr o^^i // rifi da mangiare. 
El 'orofii^y U regbliXla . La cmbriagucz , 
imh'iacheT^. Ypa scz^vna^n^olta. Las ve- 
zis . La botràchcz , tmbriacheX^. Nuez, 
^c^/ft,,Las;iycz^5. La pcz. Z^/^é'^^'- Redon- 
ii^^i ritodità. pìQZydiecì, QdXutx^calt^eT^ : 
fjÌ4lcmal(r^Jimi,lt, che 'i^fiMp(>j[lòno ejferc^. 



A V T O H E, 




A R. Ditemi del verbo, Ejìar. F O R. Di qiKJ* 

ftp vci;l\gt l)api?a m^jtc wcre , & diucrfc di 

parlare, & nella p»«>p3,rte vai tanto,qiianfo, EfCccc, tii 
Jt^Waj^o , come vdifé^c Ut gli effeitif^i . ^iéheÈaf»»i 
i»k^'&U)s ,-/^pi9ed^ è4t>kr ifù/ait^d.. Ci» h irt difgratià 
cPlp, |\pn jvub fcr coti buona ^riffiero '^smtnester ejìar 

, " A a 2 biCB 



i^t yerho. 



ISS D I A L O G O 

ùic» con Dios , y dejpues vayà por donde fiacre . Priitwbifb* 

f;na elicne in ^racia di Dio,& poi la colà vada,doue ci- 
à vuole . Si ei Rey efth bien con ely òueno es, mas fi ejlh mdlg 
no vjy.t affa. Se il Re gli e grato , egli è buona cofà, ma 
s'egli è in difgritia Tua, nò vi vada. No elìk en caja. Non 
è in cafa. No efidaiftii. Non è qui. iNT^» elikAy ? Bua donde 
ejlk ì Non c coftì ? Douc c adunque f 

ANNOTAZIONE. 

DO VE dijopra l'Autor nojlro traslata 
(juejle parole y Quien nocftàbicn con 
]!nhdtcin l^^oSylfMcjuefìo modo Chi èindifgrazia di 
Tojcano. DÌO , con tutto chel traslatamento fisa henip* 
fimo /ri occorre dtrui^ che anche l Tofcano Juol 
dire. Io non iftò bene col tale , e chi non iftà hen 
con Dio ,fa male i fatti fuoi . Di modoy che an^ 
che noi abbiamo i mede/imi modi di dire. Edo" 
is , In >cce ue poi f dice di Jopra , Si ci Rcy eftà bicn con J 
ci, bucno cs , mas fi cftà mal con ci, no vaya' 
alla, e f traslata. Sei Re gli egrato^eglie buona 
co fi, ma fi egli è in dif^a^ia fua.non w 'vada; 
auuertijcaf , che l'oAutor noflro prende quelle 
parole^. Segli è grato, cioè y stgli ha buona vo- 
lenta y s'egli ha buon animo . Con tutto che ef 
fettiuamente quelle parole^ Gli egrato/ion fie^ 
no proprio traslatamento di quell'altre , Si cfti 
bicn con ci. "Benelmedefmoadire. Io fino 

grato 
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grato al Rf, cioè , la fio ben con lui . Ma quelle 
far ole. Io fondato al Re^qul non dinotano gr a 
titudine, come vengono a dinotare ^ dicendo/i 
dalla par te del Re ad altri , ma dinotano^ cbel 
Re mi vegga volentieri \ ciò io gli fi a ingra{ia 
ch'egli abbia buon animo verjò d$ me^. Ej^er^ 
ciò non fi a chi intenda le dette parole del te fio al 
trimentiyche come noi le [poniamo y perchè non 
farebbe buono ti traslatameto.Il che fila auuer^ 
tito y non filo per chi legge il prefinti Labro , ma 
anche per chi fi diletta di traslatare . ^yìuuer'» 
tificafi anche y che benché noi Italiani vfiamo 
negfi lìefii moSfipraddetti il verbo yfiare , di-» 
ccndo. lofio ben coltale^emalcoltale/ionvfi^ 
mo pero mai di dire . Il tale non ifià in cafia/na 
il tale non e in cafia y quantunque lo Spagnuob 
quafi fimpre dica , Pcdro no cftà cn cafà , e 
non mai yperl ordinario pero , Pcdro no cs cn 
czÙl, E dico per t ordinario , perciocché alcune 
volte fi dice anche no cs cn cafà , // come al-- 
cuni fogli addietro abbiamo detto ^ ragionando 
del verbo Scv. 
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A V T O R E. 

AL C V N ' altre maniere fi truouano di detto vcr*^ 
bo vn poco più ftrane , flc diucrfc dalla comma* 
rie fàuella Italiana > & è la prima con la particella , f^ri^ 
& l'infinito de! verbo, che feguita, Se fenzaticgationé 
vengono a iiegarc»,si cook;. Au/g (ffh efik por hAz^ri Co- 
lefto non è ancora fatto ^ e£o j^o e Ha aun ^or acahar ? Co 
tcfto non è ancora finito ? T 4h tardtefta pon^rmijfk ^ 
Cosi tardi ftatc ad vdir meda Et molte altre le ne pq 
trcbt>on dire , ma qucfte vi badano per incender, che 
quello , Ejìà forlMzxr . Elia, f<iracdhar . Scc. Vuol dire, 
non e finito, none fatto. Etqucflomodo per la più 
parte fi fa per rinterrogatione,per che altrimenti vor- 
rebbe fignificare il contrario,ciò c,haucr voglia di far 
lo,& non di non farlo. MAR. Ditene alcuno cflem 
pio. POR. ^/<7^<?r;fr4//4,5onquafi per andar là. 
Mjioyforno entrar tHAS (n fu cafA, Non vorrei mai più e^ 
trar in cafa fua. Esloj porhAZjCrvnhccho.queftemtrefeAjo 
mdo. Son per &r vna cofa.che séprc fi dica. Tal che hi 
uetc intefo , che quando nega, allora verrà ò interro^ 
^ndo> ò vercon.l'auuerbjoiji tcmpOv4««iO 4(?r4, Ma 
quando fignificaiolcr ,'ò defiderar quella cofa , c^nVc 
\\\ queftèvlnmc, farà di prima pcrfbna il verbo 
& non haurà Jie la ncgatioac.ne rauucrbio df^WJ» 

A N N O T A Z 1 O NÉ. ' 

NOTISI tjuelìo hellifjm;p 
jlr amento yche dà Mutor nojlro nei fi 
yr addetto modo difauelUrCy cU hanno gli Spa* 
gnuolhctcè. Aun eflo cfta por hazcr \ ti qua- 
le 



H e ^roprii^mio a loro, e nuonOy ed alieno a noi, 
i ijualt in talcafo dicimto cosi. Ancora, sha da 
"far cotefìo.fermgio ? co (e Ha cofa ? Però c^iteU 
ì altrn modo di dire affèrmatiuo , cioè. Eltoy 
poryr alla . Eftoy por no entrar mas cn fu 
jcafa:,^ comune anche a noi Italiani jualidi^ 
iTfWio ne pih,nc manco, come efi dicono foflo 
feriian^v* andar più. Sto per far la tal cofa. Sto 
per partirmi, e non tornartn piti, epmilu lator 
mal Jopr addetto èfemplo ^ Eftoirporhazcr 
V n he cho , torno a dtnu ti medi/imo , che io di 
rjopra ^idifi , cioc^ chenoidtciam nè più ,ni 
ynerr come ol'tSpa^uoli . Sto per fare 'una cafa» 
,jQìfel,Sc^ fonado, è sjnmodo tutto Spagntioloy Sca fona* 
^"vuol dire appt^nto quel, che dice l^Aiitore^^ tutto^'spa-^ 
cioè , che fempre fi dica , o fìmpre fe ne fanelli . gnuoio, 
^Douedtfoprafl dice^chel^erboy EdaVyCfuan- Edar,^»^» 
^0/7 twne pernezare Si dtcr o interrogando ,o 
con tauuerho di tempo, aun, o aora, tmperoc-- 
ichè di quefìe parole, aora, non fe ne fkttam'en 
'^one alcuna negli efempli pojlt difopra, necef- 
firia è qualche dichiarandone , e la dichiara- 
ci on farà quejìa . Saprete , che comefidtce^ • 
EfTcveftà aun por acabar ? che vuol dire. iSIm 
c ancor fatto cotefìo ì o ancora sha da far co- 

tesìoi 
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tefio f cosi anche fi dice, A cfta hora cftà V.S. 
por partir ? che 'vuol dire . ^ quefta ora non 
è anche partita V. S? e quello è quello, che lAu 
tore ha ^voluto dire co quell auuerbio di tempo , 
aor a . O meramente ( quando pure in tal/igni 
fcato injfi la parola , aora ) farà cosi . aora 
cftà por hazcrfc cflb \ o^ncor non e fatto co^ 
teJìo.Ed à quejlo modo rejìa chiari fimo il tejlo^ 
Doue poi fi dice , che quando col 'verbo , cftar, 
do fignifica fi ^uol fignijicar 'volotayO dijiderio di far quat* 
fidmtdi frf che co fa, e che m tal cafo il ^erho farà di prima 
qualche cQ- perfona , cioè ^per quanto io credo , che fi dice, 
Yo cftoy por hazcr tal cofa. Yo cftoy por 
dczi r lc;,quc fc vaya , efimili, non credete già, 
che l^ Autore intendejfe, che le medefime cofe no 
fi potejfer dire anche m ter%a perfona, percioc^ 
che come fi die , Yo cftoy por y r al là . Yo 
cftoy por no entrar mas cn tal cafa , efimi^ 
liscosi anche fi puh dire, FraHcifco eftà por yr 
alla. Hulano cftàpornoentrar.mascntal 
cafa. E ben vero, che credo, che fi mouep lAié 
tore a dir cos\ , perchè s'vfa , per lo più , in pri^ 
ma perfona . 
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MAR. Dichiaratcmi,chc vuol dir quella parola, ^^^^ 
foHAÌo y che hauctc detto neiprimo modo . Hi^ ia,/ò»rfij /n 
t^f vm hechùyC^ne fiemfre fi a fondd$. F O R. Significa quel i fpagnuo- 
lo>che,detto, iti Italiano, ancora che venga dal verbo» lo. 
finàr y che vuol dire > £ir Tuono. Il fuo elfempio (arà 

?uefto. J^tf fi fuenàì Che fi dice? ^^fifimutà f$r éUikì 
)he fi diceua di là ? Suenàfi aigo f Si dice cofà alcuna? 
NtfifiéemA nsd4 f Non fi dice nulla? Significa etiandio, j"^' 
fin^r, hauer fuono , ò vero (èntirfi , come fefur bten el non per So 
' Uiul. ciò è. Non fi (ente nulla cotefto liuto. S^nadhUni nar, come 
ciò è , fiteui fcntirc . ùi Icalia. 

ANNOTAZIONE. 

BELLISSIMO è qt4e[ìo (L^uucrti- 
mento, che dà l '(^utor noffro, intorno al 
detto ''oerboy Conar^però at4etedajapere^ch*egli 
e modo dt dir metaforico. E di più tra y fin or- ^sonarff , e 
fi, e dsrfi è ^uelia dtfferen%A , che queUo, che fi ^% 
dice^e detto ordinano ^e quello yche Jìfìiona ( per 
dir COSI ) e quéUo , che fi dice public amente da. 
tutti tutti. E che cos) fia^dice ì autorità del no- 
Uro ^Autore cosi, Yo cftoy por hazcr vn he 
che ,[quc fiempre fca fbnado , cioe^ che firn- 
pre fi ne parli da tutti , o per tutto . (^uutrti- 
fiafi ancora nella pronuncia di detto 'verbo , 
-fileno, e fuena, che quellV ^ed E, e dittongo ^ e 

B b prò-- 
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^rominluifi conte bucno , ^buena , e come da 
not.fUenOye fuena.con Uy'vocaleyVna per B/ion 
perO. E ciò/indetto y acciocché €lAalchèJunOy 
leggendolo , noi pronun^hzffe coinè 
ho^fiialtgiare^ihein^i^cano e con Hy^anfinan 
te fi njero fuenofi frenare ^ che vuol M^p tagliar 
le 'vene , ed'vccidert^ . Edoue difopfa fi dtcf 
neltejlo , fonar bicn ci land, e se/pone ',non fi 
finte nulla cotefió Itnto^HUèrttfi^fi:^ che^^i de 
ejfere error difirittura \ a divampa > ejfendo il 
fiéo 'vero traslatameto fi>nar bene il Unto, £ ben 
che auefto auuerttmento non appartenga alla 
regola , appartiene nondimeno alla Lingaar^ 
al modo 'vero del traslatar c^ , 



M 
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A R. E quado vogliono dircfbnatc qucftoliu* 
_ _ to,come dicono ) F O R. T anedejp Uud. Téued 
vnfoco ciò è, fonate vn poco . V,S fanat V.S. fuoni 
Sonar, per altri . Significa ancora ,/òftar , moccarfi il nafo , come, 
moccarfi il p^^^^ nArix^s , ciò è , moccatcui il nafo . & 2\\orà (i 
declinerà . T0 me Jueno , tu te fuer*d6 aquei fefutné . ciò 
Io mi mocco il nafo,tu ti mocchi,coIui fi mocca il lìa- 
fo. Et nella paifiaa fignificationc, & ancora ncirairiu* 
fi dice . S 09 Aide l/ts nArixjes a effe mochacho . c i ò è , Net t> 
tegli il tufo à quelfanciuilo.tt molti altri modi potrei 
iojiddurre di detto verho,ma per chcpcr la più prtc^ 
fi piglia per,ertcrc,lo lafcio addietro, che voi frequcnp- 
tado ùi qucfto fiudio i lilgo andare ve ne accorgcrctCr 
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ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASr, cM^uerho, 
moccarfi il nafo , i/i Jàrà fiato pojìo più f ^^^^f ^^J* 
tojlo da qualche correttore della jlampa^che dal fi> 
l adiutore ^pcrciocch€y moccare/ion è 'verbo To 
fcano , ne Italiano buono . E cìrederrò, the ejfo 
correttore saura formato egli iìejfo queiìo 'uer 
ho y dalTauere intefo , che in Lombardia il fdl^ 
xT^leito vien chiamato ^ moccaruolo y o pure nxi 
faraììato pofioper queiìo altro 'verbo ^pnoccO" 
lare ^, che fi dice delie candele ^ come anche fi di^ 
ce^moccolosla cadelafattiUy che e in parte arfa. 
T ero il vero verbo èyfoffiarfitl nafo. Il che fi a 
detto anche per i[uei^ che fi dilettano della Lm- 
^f\^(ffcana . Bifògna auuertire ancora in- 
tprno alla inteUtgenX^ delle fopr addette vltime 
far ole del teilo ^acciocché non mteruenga a Lei 
'ÌÓrì quello yche ih ter He ne a mejl quale per buò- 
na pe%^ no mtefl quello ^che fi voleffe dir lAt^ 
iore y doue dice Molti altri modi potrei ad- 
durre di detto verljOj ma perchè per la pia ' 
parte G piglia , per, eflere , lo lafcio addio- 
'tto. E la cagione, per che to non lo intefi costfu^ 
Ftto^fu ypercfje' auendo ì-tAutorr alienato affai 
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EHar mi' "^^^Oy fonar yp^e y che le dette parole/i ri^ 
te yòue fi ferìfcano ol detto^crho y e nondimeno alla jim 
ffjr^f,/ip^f niaccùrfiy che elle fi deono intendere del 'ver ho y 
h nel fuo cftar, del quale e njert^imo y che molte 'volte fi 
^gmfi^cZo % piglia perycjfere, ( come l'autor dtJfe difopra ^ 
cioè. Yo cftoy cn Palermo agora. Fedro no 
cftà cn caA . Jo fino ora in Talermo . Tietro 
non è in cafii ) ma fi piglia anche fpejfo nel fiio 
fnroprio fignificato di , ilare , come Yo cftoy 
bicn aquì • Tu cftàs mal ay • Francifco o« 
cftuuo aquì aguardando , chevoglion dtre^, 
lofio bene qui. l^ufìai malcojl). Francesco 
w Slette qu) affettando , 

A V T O R E. 

MAR. Ditemi del verbo, W^r. FORHvcr- 
bo, Andar, ha la ftcfla fignificatione, che ha nel- 
la fauclla Italiana , ma in altro c molto diucrfo, come 
Andàme rojendo los ^/t/fcajos, che vuol dire , Dice mal di 
me . Et Ci dice ctiandio per il verbo , carfar , come c^r- 
idnme vmd CApd - Corudo le hau vn fàjo \uflo , ciò e . Han 
rorf©, ver- beffato, & mormorato di lui. Et cosi fi dice. Corur l^s 
bo,cnomc hétdéis, ciò è, mormorar. Et molte volte il verbo, ^•^r/#, 
fi piglia per vn da poco,& per vn verpgnofo. Et così 
fi dirà. Mmj €$rtó es . ciò c , Irgli è vn da poco . Et, (•rtc^ 
ancora ha due fignificati, perchcf^r/^, verbo fjgnifi- 
ca, taglio,& C0rtc, nome fignifica, curto . Ma (ornan- 
do al propofito,il vcrbo,4#Ì4r, ha la ftcfla fignificatio- 
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ne» che Yr, che vuol dire, quanto , gire in Italiano . Et 
dallVno,airaltro tra gli Spagnuoli è quefta differenza, 
che quando vogliono dire d'andar lontaao,allora via-*, 
no il verbo. Tr. ma quando non farà tanto moto , v(a- ^.^^ 
no il verbo, anJar, come di re. £m que 4ndjysì AndAOS Aj, .| ^^^j^ 
& altri cosi ùttl Doue hauetc intelb, che qucfti mo- ^ jj verbo 
di fignificano poco , ò nulla di moto. Ma fé fi diceflc, anior* 
to vùi A CAfA Tu te véu A F.xduA . 7o meyrh k Roma , queftc 
faano pia moto de gli altri. Tal che hauete intefo,chc 
jDuando fi vuol dire d'andar lonraiio,s'vfa il vcrbo,rr, 
©C quando di vicino il verbo , Andar. Et auuertite , che 
nella terza perfona dcll'indicatiuo, che ta, ha tre fi- 
gni6cationi,ciò è. No va en eHonAda^J^e va en ellof ch^ 
vuol dire. Non importa nulla . Che importa ? Doue fi 
Vedcche in quefto modo fignifica,im[>ortare, & nella 
(èconda fignifica , efièr diuerfo , ò vero far differenza, 
come . J^<^ VA de mi aI fiey ì ciò è , Che differenza è d^ 
jiie al Re ? Lo que va de mi aI Rey^ eJfovA de vssa vnfihio* 
ciò e. La diffcrenza,che è di meal Rr,quella è di voi à 
vn prudente . Et nella terza è commune , & fignihca, 
girccome Donde vaùì ciò è- Doup andate? VAys k ca/aì 
Andate à cala ?Oicefi ancora per quefto ftello verbo, 
uando fi vuol dire : come vi trouatc ? & s'vfà di quc- 
a maniera . Como os va en effa. JierrA f ciò è . Come vi 
trouate in cotefta Terra i Como es fue engl c Amino de A/> 
Un f Come vi trQuafte nel viaggio di Milano ì & cosi 
molti altri . Benché quefti moai fi fbglion dire piCr lo 
verbo, halUry & i'vfà à quefto modo. ComooshAÌlAÌsem 
iJfA TierrAf HAlUftefos biemì & allora fignifica qucl,che, 
trouare,in Italiano ^ Et in vece d*andare, vfano quefta 

Earoia, I^legArfiy come LlegArfi k ca/a^ ciò è,andar fin'al 
i ca(à. LUwfe aIaUìa . Andar fin alla villa . Et ()u/:j[ip 
ri baft^ del verbo p àtuUr . 
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ANNOTAZIONE. 

ZVERTI SCASI, chealprinct- 

^ pio M quejlo teiìo , htfigna dir per for^ 

che ci fi a errqr di feriti ur a fi di fiampa^m^ 
** perocché dicendof.\\\tvho,zv\àzv^z\z^t£r 
ià iìgmfìcdzione^chc ha nella fauella Italia- 
na.tna in altre è molto diuerfb, l'Oratone c 
imperfetta Mfignando dir per forXa,\\ verbo, 
andar, in alcune cofc halaftcfTa fignifica- 
zione , che ha nella fauella Italiana , ma in 
altre e molto diucrfb . E così e da creder f ^ 
che ferine jfe Ì(tAutor nojìro^ e che lo Stampato- 
7^ p^^^^P qttelle due parole. In alcune cofe. 
È ciò fia detto per chiare!^ deltefo, e per non 
lafciar cofa addietro Ja quale, intorno a quejto 
hellif imo Libro pojja auuertirfi . Pero quello, 
che più importa^ è quejìofihel detto "verbo, an- 
A d r in ^ non è perì) tanto tanto differente inlj^a- 
i^agnuoio gnuolo dal ^erbo, andare , in 1 1 aliano , benché 
fe%lficl f ^^^^ autorità , che t^iAutor nofìro ne ad- 
qutUo, che Juce, cioè. Arìd^mc rdycndo los Qancajos , 
Torcano -^^^y^^^^^ coglia far lo dtpmtifmo . Peri^jt^ 
chef quejlo modo di direfojfe in Tofcano^cosi 
fi potrebbe anche dire . // tale mi "va ro-dendo le 

cai' 
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calcagna . E ben ^veroycome diro più fatto a (ho 
luogo ^che e differentij^tmo in cjuelmodo S dire. 
Lo que va de mi al Rey , eflo va de vos a vn 
f}hio, perciocché in talpgnificato no t'vpimai 
ne ti Tofcano/ie l '/(aliano. T ero gli Spagniioli caffigUanì 
Ci Cernono di detto verbo ^ Yo andò , tu andas '» che juuo 
aque 1 anda, questo tempo prejente, nel qual Toicam m- 
tempo i T ifcani non Ivfan mai , ma dicono . ^^'Jl'^^^'^t 
lo 'vojtu 'vaty colui va . Noi andiamo, voi an^ ne dei ver* 
date y color vanno : ma non fi dice , andana p 
B cos) diranno anche molte altre voci di detto 
Verbo, ^ndo, come andauamo ^andammo ^ an^^ 
dremOy e altre. Pero in tutto l re fio il detto ver ^^^^^ 
ho è cjuèlmedefimo neltvna Lingua ^ che nelf al cofa figntjh* 
trafiiluo che varia nella variazione in alcuna 
VOCI , come in vece di dire, (^Andarono , andòp 
andai y dirà lo Spagnuolo . Anduuicron y aa- 
duuo/^ anduue . Ma intorno al detto verbo ^ 
^indar, e bene auuertirui ancora d'vna bella 
particolarità di ejfo verbo ^ed e que fi a : che ben 
jchè fi a vero .come dice l* Autor noJìro,cheldet 
to verbo y andar , ordinariamente fignifica po^ 
co moto ^conforme all' autoritàych' egli ne addu^ 
ce . En quc andais ? A ndaos ay ( benché queU 
le parole^ JEn que andais ? vogltan dir più tojlo, 

a che 



100 DIALOGO 

a che attendete? o In che (pendete ^oi il tempo? 
0 Che negozio auete njoiper U mani ? che/igni^ 
jichino moto d andare . E crederrei 'volentìe^ 
ricche t Autore non le fcrtuejfe a quel modo^ ma 
più tolio. Adonde andais ? ) tuttauolta.quan 
do vno "vuoldire d^ejfere flato per tutta Italia, 
ed auerla vijia tutta minutamente , non dtrà, 
Yo he ydo por Italia , più 'volentieri di^ 
ri^Yohe andado por toda lt2L\ìQL,per ciocché 
dicendo , Yo he andado por toda Italia , in 
tal luogo il ^erhoy andar /fignifica auerla tra- 
[cor fa , e 'veduta minutamente > eXiandiochc 
Yi/tgmfica quell Yr, /ìgnifichi camminare a dilungo Eco 
'ZZiJ! -^^ ^^^^^ /^^'^^ . Yo fu 1 a ver tal cafa.y la an- 
duue toda , cioè , 'vidi tutte le ftan^e^ ^^Jf^- 
Bper meglio dichiararmi ^ dira lo Spagnuolo . 
Yo quiero yr a Mecina, y quando eftc en ci 
la, la quiero andar toda,f/W. Io 'voglio anda- 
re a Adelina, e quado to 'vi/laja 'voglio pajfeg- 
giar tutta. Ha di più 'vn altro figntficato ildet^ 
to 'vcrho , andar , ed è quejìo : che dirà lo Spa- 
gnuolo . Ya fabeis ^ hulano anda loco por la 
Scnora tal. G/àjapeteJl tale diu/ene^diuenta, 
0 è divenuto ^ o dmentato palaci , o ^aniggta 
per U ^Ignora tall^. E cosi quello ^ a n da, non 

figni^ 
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Jignifca, camminare. Andar, ancora /ignifi^ 
cain IJJ^agnuolo qua/I andar dannando yC /ac- 
cendo milie mouimentt di corpo, qua do fi cam- 
minajn queflo modo, cioè. Hulano^quàdo va 
por las callcs,v^ andando . Qos) anche fi dice 
d'uno yche cammina affai in quàj ed in là, fin-- 
%A far frutto . Hu lano rodo cWia anda de 
zcì para allà^fin hazcr nada . Edintalfgni^ 
ficato chiJtceJJi.^Toào el dia va de acà para 
alla, pon^aHerel>becosìfrcpriamenteiCómefi 
douria.And^r, denotaf arimente, tempo, com^ 
f^àqui . A largo andar ; chél Tofiano dice, 
a lungo andare , e} Lattno , P o s t . L G v m 
T E M p V s , Intorno ^e fipraddette parole del 
^e(lo . E molte volte il verbo. Corto, fi pi- 
glia per vn da poco, opcrvn vergogno/o, \ 
auHertiCcafi ^che quim e manifeflo^rror diììa- 
fa , perciocché non vuol dire ^il'Oerbo , cOrta> <^w,iw, 
matt nome /:otto, per che quado cotto, figni^ ^itchefi^ni 

fca, da poco ynon'èyHepuoeJfer verini: Ep'er'Q -i. 

diremo , che non far a flato manco affannato 
qui l^tétor nofiro , the inmolti altri luo^n di 
tutta quella Opera, Qf>xxo,^Hol dire^arim4i 
sbigottito^ confufo, efimili :' com'è adire Eflta 
mariana fui ^f^at^r XP nc&o^iG c^ ^ 

Ce Dii' 
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Duquc , y quedé còào ;m(^aràg<^Vfe^^;5m 

Ducale mi sbi^ottij, mi confu/l, nonfip^i y ch^ 
(tirltnh^ f Jlmilt . Ed oltre d dettQfi^t^cÀto 
d^^tt^ p4ràlat , cor tó , ^fgnificà 'quap ancWdl 
queUdy che é Tofiani dicono ^titQ . E dic^^^ 
Cosl Huhnocs hòrtó de ra^on'i còrno Vi 
cayno , cioè.. Il tiiùf è corìQ di ragione ,^n(ihè. 
corta di melone , ìihn jìt molo di dir ^ofcaftù^^ 
ma diàamo^ tosi, flfale è hmt>iQ dt fopkt 
che y è huomo 3' (he rioh. 'afcàhà l^óp^^^^^^ 
nQn e dilrc^f^^aroleie/^^^ 
4ncheJe/iT^ lappola, rr2oii',ln q'uejìo mo^^ 
É$ cortO,qomQ V^^caynQ ; BéÙi^imo e quel 
figmficatò\€he ha ìt^ei^bólVA,dehjUal fanteria 
signifUata l^onc l^dy^tore^dicc/^dOiì^o. vacncllo nadaj^ 
ttn^i^t ctoeìnon importa fiuRà. Ècof) kriWf^^^^ 
^nuoioaiie^ tro. Quc va àc hìì al Rcy ? cioè ,'the dtffhr^n\ 
paZr ri T^ammaim 

/f 4M, p^lftr wjlron oyfm^tijfca/iì anche , che sì 

come è v^o qnetyche l*<i/ÌHtor nojìro dice chet 
'verh 4 Voy ^ svja anche in qnejìa maniera i 
Con,, n. Coirò 01SylcnefraT<cVra?CQroQOsfucca 
va cn ciTa cì qòwìxìo' à^Mihnì' cos) '^nche^M frasla^ 
•*,"*^Va ^àmènto.' Q>me'vitroHàìè'iri\ot€^aTerra t 
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^àme 'ì>i trcuaHe nel viaggio MMtlam? ^ gUom dire 
^fr<>ftmJmUtamentOinèfin mo^Mf orlare 
.tt^k^no^non che Tofcanò : imperocché in quel 
lUjVàff d$ràd^oJcano. Cóme Ufate.in cotelìa 
'^erra ? Ootne AjtpaJfate > o "vipajfajle o come 
4a\^aceUe mèi viaggio: cU Mlana i e nòn nrai / . . ... ^ 
Come viiromtt? ne, coinè vt trouajìe? Se nòn 
^%htfo^tÀmi> credenei^tht^;dHtornt>ììro ragi^^ 
mdo della Lh^gtéa^aniglidha^daiienda l'ani 
'^oin^H.ella, fifertìi di<jfHelivtrI^^tròuare ,in 

cambio M quel verbo )[\di\\zryche43ano gli Spia- Hallar, e 
^gmoIi.^hc:Vt^ldsr,t^^ rp 
^^agnuoli èff)rimonù qmU^ lor concetto ecceU 
-IrnSp^ntCi ù come ben dtceioAutornoJìro pò 
^ Jopò te Jòpr addette parole dicendo .. Benché 
\tjtHe(ì^modt/t /ogltan ^eperlo verbo 
- XBtrò amert^aa/i,che quando dettò Verbo ha I 
i}kuh^^ fi dettafigm^catoj lontantpmoÀdfuo 
. propf-io^.che vuoldir,trQuare,ma vuòldn-e ^- 
^pnnjtò. ^xoifte ho detto dtjopra ^ cornila fottìi ? 
^X^Ofkevipafate ì ed anche talorà., rome jlaù ì 
.:p.erchì: fi dice iriQas%giiano . O^t talfelial^a 

>fMif 4. ? ÉpoicheJ^o^eaQ queiìeparotc ^Qut ta l ff'*^^; • 

L 11 > / J 3' 1 ' f - ^^^-Vw ir/e lignifica 

olc nzUCii^W 04 a^rm^, che gif Sf aiuoli inTojUnc. 

Ce 2 moltio 
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molto volentieriri queiìi due modi di dire^cioì. 
Quc tal cftà V .^\ tn "vece dt dire . Come fìs 
V.S? douefi "Vede che ciucile due wa ,quc tal, 
Quai cftoy 'vogUon div^come, E COSI anche d^rano.O qual 

imjff 4^7irp ^^^y '^^^^ didtre.Oh come lìò 
fcntiQ. oggLDicono ancora. Hulano cs honrìbrc^quc 

vlucgo con todos fc halla , cioè • Il tale èhua^ 

--moy che (libito con tàttifa molto del domeiìico, 

>M famtltare . Terq quefia modo di dire fi pi^ 

glierà fimf remai in mala parte yper ciocche fi^ 

gnifcherà , che colui è per fona , che fin^a auer 

.fii^ ì poca y ne molta conofi:enXa con gli altri ^s*inge* 

rtfice fra di loro , Che firn modi , che nongk ab' 

biam noi . E per dirui di più n)ri altro fi gnifi^ 

cato del'verboy hai Jar, ( del quale no fi fa men 

. T^ònénel teiìo dtfopra ) auete da fapere^chegli 

Spagnuolit'vfano in ^n altro modo molto fìra^ 

^Magante y benché beffo . ^Dirà hjno Spagnuolóa 

- yn altro . Qoti^o os va cn eftaTicrra? cioè . 

\Comé la fate in quefla T^étra? Riiponde colui. 

Ya no me hallo cn dia , che^uol figmficaré 

( pèr hon dirfrk>n mi ci truotìò ) Ali nja male^ 

la fo male ^ non mi cipoffo 'vedere , già nCn mi 

ci piace lo fare , e fìmili. E cosi friuerrà njna 

Signora a 'vnfuo amante ^ che fi farà partito 

da 



/li 
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da lei y ed ella aura dtfiderio diriucderlo y BoJ- 

-ucd prcfto Scnor, quc ya fin Vos no me hai 

Jo ; che nuol dire . ì^ornate toSìo Signore , che 
finXadivpi io non fi don io mi/la : che fin\a 
tU'uottonanfiftare. O come fin ffcnjnaSigno 
ra a njn cauaUer Trapanefi mto amiciftmo , 
. che fi rttroHaua in Malta, a cfuejìo propofito, 
. Deh ^venitCy Ssgnor ^ che fenica "voi . 1 
J f Tiu non parlo y non veggio ^e non afiolto . .s^:^ > 
'JBcosìfii^ede manififlafnente che chitra^U" 
UaJfe'yYono^t hallo cn cfta Ticrra, Yo no 
'<no hallo fin Vos . Io non mi truouo in queiìa 
^errajo non mi trìduo fenl^ di uop\ in 
Ua non fitrebbe mt^^o in rnilf^anni. E far ebbe ap 
punto tltraslàtarnenio di quel prouerbio della 
* tellifima tragicommedia di Celerina , doue 
.traslatando vno . Tomo las calf as de Villa- 1^^^^ 
Vdiego ( che è tanto in ffpagnuolo ^ come dir. Viiladic- 
lJ^rciòvia:SenefU^t)dtfe.Prefileca!le ^.f""*^ 
.Ji V'il/a Iacopo : perciocché , Diego , in flpa^ 
spinolo vuol dire Iacopo , in Italiano . ^uuer^ 
jifcafì per maggiore intelligenza , che doue di 
fipra t Autor dice ^che gli Spagnuoli in vece del 
verbo A ndar, vfitno qtiefia Llegarjfè^^^// ha 
voluto intedere, che in vece del verbo j A ndar, 

^ vfano 
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TZhoiìc dettaparoU > Llegarfc. Ma auìèdaaiiuerfù. 

gar, invece y'fryy^^yegòUmceJfari^imaJU^U^^ 

/naarf i:he di Llcgar , aYv.oadk ndar , ^'èqutih^ 
0 Jin dtferenX^, che Yt^jo A nd^,/(igmfira/emf^ 
chefiendif- ^artc ptH lontana ^ r/;^Llcgarfe, imperocché JÌ 
^V^. Llcgaos a cafà de Franctfco.Llcg^os a 
la Yglefia^/^ò noK/idirà.:Lh^^oszÌAcci^ 
ratiaxjone M,fia>$do in Talcrmo. BqHmd9'L<ver^3 Llc 

(fo /?^»»/if4 Hegoi ^'/^d?;;. Yo llego , Tu te IJcgas Mqj^w 
fe llega.NosotrosnosJlcgarr5osi,Vog.QtroS 
^os iicgais/AquclJosfe llegan. % ^/rrPÌ? 

t • .\ A V tìÒR n., , 

il vcrì>o H^i V yT A R. Dircttii dcl verbo, WrjRaR. Quefto 
^ff^frfin- IVI verbo sVfa alW volte per fingere alcun? colà. 
* M A R. Et à che modo ? F O R ^ '^ohiè>!^rè 1 Wìli» 
av ^r/^^,/d,&lMtalianodiccifin^c(Wr{ck)tci). ^ 
J^>fj, finge eHer matto. ^44f/?,^jA>'fingCiCl^^^ 
hxp^Ha^e 'delfir^d, fibgeeacrTordo\KqÌJefta,vcVKb 
in terza perfona del ninnerò del merTl>^pbftò àflolii^- 
mente,ripiificaquel>che,cJnltjJiano,QveFr^,&$:vU 



ibri de Trionfi, ne trou^«teÌnj^iitj j.^^^^ ^ 
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M E ^ è veriftmo quanto ha detta 
j Autor tioffrQ di /opra delfmtfi'cato det 




che COSI fi dtc e. Falofctocco.fadelpaT^JaU [^^^''"^j^; 
fordo , fa tammMMoìs^ e fimkti m Tojcano 

/ciocco , f4 

pu^nè meno, come fi dtcc, hazc dbouo, hazc ^jj;^ 
Ihmlo. Tero doni dtce, ha« frio/ freddo^ % b^uo! Ha- 

^fdfi'èidif;hi±.(k^\^^ zedcUocot 

imertifiafi , che vi è &ror(^ , perchè dee dirfi^ • • - 
efreddé] é^it % caldo\ 'imkaltr4ment< , 

À R. Ditemi afcuiia cofa del verbo Hay. F O R, 

Ì!omniMneniÌrntc infra Spj^nuoli in vece di. E', iiilw* ^ \ 
ìand; , fi come à dire , % ? Che cofa è ? J?.*^ 
^ fornir f Che ci c da dcfinare ? hajde rtuiuoì Che 
di nuouo ? iv<> hny^f (/creuir^blon ce da fcriucre? 
f f notatcche il; -^f > quafi fcmprc fi pone in cotai ra ^^^^ .^^ 
piònamenti'in vece della particella. Da , del fcfto cafo ^ ^cllapar 
degli luliaof , comcmtenderete in qucfti cflempi ticelIa,Dai 
maHì^Ticcol vcrboa Ti'^r,. ctcfignifica propriamente 
qucla <^hQ , Hwcrc,* in Italiano ,• come anco vedrete in 

qucfti 
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qucfti effempi. No tiene aue cùmir. Non ha da magiare* 
No tiene que better . Non Ila da bc^c . N9 tietu que )ttgAr. 
Non ha da giucare . Tal che chiaramente auete ince- 
{b,cbe in vece di quel , ^e, fanpre l'italiano ha mef^ 
fo quel, Da.5c in vece del ycr\ìO,Tener,(\ c melTo il ver: 
Hjy,pcr ha t>o , haucre. Et quella parola , fiay , sVfa tanto nel nd* 
ucrc,ridàà mcro del più , quanto in quel del meno , per cièche 
tutti i gene tanto fi dice,^/>/» haj,qHen9creAeftoì ciò c, Chi è,chc^ 
non creda quefto ? come . .^«Mntos hay , qite lodiun Ù 
Quanti fono , che'l dicano ? ^ 



D 
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O V E al frincipio J^lie fipr^addct^e, 

parole tAu4or dice Ditemi akurta co 

la del verbo , hay , mnfia^chycv^àa ^ chefir 
Hay, ^zrhQ,cheàOHConnnci^f€rxiocche;\ì^^ 
Meclmahx' ^^^^ irideclinabìU ^hc molìra deriuar driver 
^^,haucr, la qual^oce tanto vale^come ho dei 
to altroue Jn I^pagnuolo ^ quanto in I taltano 
qàeììe ahrr C^i;^cà,^c^€UUÌ)^fmilhE^ 
Jopra fìdkqm^o eseploXXwt h^y^'f ptrdslata^ 
Che cojà è ? ■credaj/,che quiuijìa errar di^ fi,^m 

fa, e che l'Autore f^^^^If^ - ^ ^ • ^ 
perchè hay^Jempre 'vuol dff-yft^n/è', ^fi^^^h^ 
i//rc'..Aquìhay.rnuchagcnte. Qmc^ 
moltamente, Allì liay mucha gente . Ceila'vè 
moltamente. Dicefipme. No huùò hoitjbre t 
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/.nahau^ hQJfnbWy W^/-^^ clfit^o^pn w 

n<m^{*mnà^i>mriyi furono hù^ 
jnint . E qui e preterito per fet tocche moftra dti^ 
j^iuar dal detto vCrbfi^ haucr^ come ancor porr- 
dell'imperfetto la voce ,\\zuizyche fml ferr- 
ar A. cpsynelnHfì^i^éclmenQ^ come in quello 
xdelpiUya quejìo mdo. En Rotila hauia la ca-r 
^ àurea de Ncvon Jn Roma nj^aia caftan 
(jrea di Nerone. En Roma hauia muchos tea- 
S^o^, y cn^re cllo^^tfif^^muy principalcs 

iàber, lo de Pompeo, lo de Marcelo, y \o 
jdc Cornelio ^J^lbp. / n Roma v erano mal:: 
ti teatri ,fra i quali ve n erano tre molto prin- 
ppalt,cwè, quel é Pompeo, qnel di Marcello^ 
J}uel(U Cornelio^ albo, \E poiché tne conuenun 
Jafar que^^ differergaS ,^\l^a vi ,perfar %e/ònÌ-g^ 
f o/a grata a quei, che fi dilettano deUa Lingua ''''''' ' 
^ fcana.w dichiarerò yche dijferenXa e tra ce, 
c v'^9^ la qual differenza io non mi ricordo però 
4atier letta in nejfun libro di quanti mi fon ca 
potati alle maniache trattino della Lingua To- 
fana, e Jue regole, però l'ho cauata io dalle prò- 
prie fritture Tofane, ed oferu'atà nelle hoc- 
fhe degli ìleftTofanL La di ferenXa dunque 
{.^uefla. Quandofi ragiona di cojfaprefn tè j fi 
. ; bd dice 
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dice fìmpìremMi , rV, e quando di co/a lontaHJf^ 

fi dice ve. O per dichiararmi meglio^ la dtfer 
tenia, che e da qm^a quìuiy e da C^e^ a n/è. Ec^ 
€0 gli efempli. Ioi/oacafàdiTietrOjediman^ 
do vn fio famiglio , T^ietro è in cafa ? Il fami^ 
glio, eh' è in cafa , mi rifponde . Non ce ( e non 
dirà, non n/è ) cioè, non è qui, I o fono flato con 
gran fòddisfalion mia in quefla Città molto te 
fo,e ci ho trouata molta cortefta . E non fi dirà 
( per parlar bene ) e v'ho trouata molta cortèi 
fia ^perche e nella propria Città colui, che parla. 
Ma fe io non fono più in T^alermo , e vd ragio^-^ 
nar della cortefiagrade de Palermitani y dirò. 
Mentre fletti in Talermo io vi trouai tutta la 
cortefiia del Mondo . Efiiodiròavnmiofr- 
fis ef" ^[ ^ Frane efcSyO a cafa Fran^ 

M ilfjp/an cefco( che è helltfiimo Trofie amfmo fenXa la DiJ 
dfei^ilff e dagli quefla lettera, QuandoFrancefconon 
fi»s€m([e, fila [lato trouato , dirà ilfamigbo. Io v andai ^ 
i non vera, cioè, non era iiii . Efappiate, che 
quefla differenzia la fanno per regola molti po - 
chi, ma la fanno bene per natura tutti i ^ofca^ 
r!^m!fili ' ^ ^eiialmente i Fiorentini , che fino mae- 
àeUn Ugna flri della Lingua, La qual differenza ,feionon 
To/f a/14, ^'ij^ganno , e molto necefaria a faperfi pcrfa^ 

uellar 
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. Heller propriamente , Ci/Unota ancor 4^ noi fi 

noi , come a cUre.Lelio ci ha detto, Lelio ci ama, 
cioè. Ha detto a noi, ed ama noi,Ho voluto ac^ 
cennar quefìe co/e, ed eXtandtochecenefieno 
infinite da confiderare/Hikadimeno mi rimet^ 
to alle regole della Lingua, che fino la vera hafi 
dx (juefle mie annotazioni, ed auuertimennti • 

' U^ero tornando al verbo jlidiUCTy ed alla parola, 
hay , dico , che enecejfartfiimo, che t Italiano, 
che ^uole imparare a parlar bene Spagnuolo , 

fappiayche lo Spagnuolo.fiferue molto ìfejfo del 
^erùo.tcnctyin^ece del "Verbo , auere, come ll^^^"^*^ 

^ ' ^ ^ 00 m "vece 

dire, Hulano tiene razon . // tale ha ragione, àehcrbohs 
Hubno no tiene qiie comer. Il tale non ha TJ'c^fti^ul 
da mancare. Hu]aoo no tiene nada^quc ha 
2cr. Il tale no ha dafar nulla. Edauuertificafi^ 
che fi come e ^enjitmOy che m 'vece di quella pa ^ 
vola , <jiic , Zf/ ojuale "vfa lo Spagnuolo , quando Qh?,« 
dice . No tJene4;]uccomcr, no tiene que ha- hJ^a^oZ 
ze r, e firn ili, noi Italiani n: Ci amo quella parti- ^''^'^ ^' 
ce/Ia y ua^ in tal cajo non e pero la prepofi /{wne yar\ fi^uifi- 
delfifto cafi , come par ^ che fi comprenda dalle 
parole del tefio ^ ejfendo che dtficr^nte particella 
e y quando fi dice . Io mi parto da Palermo, a, 
quando fi dicej o^non ha da far nulla ipercioc'- 

Dd 2 che 
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^cheqiiellà parola da Palermo e larverà pre^ 
^fofiXione deifejìo cafo , che dice tatAutorc^'. 
. E quell'altra da fa re ^ vna particella, che pone 
fil Tofcano in ^jarijlgriificaù.come quando di^ 
ce , tetro e da bene . francefco non e da tan^ 
■ lo y che fi Jàppia dare il pane , qnejìo non è ne. 
.gól^odatrattarfi y non c e da mangiare , e fi^ 
jntlt. Significa ancora la particella^ Da.appref 
Jamento.come a dire. Ritornerà da *voi . 
^olte dinota origine y dtcendofi . Tran ce fio da 
FirenT^. Efinalmente fi pone tn 'vece delf altra 
particella , Che, quando fi dice , Non ho da w- 
uerefi da mangiare come fì e detto . Intorno a 
\ quello , eh e gli Spagnuoli fi feruono della parola, 

Hay j tato nel numero del meno in *vece di, ce, 
'vè^ e filmili, quanto nel numero del più in 'vece 
di, ci fino, ^vi fino, egli altri ( come per gli efiem 
pli addotti appare, ed e ^eripmo ) auuertifia* 
. fi , che efii Spagnuoli fi firuono di tutto l uerbo, 
yffedelver hauCF, in camùio del 'Verbo , efière , come per 
bosjrere.vj efcmplo . Si houìcflè horr.brc cn efìa Ciudad, 

fato ^" V • rr 1 n ri 

òpaiHuoii. quc lupicllc bicr\juftar , Se et fojjehuomoin 
4]ue[ìaCittà,che ptpejfe ben gtoHrare . No hu- 
uo quicn hablafTe por Pcdro . Non'vifu per 
finanche parlajfe per tetro. Qujcn haurja et) 
. ci 



èlTMudo.qae enticndefle,quan mal me tra- 
ta,DHScnora,y no fè apiadafle de mi \ Chija 
rebbe al Modo , che interi de jfe quanto mi trat- 
ta male la mia Signora ,e rifli^uejfe pietà di meì | 
Ed m mille altri modifimiìi . ^ero non e , che t ^^y.^^^. 
Tofcam non fi pojfano prutre, e non fiferuano ^ ^'«««« 
talora del me defimo "verbo ^aticr e 3 per ^ effere ^tn toUrni yer 
alcune voci :pero^particolari, dicendo , Non ci ^^f^^^^ 
ha da mangiare? Qiiando ci aura per fona ^chc 
dia ordine a ffnefla cofa ? in vece di dire. Non ^ 
ce da mangiare ?' Quando ci farà perjona^ che \ 
dia ordine a quefìa cofa ? Pero è vcrij^imo ,che 
lo Spagnuolo ìó fa fèmpre , e non fiferue mxi in Scr, r^o, 
tali cafi del verbo , Se r , perchè non dirà mai . ^ /^f 
Aquì no es que corner. Doueì Italiano dirà, v/atogiatrf 
i/ui non c e da mangiare , e . ilui non ci ha da nigtiani, 
mangiare ycos) come dirà parimi te il T ofcano. 
Uhi non ce y o non ci ha da manztare\^ e , Che remmcntu 
mangiare, I mperocche quantunque per lo più TnoTclhl 
dica il T^ofcano, da manoiareJice anche talo- ''^ w^w^w. 

, . «b re, e che ma 

ra , che mangiarci . lian^ 

A V T O R E. 

MAR. Ditemi del verbo, )&.:^.ir. F OR. La Tua 
figivhcjrione è,rroujrc,mj tri Spjj^mioli lì 
piglia iiialcri fi^nihcati, chec qiuiidofi jiceaicnn*. 

cofa 
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coù ad alcuno, ciò è, che è beuitpre. ò manppatore. ò 
giucatorc. 5c altre cofc >Uacrc, :& egli glinfpondc, 
HattAdo 1$ hìLHÒielcmedtry ciò è. L'hall cte tronato cer- 
to il inano;iatorc . Ha/Indo lo hAueis el heuedor. Voi l'hauc 
te trouico il beuitorc . H Alludo lo hAuck el )Hgndor , Tr(N 
uato l'hauctc il giucatorc. He così anco gli altri. 



ANNOTAZIONE. 

IL dello verta jhzlhy, ne Jòpraddetti mo^ 
di non egià^ che non confèrut il/ùo proprio ji 
gntficalo diylrouare . E nello jìejfo modo può an 
che l' Il ali ano dire . (Appunto l'auete troualol 
mangiai or e. Vi fi ben dir e, che voi laude Iro^ 
ualol giucalorcj . E dcue l ^^uior dt fipra^ 
dfjfe.chel verlo, hai I a r ,7? piglia m allri/ig?Ur 
f cali, che tronare} da creder e, che volejje àtre^ 
che ifipraddelli modi di rifiondere , Ha 1 1 ado 
Triodi ^iri^ lohaucisc]beucdor,eIjugador>i?y?w//r, fir 

ferh^ 'hf '^^^f^ parUre cUgli ordinari ^ tm* 

Jar, divnft p<rccchè par ych et Ordinario Jorclbe ^ cjuando 
trdtn^riol^ '^'^^ Como OS darla eJ ania^o^o.per par- 
lar più proprio Spagnuolo.Qovr^o ofan adesca 
OS atrciicnadesa corner vn pardccaponcs? 
rifpodereYo nuiuy tan'grhrf 'corr^dor^qup 
rrcatreiiies', /eia elio. E nondimeno h Spa- 
gnuolo risponde per t ordinario . H a Dado lo 

haueis 
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hauciscl comzàoT .PeròLtdtHcr/itàdeJtgni 

fcati del verbo , ballar, c Hata detta dip^a 
^'m con^mtamentc^ . 
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r L verbo, cser, arìcora,o1rrc la fua propria fignifica- Caet , 'chi 
[ rioncchc è cadere, sVfa ctiandi o in vn'jlrra ♦ quafi ^^f* Pi^^fi^ 
che voglia di re, ricordarli,© vero accorgerfi d vna co- 
(ài Et i fuoi en'empi faraiitio quefti . ydm no caygo en V. 
//. (futen es. N9 caygo àun en et. Non' mi ricordo ancori 
chi è V-S. Non mi ricordo di lui . Sivu:jfi mercedtt$u 
yera, enei, yonouyerA]àmés , Se voftra merce non fi rù 
cordaua di lui.io non me ne ricorderei gianui-ScalcrL 

.^ AN NOTAZIONE. . 

^\ VV^kriSCASI , chequantun^ ^•jl 
Sflk que SJòpra f<t4titor dica , cheH verbo , 
kacr, oltre al /ìgmf cato ordinario di^cadere^ 
panifica ancóra ^ accorgerfì y e poi diagli ejem^ 
plidijrìcordar/lynonè,chenonfì^ ^ 
/tccorgerft . Elefemplo Jàrà quello . Quando 
Francejco fece Jegnale^o per Sr meglio accenno 
d Pietro y è pojSibilej che voi non ve ne accorge^ 
/?^^ Quando Francifco hizo (cnas aPedro, 
cs pofsiblc , quc no cayftcs cncllo? M^ie 
ben vero 3 che e piti propriaftgmjic astone di dei 
io verbo jQàCTj oltre alfuo propriipmojignifica 

to 
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doue fopratltefìo dice Se VoftrasMercc non 
fi ricordaua di lui, io non me ne ricorderei 
giam mai per t?a^%ioHe ìli ^ejìe altre paro- 

cojk rupldt ^^^^ ^ i/rduiiUtame/^f(l'(^/ftìQrnofìro è lìah 




ne rìcordircfi ma fihehe ì crederèychel'^Até 
ibiféf^iù^lperif^^^^ SeVlM.nonll 
jojje ricordata ai m^o non me nejaret giamat 
^ ^ ricordato^^^ ^^Auiierìijc^ ancora iht orno alla 
yectdi vue J^jt(Hra di^iiel/^ f ^oU^ 1^/^^/?'' 
'^"^ nofiro tyha^at;^cos\^X^ Xv^T^i 
^^er darci ad intendere, che^Ji SpagnnoìinQnl^ 
veT^ofiVi- profmfconp^y^t\kvdLyCQj;,ed^ Vxjit^^^j^ 
de'cafli doppia S, Ed in certo modo noi hnìiarìi fac 

gitani intor- ^ . '* ^ . jT 

no alprofc' f^famo^fvsi/incpra, quando projj^ta^mQXj. r 
V ueft ras ffya Signoria, fiche ^ benché da noi non fi a fai" 

Merce es. ^^j^^^y^^^^^^^^'^^yy^^ Eda^ 

Spagntioli np e, mai dQtto^.p^rìanao ^ ' t'ir^eci^ 
i^e Vucfla Merced. Iid ^lìe-'Volte ancora Per 
^'éì^ i 0 per vil(jQ^ra^wfiando J0dico/w,cos^ 

^ ^ ^ ^^^ère^ 
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ahhrmtata, che più tojlo fi [ente , Vuejfan^cd^ , 

c}}c V^e^raj? Vm^aMfrì^dBfost anche nel 
plurale, Vuejfan^edes . (ìAltri^oi .fuor d'ogni 
Ann^ela dicono a quefio altro modo, Ki^ejfan-i 
Viiejfanfiè , nel mimerò del meno , e Vuef- 
f^n%edesfi VHeJfanJledes nel numero del più. 

AVTORE, 

ET per intendere sVfà ancora inqucfto modo. 
lEntiende V.M,efto,que he dicho? Ann no caygo en elio. 
Intende V.S.qiicftcchc lio detto ? Non l'intendo an- 
Cora. No he Aun caydo en eUoy Non l'ho ancora intefo. &^ 
altrifomiglianti. Etauucrtitequefta maniera, perciò^ 
chcrpcfl'e volte vfànò iCafligliani tal fignificationci^ 
M ar. Refta a dirmi del verbo picArfe^ FO R, 11 ver- 
ho picar/e, l'vfano gli Spagnuoli in altra fignificationc 
^iuerfà da quella, che il verbo dinota, & è quella , che ' 
propriamente fi dice .Far profcflìone, ò ver pregiarci 
di quella cofà, fi come. Pic^ de valien/e : ta profelnon 
di valente. PicAfedegAUn, ciò c, fà profefllon di polito. 
Pie Afe de Cortefkno , là profeflìon di Cortegiano . PicAfè 
dtletrAdo, fa profelTìon di letterato. Et alle volte fi dice 
f>eriìvcrboprec/Ar/e,com^,PrectA/edevA/t€n/e, PrecU/è 
degAUn . &c. Et il medefimo fi dice : Tiene puntM , che 
tSito dinota, quanto pregiarfi,come Tiene puntasdclt^ 
trédà, ciòc, prcgiafi di letterato . 

A^NNOTAZIONE. ^""^ 

•'■ " . ^ 
OVE di [opra l'autor nùjko trafilaci 

\ ^.qh^^^ parole, Entjcnde V.M.cfto^ 
5k que 
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quc he dicho ? inqueflo modo , Intende^, 

Ucxlcl% quejloyche ho detto ì traslatori do V ^er V. 

VlLt'cyo ^' ^^^^^^f\ > ^f^'^l^^ fatto, 0 per non perder 
flré figlio- tempo nel dir quejle ragion y tluo dirò qui Jòtto, 
'^Merced ^ P^^ pguir la volgare vfanXa.cheìAcrccà.vo 
thecofa fi- gita dir 3 Signoria . ma non perche realmente^ 
^"^uamiira- V.M. voglta dir^ V.S, ne quanto alla voce, ne 
Voi quanto al termine di creanza ( si come e. dal" 
mo rfi V.5. t^Autore^e da me flato detto dijopra, eda mag 
gior cautela qui Ji replica ) perciocché y Mer- 
ced y quanto alla voce flejfay non vuoldtreaU 
tronche fauore ,grdl^aJbuona volontà y e corte* 
Jia, 'Quanto al termine dt creala e vngradoje 
mez^ZjO più del Vos, e due gradi maco di^VS. 
€ccogh epmpii d'ogni coja, Hazcdme oicrced 
de embiarmc cftas cartas a Roma. Qj^pgni 
fcafauore i cioe^fatemifauore di mandar quc 
Jle lettere a Roma. Fedro vieneaefla Corte 
a trattar vn negocio con el Virrey, toda la 
merced quc le hizicredes , temè yo por 
muy propia dietro vieneacoteJlaQorteyper 
brattare vn negozio col Viceré ^ tratto' Ifauorr, 
che gli farete y rictuero io per pronto . Hazcd* 
me mcrccd de cncomcndarmc al DuquC:. 
Slùt^ fignifca quello i che ordinariamente noi 

Jiciam 
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SctdmgraXifi , quando vogliamo , che gradui 
\fi^ ^ colfauorexwe : Fatemt gratis 
. di raccomandarmi al Duca. El Rcy me ha 
. hccho mcrced de vna Ticrra. // Ke mha do 
nato vna Terra . E qm/ìgnifica grafia , cioè, 
j dono . Quando poijìgmjìca buona volontà , e 
-CQrtefiay e nel parlare ordinario , douegli Spa^ 
gnuoltfi ne feruono per termine di buona crean 
%a,e dicono. y,M, fez bicn vcnido , cheavo^ 
: noi trouar.e , vHy T e R t i y m g e n v s, nelloi 
nofìra Lingua ^ eh e fojfe più del voi, e manco di 
- %J.(S'^ ( come fanno alcuni 1 1 alt ani, che voglio^ 
'^ m^jènXa però niund tagione , eh* io Jappia, che y. s. eU 5». 
Jta manco, la S. V. che V. S. ) potremmo dtre, ^ifj„f^J[ 
che tanto fojè, V.M.in I/^agnuolo, quanto , la rentmente. 
gralia vojìra,o la cortefia voììra,o la magni- Merced jm 
ficenìa vofìra , in 7 oìcano . E poiché fono fu ^M^^fo » 
questa parola , Merced , voglio auuertirui di ìnrojcano. 
due cofe. Lvna^cheglt Spagnuolifono molto at ^^^^-^^ 



JtUati, e garbati cosi nel parUr , come nello Ccrt- edatuu 
uerCyC /opra tutto amano la breuita.h per vie- giispagnutt 
^ tare di replicar quella parola, Merced, quan- 
^ d^firiuono, e p^r lo più anche ragionando, non me nello firi 
dicono mai, V.M. me haga mcrced d'cfto^y 
r^^^o^ma^d^CM. mi xVM. me Ja haga d efto, 

E e 2 yefto. 
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y erto . fnmodochecjftélfarttcblo^^^^^ 
tanto .quanto Uf^oUi Merced . ^ che così 
Jìa.ch'ep attendano tanto a cjùejla hfeuttà.di^ 
u^rtico- ranno anche in quejlo altro modo. La de V. M. 
fi^mfic7un rcccbì. Equ/us s intende, la lettera dt V.S. ho 
lii'ainuvio. riceHHtOyOriceuà. Diràpofvnoi Belo las ma 
• nos a V.M. Risponderà cjuelf altro. E yó la? 
de V. M. cioè. le mani. Cosi anche dirà. Serui-» 
dor de V. M- E l'altro . Yo Ic/foy de V. M. 
cioè .Seruidore . Es) come nOn^ì corte fia ad 
isinferiore . incontrandoflcon njn'Juafuperiorè .a 
maggiore m grado. dignità. e fimiù . dirgli. 
.^ .\ uidor de V. M. o. de V.S. efimiglianti .ma fi 
/'(f/i^^'^BcfòJasmanosdc V.M.de VS, cosili 
Jhfreriore nonri(j>onderà^ Yyo las de V. M. 
ma ( ogni volta pero che fra di loro non vi fi a 
molta difuguaglianXa ) dirà . Scruidor de V. 
lA.chefe VI farà difuguaglian\a alcuna. dirà, 
Buena noche. tenga Bien venidofèael Se 
fior hulano , (? V. M efimilt ^fecondo! titolo^ 
che meritala perfona.con chi fidarla, Enelfi- 
ne delle lettere, quando auranno fornita la let^ 
tera in quefìa parola . M M per non dir t^y 
,Yiiueftro Scnor fu muy magnifica pcrfa- 
co6 guardc, o per non dire. La muy magiTifi€a 

^ ^ d per- 
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pcr/ona dé V.M.s^tìirdcdirano.Cnyì muy 
■^m3gnifica''pcrf6nV nucflro Scnor guardc . 
■ r altra copi , della qi*.ile -vo a:f^iertirM, è, che f'^-'ty"» 

moconpsrfon.^.^'ii q^ideranonirn di V M, di t^^^ill^'/r 
V.S. di V. Ex. di V. Al di V'.M^g^diV. f>»a, ju 

, ^ / / / a' par'* 

-Sant * 0 Rimili, femore conc ordino ih aighietti- uno, o/tri. 
^ùi col genere della per fona , alla cfuale parlano, • 
"cioèyjeèhmmo , concorderanno gli ag^oiettiui 
' colgeh¥e mrtfoìfno . Se ^ donna col genere fem 
"minino in qa^Homo io y V. M. V. S. V. E^. 
V. Al. V.Mag? V. Sant:* fèa bien vcnido, 
^ f non dica^ m.v.^icnscnxAdiyO Bien hallada, 
altro talt^ !E fèe donnayV ,ÌA. V.S. V.Ex. 
^V.AI. V.Mag"^ fcabien venida,obicn halla- 
da, efimtli^e non altrimenti. Equandoragio 
nado]^ 0 fcriuendo y/i aura a nominar due cop, 
^\Ì!ièt^na/ìadigené^^^^ e t altra fenì- 



minino y il gener^c mafcolino singhiottifie tlfem cenere w«- 
' minino come anche in Latino ) come^Sczn ^'^j'^^^^^^^^^ 
V ueftras Mercedes bien vcnidos,^»^.t^/(?^/?^ femmimm. 
t^vno fie mafchio,e l altra femmina . 6cos) an^ 
^ che dicedo. Hulano tiene vno efclauo.y vna 
cfclaua muybuenos. Maauuerttfcafi ^che 
^ ^uefìo concordar dagghiettiiii col genere deli^ 

per- 
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perfora y con cut fi parla ^ non s intende delT ag* 
ghietttuo Vucftro , e Vueftra y quando e con^ 
giuntò con la parola y Merced, Scnoria, ExcC 
Jcncja:,Alce2a,Magc{lad/Santidad,(7ySi»/-' 
gitanti y perchè y ragionandofi con ^rihuomo p 
non fi Jiri^Vueftro Merced, mafimpre con-» 
corderà queflo agghiettiuOyO fimilt^con la paro-' 
la feguente , cioè , Vucftra Merced , Vucftra 
Scnoria, Vucftra Excclencia, Vucftra Al- 
•fcza,Vueftra Mageftad . VueflraSantidadf 
0 huomOiO femmina che fi fi a. Ma l'agghietti-' 
Uó feguente concorderà col genere di quella per 
finaycon cui fi parla y dicendo y come ho detto di 
fipra y V.M. fea bien venido, o bicn venida , 
fecondo che e huomOyO donna la perfòna^a cui fi 
fauella, S cosi fi dirà a due huominiy Vucflras 
Mercedes (bn Buenos , ed a due donne y Vue- 
fìras Mercedes fon buenas . Nè quelle cofi, 
eh* io dico, paiano ad alcuni yche le fanno yfouer- 
chie y poi che io non le ferino per loro , ma fi bene 

mf^ibtli[ ^^^^^^ y f^^^^ • ^^^'^ 'vorrei ag^ 
fimi intorno niu^ncre anco^nauuertimentOy ancorché più 

M princìpi,^ ^ r j • i r . 1^ 

éììt conchm toccantc a cofa di cirimonie yC a$ Segreteria yChe 
^^Znt^efi^ ^ r^^<?/^ di pronuncia yó di Lingua : ed è, che ne' 
principi y nelle conchtufioni , nelle fofcn^ioni , - 
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nette fòprafdritte delle lettere, coniiiene grande- pr fritte 
mente flarè^amtrtito chi Jcrine , artjpond^. 
La prima cofa.cojne oqnun [a.qli SpajnnoU , e 
oigtii^' Italiani sfanno non filo gran differ-fn-- 
\a da lafsiar poco fpjtXto , o molto al principio 
della lettera, cioè, dal titolo alla prima riga del-- 
la le t ter a, ma fi fa anche gran differenza /h ne 
Ji cominci a fcriuere alto il titolo : perchè poflo, 
.che uno metta l titolo ( parla nd o fra ipari ) in 
modo , che tutto l titolo pigli gm!ì)l mezj:^o del 
ìalto del foglio , il titolo è popgrajlo , fen \a ag- 
gravio , ne maggior cor t epa . Aiafefi mette m 
modo , che trapali ajfai detta meta del foglio in 
*usr la fine detta riga ^ e gran cortefia ^fi co w e 
^radefcorte/ia metter detto titolo m modo, che 
nonarriui il fine atta metà del foglio, opapdi 
foco. Nette cochiu/ioni delle lettere, oltre a quel^ 
xhe ne di fi poco fa difipra,vo amertirei Let^ 
itori, che vorranno parere Spagniiolt in tutto, e 
jper tutto , che in queiìifini di lettere hanno gli 
Spagnuoli gran termini di creanza , per non 
.chiamarlt puntigli , e fanno mitte dtfferen%e^ di 
xortefie . EJèmpli. MÀnco e dire , Nueftro Se- 
inor guardc la pcrfona , che la perfòna, y la 
afa. Aitnco e dire. Laperfòna^^y la cafajCO* 

ino 
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mo àeHcAyche Como fc dcffca . Manco è,Co 

IDO fc dcflca , che Como cftc fu fcruidor def 
(ca. Emaco è, Como cftc fu fcruidor dcflca, , 
che Como fus fèruidores dcflèamos. Etjjuan ^ 
dò farà 'vn Creatolo "vn Valfallo,aggiugnera(ol 
tre al nome Sus criados dcflcamos) cjuejte 
^Itre parole . Y hcmos menefter . Eneljòtto^ 
Jcriuer/iydagli Spagnuoli f fanno gran differen , 
Xelcioè, A lo que mandare, e manco cheji lo 
quc V.M. mandare. A fu fcruicio, è manco, 
che. A feruicio de V.M. Seruirà a V.M. do- 
urja ejfer piU:, che Befa las manos a Y,M. per 
che par che fi a 'vn principio di dir(LJ . Bela l^s 
manos a V .ìs/\ Sxxftvuiàov ^e che quel^ fu fer- 
uidor,y? lafci per dimenticanza . Ma fcrui- 
dor de V. M.èpit^. Epiuè, Scruidor de V. , 
M.quc fus manos befa, r/j^" Bcfa las manos a 
Y,'M. fu fcruidor . E più dt tutti gli altri e. 
Cicrtp,(?muy ciertQ. Verdadero, c>muy 
vcrdadcro fcruidor de V.M. que fus manos 
befà. // rtmetterfi il titolo ne fottofcritti fi fa fo 
lo a Signori da I ]lr° In c L v s i y.i^ tn su. Nel- 
le/opra fcritte} più dtr/i.A 1 ì\]\' o Don 
tal mi Scnor , che Al HJuftre q IJlT .Senor, 
mi Senor Dop tal. Quel replicar fi il, Senor, 

ire 
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tre "volte e joHerchiOyCome Mre A 1 III." ^ II |."° 
Scnor^clScnorDon ralmiSenor. Si fa an- 
che dtjferela nel ferrar Me leti ere, perche quel 
poco di cartaceo che fi fuggella ( che chiamano '^'f'''»^^ 
ni^a ) non fi taglia mai daUa lettera , che fia UttmT^' 
da Molto lUufire in fìifi. Ed è psu cortefia,an 
^ quafi debito alle tali lettere farfi quella ni7^ 
7^ doppiale non [empiicele farla Imga finalfi^ 
ne della lettera. E mille altre cofe e bene auner • 
tire nello firiuerey che in vn altro mio trattato 
particolare di Segretario ne ragiono affai a lun 
go, Solo diro qm , che auuegnadtoche quefìe fo- 
pra , efottofcrjlwni in Ifpagnuolo fieno belli ft^ 
me ( per die s^fano ) non le dee cos) puntalmen 
teimitar (Italiano, perciocché ildtrfi danoi^co detfplZ 
me fanno alcuni . Bacia le mani di V, S.Juo 
fir nidore , in fottofcntto , a me pare vna 'inuUin^Uc 
fctocca cofa£ cos) anche certe altre trasla^wm ÌTmuTcì 
Ad literam ( per cos) dire ) delle'vfariXe ^'^^ff^rt. 
itramere , Le quali vfan\e , quanto fon belle,, 
doue, e mentre s'vfano , tanto paion brutte do- 
HCy e quando non stufano. 
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VS A N O ctiandìo gli S|^afhiioli alcuni nomi ne*! 
commun parljre,i quali lono il lìoine, f7fgroM il 
rome, amigo. 11 nome /legro, s'vfà, come negando alcu- 
na cofà , comcs'alcuno dicefle à voi, ch'auete robba ? 
Et voi,volendo ncgarlo,dircfte. negraa riguezAs tcn 
go, & altri. II nome, amigo , s*vfa ui molti ragionamen- 
ti,& è communccome. Es amigo de beuer, ciò è. t' ami 
co di bere . Es amigo dt mugeres , è amico di Donne : & 
cosi molti altri.Etcon quello farò finca' verbi, lafcian 
do il refto ali 'vfo , & alla fpcricnza .MAR. Ditemi 
alcuna cofà de gli accenti, & in che modo fi debbono 
profferire le parole Spagnuolc . Et per più mi^ fbdis- 
fàttione potrete cominciare da' nomi, che con più fa- 
cilità gli potrò intendere . POR. Volendo trattar 
de gli accenti de'nomijbifògnerà fare vna di ftintione» 
ciò è : ò che la parola ^t\\{Q^ in confònante , ò vero in 
vocale. Se finifce in confbnante.fcmpre haurà Taccen 
to nell vltima,5c nel profTerircbifbgnerà fermarfi fera 
prc nell'vltima fiIlaba,con qual fi voglia vocale.che ve 
ga detta parola,sì come col Z>. LealtAd.mercedJaudxxò 
è,lealta,mercede,liuto. Et con LyCetieral.mid, eJpaiu)L 
éMl^Abril. Generale,mele,Spagnuolo,azurro, Aprile. 
Di quefti nomi però finiti in // , fi caueranno alcuni , \ 
quali haurano I accento nella penultima,^ fono quel 
li,che nella fiuella Italiana finifcono in Le , come , hx* 
^/7,abile : dehil, debile : fra^l, fragile : mohily mobile. Et 
tutti gli altri hanno lacccnto neH'vtómajCome, , caft- 
$an y capitano : hollin , fuligine : cora^on , cuore : muger^ 
donna : ftazer , piacere : amador, amatore : perdiz, , per- 
nice ; a,rroz.y rifb. Et di quefti finiti in Z,fi cauano mol 
ti nomi propri di calate di Spagna , i quali hanno l'ac- 
cento 
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cento ndla penultima . Et tutti quelli , chcl!iii(cono 
tné^^SL<3i,\ & fc faraiuiopiù di due fillabe , l'hauran- 
nq nell'antcpcnultima,comc diAz,nunez.,fuArex.,gomcx^ 
fincheznUy/tex^aliMrez, &c. 1 nomi finiti in S, fono po- 
chinimi , & hanno lacccnto acUVltima, come Dm, 
/^/ii/, Scaltrì . 

ANNOTAZIONE. 



T-R A ijòfr addetti nomiy che jlnìfiotto in '«'^ì i 
S^HuerÙfcaft,che -ve ne fono alcuni, che Ti^f'.Ì^. 
non hanno l'accento fit l''vltma^ome, Carlos a*/ w * 
non/t dice, Czrlòs.MzTco^, e non MiTcòs, e " 
Jtmtlt. Laparola,Dios, no fi dice Diòs, co tut 
foche /è ne faccia rima con, V05. Lunes, Mar 
te$,Mierco les,I ueues, Viernes.c 1 anis, eda, 
e così alcun altri ,fono eccettuati deUa fopr ad- 
detta regola ,chet nomi fintemi in S , abbiano 
l'accento fui ultima. ElaparotaMsm(la qua 
letopiu 'volentieri fcnuerrei, Gcsùs ) ciualchè Gcsùs.^^i 
'volta fi dice anche fenXa l accento fu l'vlttma. tu%l 

A V TORE, Sr^* 

MA R. Diremi di quefli, che finifcono in lettere 
vocali. FpR. Quelli fe faranno di due filla. 
be , tutti hauraniio l'accento nella pcnuirima , come 
CAfsMmbrc tro. tt quelli , clic fbrnifcono nella lettera 
/. hanno I accento nelIVItima lettera, come 
fiq>,i(am,, il quattrino.li foffitta. Et nella lettera r. v'è 
lolo vnnome, &tienelaccentonellantepcnultiraa. 

ff ^ come 
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^ /^pmc ejpiruu, 5e (iranno pKi di due fillabé,J>cr \i tBig. 
giór parte hauranno l'accento nella penultima , ma vi 
lono alcuni, che l'hanno nell'ante penultima . Et ouel- 
li,che hanno la vocale /,dinanzi al <:,/y,/,h3nno I acceii 
to neHantepenultima , come mnfico, JimaticQ, hékbitQ, 

ANNOTAZIONE. 

AWEGNADlOChfE Uutordi^ 
cacche non ha nomi la Lingua Spagnuola 
f ni enti inn.fe non 'vno.che ^,cfp i ri t u ; tutta^ 
uta^ come fi e ricordato ^ 'vifono Gesù , cufcu- 
^u^alaxù, xwy feconda perjòna ^ edagghtettiuo^ 
fu,impctu,tribu/cnlu^^ forfè qualcun altro ^ 
che ora non mi fouuiene, Nefofr addetti efem 
fli di que nomi^che hanno la 'vocale i ^ dmanl^ 
alle fopr addette lettere c,t, I ,f , benché manchi 
lejemplo della lettera , C ^on e ^perche fi rima-- 
nejfe nella penna dell Autore ^per non ricordar* 
fine ( poiché gli efimpUfono molti y perche ogni 
fkperlatiuo inifsimo .ètefimplo , come lUl"'" 
Ex."**, efmilt ) ma perche glt parue di darne 
regola in particolare poco ptu fitto. Pero bifi-- 
tvcti tutti i ^raauuertire anche a^'jn altra cola , cioè , che 

nomi wìfpé^j , ì r r i ■ r 

fihuish iht de ncmtychejornìjconom ico, edtnno yfine 
micoir/iii ^^«^^^^^^^ b<^rrico,perrico,bonito,chi- 
irò, banm c:^\x,o ^ed altri fimìli ^cbe tuttt hanno l.accento 
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fié la penultima non fu lantepentiltimays) co* t accento fu 

^ ^ ^ r ' *i . n Vantepenul 

me poco Otta ezuttaitcsto . . . 

A V T O R E. 

ET i nomi diminutiui finiti in tcù,!x, iVtf, hanno l'ac 
cento nella penultima , come bomco , foifuitò , &e. 
I ^n\t\ in ipimó, & in l'hanno ncirantepcnultima,co 

ANNOTAZIONE. ^ 

DO VE nelle fipr addette ^ultime paro- 
le fi dice I Nomi finiti inifsimo, ed 
in io , ^ mio gtudicio vuol dire fen%a fallo ^ in 
ifsimo, ed in ario,cno, irio, orio, ed vrio, si 
come fonoy armario , boticario , aduerlario, 
( efempli poSiidalI<tAutor noUro ) Salterio, 
Porfirio , che e nome proprio , Glorio verbo. 
Augurio ,r Tugurio , che tutti quefti nomi , 
ed t lor fimili^ hanno t accento nell'antepenultt- 
ma, imperocché dicendo la regola , che hanno 
[accento neW antepenultima t nomi finienti in 
io, parrebbe , che potejfe dtrjele in contro , che 
aluedrio, cmbio , benché fia verbo , mio ^tio, 
rio, cftio, defilano j Iudio,Senorio,Rocio3 
e molti altri fintjcono pure in io y e non harmo 
(accento fu ì antepenulttma . 

AVTO- 
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A V T'O R E 

AL C V N E parole finite Tn vocale hanno l'acccfi 
to nellVitima vocale, come ^^a,acà,4nsf,^uicàyahi, 
éUì,dHn(juè , forcjuè yptefque . Fuor di queftc tutte l'al- 
tre finite rr>vocaleh4nnor4cce<nto nella penultima. Et 
qirellc,chc fini(ccl|>QjMiXQo6>fliWl!5j l'accento 

' A NN O T ASTO NE. 

LE Jòpr addette ultime parole ^ E quelle 
Toci^chefinilcono in corifonantc^h^ 
ho J'acccnto Jìsli'Mltima vocale ^mtendan^ 
con GjuepaecccT^òne^ctoe, eccettuati cjucjlt w- 

#»/\,Carlos,Marcc)&^Lucas^Or(icn,C<^nfuU 
lue;?, Martir , LuDCs ^ Martes , Miercoles> 
1 u e Ufi 1 e r n e s , A ni s ^ ed ak^^a altri > x ^aali 
nàn jtràtraTìo ,come dtft diJoprayCarìò^^MdiV 
/còs, Lucàs, Ordèn > Coivulii|jè:^^ a Martin, 
Lunès, MartèsyMieccoJé^.rlueucs, Vierr 
f)èsj éd Anìs, ma tùt^fi dtranno con-l acccoté 
Jkla penultima, ^utìtrtifiafi anche ^chel\Ajé 
tor nojìro hafcritto m c^uc^a fua Opera cjuejla 
parola^ ay,.réwhj<r^^^4?c^ /-^^u^jii / flch^jQ 
credo , eh' e^/ ^ ' -nì^^i par d' auer 

detto pff* fipr^p^^^^^^4:re/ila^ la 'voce, 
ay, quando fìgntjìcf^olcj t\uy\,qu. ' ji- 

gmjica 



gnijicace/Vf^^fimth : che, comefwr fidiffe di^ 
/òpra, è "Once tìidèeknalfik.^uafi^del 
uer , n/òìt . '.^ y^Amt^i voc^ dóUnte, fi fcrp^ 
ua così fìfìX^ h , a y Ubando e dely^eirio\ \\^^\ 
U'^r, con Idhya! pi . ;h.>yv:-E.y v ' 

e atiuerbio^ chcvHoldtry c^^^u. o cojt^^ch aìiora 
fi ferma con Uh, nel mezjz^o . La qt^tii^-r. 
ren{a non fok ) b^lU j .^.^ Jf f^'^ da farfi, 
acciocché ^cj^t^ari^o altri le^ge , daì/a fcrittura 
ftejfa^'pojfa cmprenctért^ è fipcrc hjì'^fèaio, 
delle "VOCI, TP ero a^mio gmÌu:w ( poiché fi pm, 
farUfiè^àdtferenX^y^éiX^ 
n^etteruiqUelU leti era, ó'/jfJìeltaJ^ira^^ 
h canfiglier eliche fifzcejfei(h(jti^jì<ì niodo^cioe. 
Quando e 'boté dotent^'('s) come hó detto piti 
ijolte , alcune carte addietro )fin\a \\yefenXa 
t accento , coip^ zy^ Quando riserbo , o per dir 
megUo,^oce,(^epÉrdetH^^ , ifì^i^ 

fi^jicèyruè^ ci fono y 'vÌf)no^c;'^idtriy(;o^ 
m/,hay. qtidndor^uuerhto di luogo, di^uè^^ 
fia firtezy,con l accento fiìpra^perciocchejben' 
che fi ferina con la h,n4 me;^o,y comevfa 
r (t/lntor noflrò',non perciò', leggendo io, o altri 
quejla parola, zhi^mi patirò rj^luere^^p 
ha pronmXj^y'cotiaccmtù^ofinlsa.Maaqiit 
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fio potrebbe dire t(sAUtornoftrOyche non'vfan- 
dop molto gli accenti m fra gli SpagnuoU , alu{ 
gliparue di far cosi, E certo è ragione molto e f 
fcace. Però già i moderni Spagnuoli, i quali at 
tendono al pulimento della lor lingua ^ tafano og 
gigli accenti ^ maf imamente graui y come fac- 
ciamnoi. 

ANNOTAZIONt. 

MA R. Ditemi de gli accenti del verbo . F O R. 
Tutti gli infiniti de' verbi hanno l'accento ncl- 
riri^" * l'vltima vocale, come Amdr.ha^r^ojr. Tutti i verbi nel 
U prima , & terza del plurale del pafl'ato perfetto han- 
no l'accéto nelIVItima vocalc,come. roAmè.Aqudamoy 
deamàr. rovì.AqtidvioJeuerJc rttCt,Aquelvino. Ma|fal- 
uo alcuni paflati perfetti d'alcuni verbi, i quali hanno 
nella penultima vocale, come htmcMfio.de hàucr. Htx.e, 
hiZ9ydehasier. Anduue.anduuOyde andar. Pude.fudo. Dtxe, 
dixo. Tune.tuuo, EfluMy efluuo. Sufejupo. Cdbe, caho. Vine, 
vino, ^fe, ifuifi. &c. Nel futuro del dimoftratiuo di 
di tutte tre le congiugatioui delle tre perfone del fin* 
gulare , & la feconda del numero del più, tutti i verbi 
tanno l'accento neirvltfma,<omc ^«^r^, améràs, Mtma^ 
rk^àmaràn. HArè'MrksMrkM ^^^ Oyrt, oyrùs, ojrk.éyrkH. 
ciò c. Amerò, amerai , amerà , ameranno . ht ^li altri 
l'hanno nella penultima , come. Amarèis ,àmArentcs, & 
altri . Nella feconda pcrfona dell'imperatiuo del più- 
rale,turri i verbi hanno l'accento nell'vltima,^! come» 
Amadve^otros, Amate voi. H^^td ,fate. UezÀdy dite. Et 
cosi anco, tutti gli altri fimili. Nell'antepenultima non 
fi iruolK» fcni[X) niuno4i vei'bo,chc habbia l'accento, 

eccetto 
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eccetto l'imperfetto del dimoftratiuo, dcridcratiuo,& 
•fo?giuntiuo,cherhano nella prima,&fecóda perfona 
del plurale, come amttta, imperfetto, 
éifs. ciò è, amaua, aniauamo, amaiiate . HdzhyhazìadeSf 
hdZJdmos.yettUjve/ìUmoSy vcfiìades.^cJ^t del defiderati- 
UO,& fo^p;ÌuntiUO , come AmjJfcmoSyAmjiJfedes. HizÀeJfe^ 
mosMz^i^lpdcs. &. Amxremo5,&m^redes. HizàerAmos.htzÀt* 
redes, ciò e. AmaGimo,amafte. Face(fimo,faceftc. &c. 
Tutti gli altri tempi , fuor di quefti , che fono qui no- 
tati, hauranno l'accento nella penultima. Et quefto vi 
•bafti . Ma ricordateui.chc fe liauctc animo d cfler pof- 
feflbre della vera lingua Spagnuola , noti bifogna , che 
ftimute fatica à leggere più. volte il mio libro de' Trio 
fi , & cdaminarlo parola , per parola , che lo troueretc 
copiofilTimo di tutte le forti di vocaboli , & vi (irà di 
graudiiTima vtilità , MA Ditemi dell'ortografia , 
& mutamento delle lettere. F O R. Per che vedo, che 
il Sole è per declinare verfo TOccidentcnon voglio en 
' trare à tal ragionamento , ma domattina con ogni bre- 
-^uità vi fatistarò . Et pria.chele notturne ombre venga- 
no ^icl noftro HcmiÌ]ierio , andiamone à cala . 

ANNOTAZIONE. 

AVVEKTISCASI intorno alla 
fòpraddetta regola y ch'ai principio di 
■ijueflo tejìo dà l(tAi4tor nojìroy che tu tti i verbi 
nella prima, e terza del plurale del paflato 
perfetto hàno l'accento ncirvltima vocale, 
indtéitatamente vuol dire^ nella prima^ e ter^ 
>(a perjona del fmgolare , e non del plurale^. . 

Gg Eten-^ 
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E tenga/l per certtftmo error di flampa , per^ 

ciocche 3 quanto alla regola e helli^tma^e 'verif- 
fima yfe non che m occorre dir ut intorno ad al- 
cuni degli ejcmpli addotti dalf oAutore^ che do- 
ue dice , Yo reni , aquel vino, 'vuol dire ^ Yo 
Tutte Uter Tcfiì, aqucl rinio , che cosi fa laterT^a perjòria 
perfone'^cl /involare del preterito di detto 'Verino rcnir. 

dererbtdcl: ■ i \ j p , r r 

la fecondale e non vino, chce del^eruo venir . Laqualpa^ 

^rl^theform ^'^^^^ ^^^^ ' ^ ^^"^^ cjuell altra y viò, e tutte le y/- 
fiom m Lr, mttti&Tj perfine de "verini della fecónda, e ter- 

ed m Ir, ecr <y -ir / ■ j • ri 

cettuati al' \^ maniera ^ che jormjcono m er , ed ir ^jaluo 
Uri *Tuml ^^^^^^ irregolati ^ come hazer , che fahizo yC 
l'acato gra qualch* altro Jut te i, benché abbiano daccelo grò- 
mavQcaU, ^ 'vltima 'vocale^non thano pero con quel- 
fcrò non a fòrZa^chc "ue l hanno i "verbi della prima mn 

queUa fot' \ f ^ • v J .,. ^ 

, che ve nieraj quali jan?io, amo^acabo///w///. I^er^ 
ììddù ^pZ c^^^^^^ quefìe "voci della terXa per fina del det- 
ma maniera, fo perfetto he fanno vio, oyOj conocio, vcn- 
vio, Oyo, cìo^currio, e fìmili, tutte hanno più tolto t ac- 

Conocio e 

fi'mti , doHc cento Qraue fi l*vltimo \^ e l acuto fu t'vltima 

bjnno CaC' 
untograue> 



hanno tac^ r^^ocale chc non t accento graue, come è det^ 
tOifipra t'vltima ^vocalcj^ Finitime tre let- 
tere di detta terXa per fina di detto tempo fi prò 
nunXiano in "vna f lì ah a tutte cost^ vcncio ^ in 
odo che ^ vencio^ con duefillabe ^ e non tre, e 
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vio, vna,econocio^treye currio due^e cosi . n 
che oyò. E quella parola oyò, non e ^na filla 
ha, come yio, perchè vi fi collide vna lettera I, ?efuub?è* 
in mez^ZjO^che vi fi ricercherebbe^. Ed auner- 
tijcajl intorno a detta parola y oyò , che non fi 
pronun%ia^ come quejia altra y p ay o , ma co - 
tnefi fojfe fcritta cosiyOiyòJbeche la prima I yfi 
finta pocOyO nulla a differenza della prima per 
fina del dimo^ìr attuo di detto verbo y la quale 
(beche per t ordinario faccia oygo,oycs,oyc) 
4lft^ne volte anche fi dice fieri(a la G, e dicefi , o o aUi 
oyo, ed allora no vi fi sete altro ychevna Ifila. joUe fidice 
Doue difopra dicel teftoy fu pe ,fupo,cabe ,ca. go?' 
bo^ auuertificafi^che cabo, non e il preterito per 
fetto di ejfo verbo caber y perciocché fa cupo . 
E indubitatamente de* effere error diflampayC 
Come ho detto altre voltefopray alcuni erroruT^ 
%ìyéos) fattiynongli ho emedati nel teHo (come 
hofatfo di molti altri , anT^ d infiniti y che fino 
JÌ4ti màriycd eui denti errori della ftampa ) per 
non voler mojirar di corregger tutte le cofi^ , 
Intorno al plurale dell imper attuo y si come difi 
fiy quando fi ragiono delle cangi uga{wniyho da 
amertiri4^^jui ancora y che s) come e verifiimo 
qtiil^ eh} dice, l^ayiutor no/ir Oy cioèy che tutti 

2 tm- 
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vnperatiui nel plurale hanno l'accento fUlvl* 



timaJìlUba^come amad,lccd, oyd, cos) anche 
è da faperey che fpe^tpme "volte i detti te pi per^ 
H bi \ ^^^^ 1* 'ùltima lettera ^ e/i dicono da Calìi- 
Eicuchad! gitani cos^i liablà^ efcuchàiCorrc.refpondé, 
mh^'^l^ff^ feruì , dczi , e fimili invece di dire , hablad, 
fimc, volte cfcuchad:,corred,rcfponded,{èruididezid. 
f^jf Trr^r "Però quelNltimafiUaba , con mtro théperdk 
ra , fuorché j)^ perde però t accento . EJe non perde 
Oyd!^^ ^ la D, auuertifcajì y che in tàl cafo molto tenue ^ 
e leggiera fi profferifcLJ . E ben "vero y che in 
quella parola ,oyà\ nàn/l perderà la Ù ^pcf"^ 
che refierebbe troppo moX^.e parrebbe la pri^ 
ma per fona delpretenfó perfetto 3 e cosi ^ual-^ 
ch'altra. NemireHaaltròdadirui ( cari fi a, 
mi Lettori ) intorno alle fipr addette regole fal^ 
uo che, si come l'autor nojìro dice, che per pof 
Libri, che ft Ceder bene la Lingua Spamuola ^ njiconuienc 
te per pvjjè- legger molte 'volte t Juoi 7 rtonp, cosi to w atco^ 
ìingnZpl ^^^^ '^^ conuien leggere ogni forte di libro , che 
gnnou. pofiate auere in tal Lingua ^ e fpratutto in 
lerfì 3 per due ri fp et ti . L'vno , perciocché di 
quante più materie faranno t Ubriache leggere^ 
te^di tante più fìrte di ^vocaboU^e di frafi arric^ 
chirete la vcHranouella Lingua. L altro ^err, 

ciocchi 
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^^che^Je^endo ^òerfi Spagnuoli , tmif/trèrcte 
ad intendere j e adyjareynodi di dire differenti 
da qUei^^eprìijCype^^ ^alm^.c^tnan- 
4ow^ia ^u'vemlfc'^far.^erfj^r^ ^^H^^^^ 
X^^de q^ali lo^'jho fatto 'ònrinrày io dt tutte 
le defmenXe^ Spagnuole.pojte per^ ordine d'alfa^ 
beto y ti ofual manderò tojto in luce y perchè è di 
'^^X' fornito y ed a mio giuMciò ìjarà di' 
gran fòddtsfaXtone , non filo agli 
Italiani fludiq/i di quejl^ 
Èi^igua^madgliftef-'^^ 
' fiSpagmoh an 
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SECONDO 

NEL OVALE SI RAGIONA 

delt Ortografia, <y mutamento deUt lettere 
della. Lingua Qtfligltan't^ . 

DEL SIG. MASSIMO TROIANO, 

Qon le sAnnotaXipm 
DEL SIG. ARqiSTO GIVFFREDI. 
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VT ILISS I MJ^ U0.2r.^.Ì)ÌL.g PER SAPER 
U lingua SfAgnmU mi pr fiper molte cofe 
deUÀ'l'oJCAntLj. 

MARINIO, FT FORTVNIO. 

OSCl>^ eh a poco à poco fiamo ri- 
'tornafPliftjuéfto^ago , & amemìfimo 
giardino, è bene, che fediamo fotte 
l'ombra di quefti odorofi naranci , tra 
quefti fioriti gclfomini, & con la voftra 
rc;Iira,& innata gentilezza potrete cominciare à ragio 
narc della Ortografia , & del modo , che tengono gli 
5pagnuoli per (criuerc correttamente i loro cócetti , 
F O R. Al mio giiiciicio mi panche ne andiamo à fc- 
<»crc preffo di cjuei bofchetto di limoni>chc, oltra che 
god^Qi^ la bella vifla del mare , & di canti fruttiferi 

mon- 
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'monti, &d» verdi, & fioriti f>Mn!;&di Unti bórghi, 3c 
dttd , che nel lalfo lido, e ne monti fi vegi^onoj ydire- 
rnohfcmplice, & dolce armonia d'infiniti vcccHini, 
che fanno sii quei fpéflì rami f;iorno , e notte con di. 
uerfillìmc foaui voci , & iui per Io ijuriod'vn'hora vi 
dirò tutto quello , che più mi Cxià pollibiK: . MAR. 
Andiamo , & con ogni voftro contento cominciate à ^^^'^ ^"^^ 
dirmi della lettera A,comc capo, & principio dell'Ai- " ^' 
abeto. FOR. Nella lettera A , non vi è ninna diffe- 
renza , per ciò che come la pronuntiano, & icriuono 
gl'Italiani, così anco fanno gli Spagnuoli. Ma vero è, P^«*- 
xhe nella Lingua italiana alle volte s'vlà col D, 21( alle cclb»conic 
volte fenza,<Sc gli Spagnuoli non Tvfano mai,fe non in 
alcuni nomi,e verbi, che hanno la M, dopò, come4</. 
mimftrxr, ndmirnr, ddmitir, admirabU , & altri fimili, chc 
cosi fimilmente vlano i Latini . 

ANNOTAZIONE. 

ANCORCHÉ quefle regole fieno Jla 
te fatte dall' AutQr nojlro.per infegnare 
a g[I taltam la Lingua SpagnuaU ^ e dame a 
fieno tramezi^Jte (jneHe annotalioni^accioc' nncperchè 
che pm ageuolmente gl'Italiani lamparino , ed fi"'^ V^'^ 
anche acaochè quefla mia poca fatica faccia Zt^liu.'^ 
più rtfplendere la molta diligenza dellay^uto- 
re ; io nondimeno a beneflT^o degli Itali ani ^ef 
fi, non soglio pretermettter cofa.che tn propofi-^ 
to di quefle Annotazioni 10 poffa dire .el^andio 
intorno ad alcuni auuertmemi della Lingua 

Tofcana, 
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Ti 'ofcanAySi come in mQltiluoght ho fatto nelpi 
1920 Dialogo . E per ciò dico, che nelle parole del 
'tortmtq y doue ^^r^ alfhio'giudicio.pìi par, 
che ne andiamo a {edere preflb aquclbo- 
fchetto di Limoni manca "vn czeche preceda 
allaparola nt^edircosi^almiogiudicio mi par, 
vlftc^lflno ^^^^^ andiamo. E come è 'vertpmo quel, che 
u lettera A, l'Autor ?7ofiro dite dijòpra^cioe^che gH Italiani 
levoUc/en''- ^^e "voltc 'vjkno la lettera yAyCol D,ed alle "voi- 
K^*' te ferina, cosi anche e da auuertire^che non s m 
tende per le dstte parole, che noi I taliani popa- 
mo "vfar nelle *voci la detta lettera (t/l^colD 
fcril^, indifferentemente a que^o modo\ Adua 
catone Auùocato. (ìAdmettere ^ e Ammettere, 
fer ciocche quejìo farekhe cantra l'vfo della Ltn 
gua noRra^e con tra la mete delt Aitare , il qua 
le ha "voluto Mre/i come ha detto, per quei, che 
fanno fondatamente la Linq^ua It altana y ch'ai 
le ^^ olte l'^vfano co la lettera D, edalle ^Ite Jen 
'j(a,cicèyche fògli ono i Tofcani %>far talora, an-* 
Xl fouentè^quefia lettera Ay colD' , quando la 
la parola y che fegue , comincia da vocale, come 
ad/. uio yOÀOrlenfio i efnmlt ( benché Jì a 
ptr'r^r rtrs ^ qisando-JegUfiV/^'altrayi^ che non 
qi:a: ' ' ^ ' ) e talora fen^a, 

cioè. 
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tke,in queilc parole, aclminiflrare , étdmctu^ 
re , Ammirare ^ efimk non mai .perchè in tutte 
■quefle parole , ed in tutte le fimdi , non ^i/ila^ 
faa mai la lettera Djmafic^amhia nella confi^ J^JÌ^^""* 
Jianie, chefegue, come admintjìr are , ammini^ ^tamToJes' 
Sìrare^duocato,auuocato,eJwuli,e non altri- '!^aUr7cÌ!l 
menti y condcfiecojkchè h Spagnmlo facciaU^^* 
xontrario^ctoe^ quando quelia voce , A d. La- 
iina e (oUy.quafi fempré in Cafiigltano perde la ^ 

e fi dice, Dea^iJdca hulano^ Dczilde a Pc- fcn^a.^an 
Jro , a Francilco , a Ortcnfio , a A n tonio, a t ^"c^m 
Egifto. Ed injòmma tanto fe comincia da con x^** * 
finanse .quanto da 'vocale\/empre la pon fola . 
E fe talora quejìa regola pattfce eccelsone, e /J • 
lamentejìelle voci . che cominciano da 'VBcaie, 
che \rjualchè volta fi dice anche , Deziidc ad 
A Otonio^Uamad.tambicn ad Egifto . Terò 
la verità e , che quando /i fa , come affermati^ 
uamente dico , chelpejfofif^ ,pon fi fa, fi non 
con la vocale A , é^tiafi non mai con l'altre vo 
cali^/i come non fi fa giammai con le parole co-^ 
mincia^ti da confinante^. Edin tutte le paro^ 

f^^^ellequaìt ti Latino mette la letteraDyCome 
fnrep(fi7^one,lo Spagnuolofimpre dice , Admi. 
t3jflrarjadmirabJe,admitir,(f/;F«;^^^^^ 

. . ^ Hh io 
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to che njerfo t ultime parole del te fio paia , che 
Autore njìringa la regola Jolamente per quei 
norniyC uerhiychcv hanno la ÌAydopo; auuerti^ 
pajl^cheglt Spagnuoli fanno Ime de fimo coluer 
ho aducrtir^^ dicono aducrtimicto^aduierta. 
Eauendo a'vjarquejto 'u^r/'O adquirir , lati^ 
riamente /vi lafciano laD. In modo che fi vede 
chiaro j che non filo con le parole , e verbi ^ che 
hanno la M \dopo la D^ma con altri ancora ve 
la vfiano . Per glt fìudiofi della Lingua T^ofia^ 
na, non vo rejiar di dire, che l ^Autore ingan- 
nato , come molti altri non veri Tcfiani , hk 
'> f>po t da firitta la parola \ dòpo ^ cori t accento ^auefii 
^uando^^'e l'vltimaO , e nondimeno detta parola non ha 
y^/'^""^ accento grauefii detta vltima O^n^i di Do*, 
po ,fie ne fa rima con Tiropo . E dopo , è il vero 
volgare diV o SI y nohdiPosThA, perche M 
posTE-A fino da poi ^ 0 di poi . 

A V T O RE- 

ET auuertitc, chcalcuna volta fi mutami, ma 
qucfto folo in quei nomi , che il Tofcano finifc^ 
in aio,che il Gattigliano ffnifcc m'ero . M A Dite- 
ne alcuno cfl'cmpio. FOR. Il To(cano dice , Spa- 
<Ìaio,Libraio,CaIzoljio.&ilCaftigliano, EJpAderó, Li* 
^w<?,C4A^<r/w.Et confcguentcmente farete quefl^a mu 
tationc di lettere in tutti i nomi (bmìglranti nella Liri- 
. ^ - - gua 



5 ErCvtJtN D O. 

gua Tofcina , & Caftigliana, così nella fignificitionc, 
come nel vocabolo . 



ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASr intorno alla 
fipr addetta hellifima regola ^che le det^ 
te parole delf tutore fi deono intender rtflret^ 
tamente^e non generalmente : imperocché tAu 
tor mjìro dice così rthe la lettera A.alcuna'vol 
tafi muta in E , ma non fi muta fi non in que ^tàdff^ 
nomi, che l'Tofic ano finifie in aio/l Cajìigliano ^^^^ 
in Ero^ cioè, in quegli , che fin detti dal T ofia. 
no in aiOyC fi die ono dagli Spagnuoli in Ero . 
Ala non che tutti quei -, chel Tofiano termina 
in aiojo Spagnuqlogli termini inlàtOypercioc^ 
che farebbe errore^ e ftrebbe contro la mente del 
l oAutor e, poiché noi abbiamo tutti quefìi altri 
n'dhiin Tofiano , che fornifiono in aio, ciocci 
gliaio , paghaioyepato^^i^nonfi^ pero tn: 
Cafiigltano, millero.pàgcro^e'pcro; mil. 
lar^pajar, e par. E così anche notaio, Jaio, ba^ 
io , e qualcun altro , che n Ifpagnuolofi dicono, 
notario,fàyo,vayo . <^uuerttficafi anche.che 
ne nomi , che ^àne t^utor nq^ìro per efiempli 
nelle fopr addette parole del tefio/ve pofio quejto 

Hh 2 nome ^ 
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nome , calX^laio , edejf^oflo poi per Calere terò^ 

in 'Vece di ^apatero, // che d/ e^er fegmto yOper 
inanuer tenia , o per errore del trafcrittore del- 
t Opera, imperocché calcetero, in Ifj^agnuolo, 
'uuol dir colui , che fa le càlX^ \ V rìoncalT^làio, 
chen Tofcano vuol dir cairn ^che fa le fcarpt^^ 

A V T O R E. 

MA K. Qucfta regola mi piace, & di grafia (cgui . 
tace il medefimo modo à dirmi di tutte raltrc^ 
lettcrcche mi farà gradii'fiimfatisra'ttioaex& potente. 
DeHiictrc |.q|^ La lettera ,s> fa fpertè volte mmezo della 

parola, come in qlicftì nomi : duhdài dithdar , <oheit(. M** 
quefto auuicne rare volte, ben che ora fi fcriuano feri. 
2<r il,^.a quefto modo. Diéddiàudàr^codo. ciò c.dubbio, 

I Cartiglia- dubbitare , cubito . Et à queflro modo imitano più iK 

llano*^*^°ì > che si come il Tofcaiio fi difcofta dal Latina. 

Ladno.*^° quanto più poffibil fia, cosi per il contrario gli Spa- 
gnuoli s'accoftano alle regole Latine , come più chia-; 
ramente potrete vedere in qucfti pochi eflcmpi. La 
Spagnuolo dice, obfcurOyobferuAr^fubfidcU,fùhic£ìion^SlC* 
Et l'Italiano dice, o(curo, ofleruare, foftanza, fogget- 
tionc. Talché hauete intefò, che i vocàboli, che fono 
Spagnuoli,fono più fimilral Latino,tbc.<5Qclli deirita 
in vece liano. Hanno ancora nella lettera, ^^VOialtra differcn-^ 

<liB. za,che alcuna volta fe ne feruono per r. Et quello au- 
uiene per la conformità d ambedue quefte lettere , 8C 
Teflempio farà quefto, tralfaio, dhcS^dry aUM,iùfo,harba, 
htuir. Et quefti nomi gli fcriuono ancora con la lettera 
Vyi quefto modo, fraua']o,auez>aryattcjafVO/o,varua,vrufr,' 

k altri rimili» chciònpinfiniti^ ^yl^aaancora il B. co^ 
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mcgVltalianijCon altre confonanti in principio di pa- 
rola con la lettera L, & 

ANNOTAZIONE. 

A'B'BI ASI per error ^jlampa^doue 
fi legge diJopra,\che la lettera B , svfa 
ipejfe "volte tn mezjc^o della parola y poiché fitto 
fegutta^ ma qucfto auuicnc rare \o]tc;fmpe^ 
rocche ejfendo cosi fi "vero, come in effetto e, che 
ìjuefio tramezzar la lettera BJn mez^zj) delle 
dette "voci addotte, per efèmplt dell' Autor e, cioè , 
dubda, dubdar , cobdo,/ fa rare volte , nor^, 
par, che facciano al propofito le prime parole^,, 
che la lettera B , s'vf fpeffè "volte in meZjZjO , 
non iflado bene quefte parole infieme, rare "VoL 
te, e fpeffe "voltcj. E diciamo che [Autore fri- 
ueffecos) al principio di queflo teflo , la lettera 
B,s via alle volte fpefle volte ; tmpe^ 
rocche Ji come ben dice l'Autore, rarifime "voi 
te fi dice altrimenti, che duda^ dudar, codo, e 
firnilt . DalH altro canto in Qafitghano fi dice , 
flibftancia , e fuftancia, che han diuerfifigni- 
ficato, cioè ^quando e colhfignificafaculta,og^ 
getto jmateria,o fcienXa,o per dir meglio Je quel 
la cofa,che per fi flà,ejò[ìenta t ut tei altre co fi 
accidentali. E quando e finXa 'R^fignifica vir 
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tu^ffjantenimentOieforXa. Similmente fubgc- 
to^ quando fi piglia per coJk,che/i prejupponga 
per altro , ritiene l B. 2i4a quando vuol Sre, 
'vbbidientey o fuddito ^ non sha da fcriuere con 
"Bycome ne altresì fi fcriuerràcon B^fugctar, 
ne jfìigccion . l^erò iubdito , ne parlando ^nè, 
firiuendo ,fi puh [offrire fenici B. El mede- 
fimo fia detto della parola obge to,^-A^ dell vno^ 
e l'altro modo sha da firiuere col B. T)oue poi 
toAutor nojlrOy o per dir meglio, qualche lauo- 
rante delia Hampa y ha fatto dir difepra, dub^ 
bit are, co dueB^^uoglio^che /appiano tutti quei, 
che fi dilettano della Lingua Tofana ^ che con. 
n;n Bufolo fi de fermerei detto "verbose non con 
due. Ne s inganni alcuno , per che queiìa paro- 
^Mio\'ft dubbio, fi firiua con due*B , perciocché fi di^ 
dice, c nò al ^ Dubbio , c Dubbi, ma non mai dubbilo, ni 
dubbi tare . ma fìmpre dubito , e dubitare ,per\ 
'vn B. In oltre doue fi dice, che gli Spagnuoli di 
aWza^r!f^' cono quejìe parole trabajo^abczar;,abc)ar,bo- 
mi/f. Tra- to,h2ikz,biuÌT, a quejl^altro modo per V ,tra' 

uaio, auc- . i • • / / v 

TtiTjipojjò^ uajo,auczaraucjajVOto, varba,viuir, ti che 
no dite in- ^ ^^y,^ . auucrtifcafl , che non fi dice quali mai 

d ferente^- / I L 

mente, voz^vozcs, ne vozcar , ma boz, bozcs^^ bo- 
Bcz,Bozcs, zczT, con Ti,non cosi dolce, che paia Y /na for^ 
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te ycome dicono ilTofcani.E dico quafl mai yfer ^^^^^^^ ^ 
ciocche da qualche duno , che non curerà di fa- «''f ^ > ^ «' » 
«^'/Z^ir pulitamente Ji atra v oz , vozcs, mtuu . 
^ vozear, <r^;^ far que§ìa differenza , c/;^Y pro^ 
frio 'vocabolo della 'voce ^ v oz , e» quando e 'voi 
ce, che grida , allora fi fcrtue boz . Ma quei, 
che Japranno la Lingua fe rie fàranfto bejft^ . 
Dice/i pure in Ij}?agnuolo baron,^ yzrop.però Baron,èVa 
quando farà fritto con B,y? profferirà con B^, 
forte ^efìgnifcherk Barone dvn Cajiello^dvna 
Terra y e fmtli ( che barone realmente y oltre^ 
che è titolo 3 'vuol dir per fina fegnalata \ 0 perfò* 
naggio ) ma quando farà conV , s'intenderà 
fer 'vnfigliuol mafchio ^ la qual parola e tolta 
quafi da quella , che i Latini dicono V i R . 
Benché da alcuni Spagnùoli ^ che non fapranr 
no quefa dijferenXa ^fi dirà , efcriuerrà Va- 
toiìy indifferentemente^. Auuertifcafi di più, 
che quefo priuilegio , che ha la B, di cambtarfi ^^cambiar- 
ftella lettera V ^ molte 'volte non l'ha alloncon-^ h incontro 
tro la lettera V, perciocché non fi dirà mai v uc r ^^''f 
r^o, per dir hucno/2eyov\dzà,perdtrhonQ2iay hi^n, m 
efimili j ma fempre per B. ^ ' 



AV- 
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A V T O R E. 



SE G V I T A la lettera C , la quale vfano gli Spa* 
gnuoli di due forte,& fono qiicftc C, f . Et auucr 
tite,che quando fcriuono qucfta C,fenza tratta fotto» 
vale tanto quanto in italiano , & ha la mcdefima prò* 
nuntia . 

ANNOTAZIONE. 

• « * 

BISO GNA amertir molto hene intor 
no a queile 'ultime parole dell'<iAutore t 
ed intenderle , fecondo l'intenXion fua,pernon 
mettere in diSfuta/egli intendefe pienamen. 
te fi no, laforXa della pronmXia di detta lette^ 
ra C , fenXa ejuel figno fitto , perchè non è da, 
crederebbe chi dà regole d^una lingua, non in- 
tenda affatto la firXa delie lettere, con lecjuali 
ijuella tal lingua fi firiua . E però douel'^syéu- 
tor dice , che la detta lettera C ,finla figno aL 
cuna fitto , ha ilmedefimo 'valore , elamedefi- 
ma pronuncia in /fj^agnuolo , che in 1 1 aliano,, 
intendafi, si come io dtfii a principio delf altro 
For^4 icU Dialogo, eh' ella alloraha il medefimovalory, 
VeZ^tl. ' ^ medefima próntinXia , quando ellafiarà ae^- 
rie ' copagnata co alcuna di ijuefìe tre 'vocali, cioè, 
A,0,'V,in(fuef}omodo cara, centra, culpa, 
le eguali tre fdlahe ca,co,cu, nepiu/iè manco fi 

prof- 
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proferffco»o m Lwgtia Spagnuola^che in Lin^ 
gua Italiana . Ma quando ladettaletteraQ, 
e fola y 0 e accompagnata con alcuna di cjuefh 
due Vòcalt E, ed \ ^allora v dijferèntijumaiper' 
ciocche tato fiionanoxjttejle due lettere cc,^ cfue 
jìe altre ci , m Iff^agnuolo , p^uanto tjuejle altre 
in Tofcanù^e^ ^\i yjcritteperò con quejìajorle 
di Zj€t eccome dift neli* altro Dialogo^ e no ce^ci 
^erchèpff^dir lo Spagnuolo queUo , che not di- 
ciamo con quejle duefiUahe cCy ciy htjogna , che 
lejcriua còs) che chi. Echecostfìay quejle due 
lor voct Ccfàr, e Cimerà^ noi a fcriuerle fecon 
do la lùr prànHn7;ia , bijògna , che le fcriuiamo 
cosi, X^far^, e7^fne}ra,Enon Ce far , e Cimerà. 
Eie Sìejfe parole Ce far , e Cimerà , a volerle ej?i 
friuere con le lor lettere^ fecondo la n offra pro^ 
tiitnXtayhiJognaiche le fcriuano cosi Chefar , e 
Chimera . Equejìo bafìiper mojìrar la dtjfe- 
renT^^ch'è tra detta lettera Q^fenXa fegno (ot- 
tone la noflr a, poiché nell'altro Dialogo mi rtcor 
do dauerne detto affai . 

A V T O R E. 

A quatìdo la fcriuono con la tratta (otto, allo- 
ra vale quanto vn Z, in Italiano,& fi pfofFerifce 
,coI racdcfinlo Tuono . Et Teflcmpio farà qucfto , 



M 
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frany(^amdrra, AcN^Ar, & altri , che^iu Italiano fi fcriucv 
no con la Z,comcZaffran,Zam;?rra,Zucchero. Et alle 
volte pongono la<ietta C con la'trattà à queftc due 
lettere vocali Ft cjuefto mi par (uperfluo, 

per che fenza di quella tratta ha la ftcìVa fignitìcauone. 

ANNOTAZIONE. 

T NNÀ NZ I cyhm lo Jcef^di .poiché irir 
\^ fino a qm me lo fino fior dato fimpre . non 
'voglw mancar di d/re^che lapkrola tra tta, che 
l Autor nofiro "ufia y per fiigntficar quella coda, 
Tratta'ìn q ^^^/ femo, chc ùon^ono f/t ^Mmuols Olila kt-- 

yeccdtzedi ^ J ^. a i J ih 11 lì 

glia , no» t fera C , tn quejti dm fnod$ ;.o ajfì^endoLa^am 
yocc TofcA pp i^^f^^^ ^^^y ^ Q [cpa^ran^Um. quefi^Q 4ir 

irò modo C, che e quel^he'piiis/ofia ( mificrit- 
tura , pero corfiiua , perciocché ejfa "virgoletti^ 
farà tn vece di quella Z , che h^ dj fitto , e per'ò 
fi dice dagU SpagmQb CyCQ(K^cdi\\z,^^^^^ 
z,eta piccola ) ioper nonfitpret wfierutgi^fiio>,. 
doue immaginarmi , ,€h\e^t.fi$, l'^Lbia tratta, 
perchè io non thò in tal fi gri ficaio per voce To 
fcana. Ma comunque. i^fifik^ék^fl^À^^ ^oi 
Cappiate.ch'edt con detta voce vuol darci ad 
intendere quel G^'vn : cfoe come ho detto 
Èpagnuob chiamano / ' ' do mettono (oi^ 
io Mia lettera Cper farlttvarfa dt pronur^a,. 



r ^f for^ 'y )!tcccmp/t^?ia?7dola con quelle altre 
tre vocali A, Quauto a quel, che tocc^ 
fèi alla detta lètteraC^on detto fegno fitto , M (;,c<mxta 
aUafua pronunXja.c for\à^io potrei rimaner- ^^^^^"^ 
mene co quanto ne hàMto 'a fio luogo nelpri^ ^^fpr^um 
moBialogOy rna poiché alt Autore e piaciuTo, ^'^^ 
perptU'cotnodita deTHWi]di replicare infifh 
mario in que^^ altro Dialogo {a pronun\ta 
forXa delle lettere , repkcherro anch'iò in soma 




efirtuerfidquefto modo è farà fila. Eche 
ov^^i ' "^'^Ify'^oufcongli ^empli delpro^ 
prto kyfutor noììro . Ecco, vedete vn poco , che 
diferentefuono falaz^etadella parola Zar a ^ 
da quella pargla Xucclyertr, che la prj^ma e fem^ 
plic - ' ' ^ " • ' ■ — 

fola, no ejfendonei Lettoriheri chiari ,pojfono 
ìarnarealegger ne primi fo^i.Ofiruinf, come 
parole dt precetto molto Vtdè^^lU^ che tAu^ 
tornofródicem^^ /^/?(7^ 
^^^;> del metter ^u\tfìgnofottoatU'detrdlà:^ 

// 2 ter a 
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r cùH ie ro '^^^^ G^quando ella e scompagnata con que(l< 
cali E,i, no altre due 'vocali E , I ^^^P^ > chefia fhper- 
v«o^ ^^p^y,Q^^lj^^ ggll j^l^j^^ggÌQy^y>^glQj2e del 

mondo , perchè y com'egli fiejfo dicevi mede/imo 
fignificato^ U lìejfa pronm^a^ela flejfa for^a 
ha la detta lettera C , congimta con dette due 
''vocali E, ed l^auendo quel/egno fit tocche ha ^ 
fion lauenda . E che cosi fi a yfaprete, che tanto 
dice Cefar , e Cimerà ^ cofpgno fitto, come 
finXa^eJjo^, 

A V T O R E. 

AVVERTITE, ch'alcuna volta fi trouano ar- 
cane prole fcritte y^cxfufii cf)&y?/,& f/,incliffe^ 
rcntementc , sì come vedrete in queftc voci , pàdefcer, 
9jrefcer,conofc€r,mir<fier . Ma è più vlàto fenza la S\ co* 
mcpadcceryofr.eccr^conourtmerecer. &c. Ben che alcuno 
potria dire, che ffà meglio con la .y, che lenza, per ciò 
chcnd prcfaìte dcH'indicatiuo R mutala, J',in Z, coi 
tQ e f Ade SUB , mcdejùo. 

ANNOTAZIONE, 

INTORNO alfipraddetto^ofiuertimen 
io io concorro ^uoUntiert con ìopimone deL 
ioAtitornofiro ^ per parermi molto ragioncuo- 
le yC così dico ^chè meglio firmer tutte ledet- 
te ^'(jf/ padcfcct ^ pfircfcer , conofccr , ine- 
rcfcer ^ e Jìmili , fenXa {akttera S , che con 
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, poiché cosi fi^prontiriXiano nellvn modo , 
come neir altro . EqtieUo, chefipuojcriHercon 
dndettere.mpar jfàperfltlipne^/criiierlo con 
trcj . Ectò smtenda ancora dt quelle parole 
rofciar , menorprcfciar , ejimi^lt, chel'<^ii-^ 
tor fi [cor io £ addurrti . 

A V T O R E. 

SVOLSI anco mettere dctu c , fenza tratta con 
la lettera r,ncl mczo della parola, & quefto credo, 
che lo fanno per imitare i Latini,contrarìo oggetto de 
Tofcani , per ciò che i Tofcani , per difcoftarfi da' La- 
tini, in vece della C, pongono vn'altro T , come attio- 
pe, lettione , lettura , protettione , & altri. Et gli Spa- 
gnuoli fcriuono, a^onJe6Ìton,UCÌHra,prote^ion.'S\ c\it 
lenza dubbio vedete, che tutte queftc voci ritengono 
il cornei Latini. 

ANNOTAZIONE. 

L' (ìAVTO R nojiro , non fi>lo in queflo 
luogo, ma in molti altri dt quefiafiia ope- 
ra^ moflra d auere opinione, che t Tofcani ah^ 
hiano per principale oggetto il difioftarfi da La 
tinti, nel modo dello firiuere . E a miogiudtcio, 
fìa detto con fiia buona pace/ion par.chefia ef 
fettiuamente cosi: perchè fe i Latini fcriueuano 
Ol C T V M, f ACjy A ?TI 0 NE M , efimili, 

non ' 



mono • 
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non è perà chi dubiti , ch'eglino profferiuano U 
dette parole 3 e le fimili, come selle fojfero fcritt$ 
cos)JeparatcJ . Die— tvm, f ac^tvm, 
Ac-~T|i o N E M . Or f e la Lingua Tojcana k 
fronunXta , detto^ fatto yol^one ypercheU.lm 
ella da fcriuer con C/fon 'vt/idouendo far fen^ 
tircj ì E ciò fa detto per quegli , che auejfero 
con t<t^utor nafiró aite/la opinione ^ che i Ti- 
fcani pr oc curino difcojlarf dalla frittura La^ 
lina per altro ^ che per ifcriuere appunto.com c' 
'uMapful parlano y sì cerne e 4a credere ^ chefaccffero arti 
u,come/iri ^/^^ ^ lewpo lorOy ì Latini . ^uHertifiaf ^ dan 
fie difopra f dice ^ che gli Spagnuoii fcriuonó 
8£lionJeftion,.le£lura,prote£tion^<7^^ 
che e 'ver if imo : ma che è verofilamcnte in fra 
quelli, che fanno profefione della lÀngua Lati- 
na y e di parer buon Latini :pero fra i naturali 
^Spagnuoii non f fcriuerranno mai le dette p^ 
rqle altrimenti y che così Siciòn^ Iccfon^ léturj, 
f)TOtccioTìj perchè lo Spagnuolo^ come/èdc^o 
fipra più Tolte , rare fiate tìiddoppia le lettere^ 
jE* per cip dirà acion ^ Jecion letura protc- 
cion ifcriiiindo n^HWìéméfite la fua Lin^ay 
è non fecondo VLatWQ . E che cosi fa parole 
pcrfe£ia;-efFc®k>^ cfc£lò ■con'vna Fy hencbl 

fieno 
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fieno feriti e dagli Spagnuoliyche fanno Latino^ 

con C,non fono pronun^mte peròyje non fèn\a 
la Q^e ne fanno rima con difc re to ^ ^ frmìli . 

A V T O R E. 

MA alcune volte non la ritengono , & in vece di 
quelle due lettere Ct,vfano ch,s\ comeLEcrv- 
» A, £j il Latino, & Io Spagnuolo./i'r^^?. V^cTwSy pechoi 
Tectvm , techo : Dictvm , ^/VA^ , 5cc. Etauuertite, che 
quafi fcmpre, che l'Italiano pone in mezo delle parole 
la lettera T , & in vece della T , la Z , lo Spagnuolo vi 
pone la C,coine prefcntia , ò vero prefenza , 6c lo Spa- 
gnuolo yprefcncia : afìentia , ò vero afìènza , & lo Spa- 
j^nuolo , aufcncÌA : prudcntia , ò vero prudenza , & lo 
>^^à'^\Mo\oyfrudcnciA . E' ben vero,che per dare il Tuo- 
no , chfrcohuiene a* nomi , v'aggiungono la lettera /, 
come hauete vifto per 1 efempio antepaflàto. 

ANNOTAZIONE. 

NO 2Sl fìa niuno ^ che creda y che L e- 
c T V R A , ^jofjlta dire in ìj^agnuolo^ Icr 
cho ^perche difopra nel tejìo l'autor diceqùé 
èie paro/e^si come L e ex v r a , fa*l Latino^c 
lo Spagnuolo Iccho , perchè fon parole molto 
differenti , e portem per cagion dejèmplo , La 
lettera T , coni io dif meli altro 'Dialogo al fuo 
luo^o, nella Lingua Spagnuola fempre ritiene l ^"'^"^ '^M 
uojnono naturale ai i ^enonlocomiertemai rje. 



25<s^ DIALOGO 
^ nèmQynetn^j E con tuttoché con ejfa lettera 

Tyfè ne forni ajfero in Ifpagnuolo cjuejìejì//abc 
^ tia^tic, tij,tio,tiu ^ femore aurebbono iljiiono^ e 

la pronunXut , che hanno in Toccano quejle^^ 
thta^thie^thij ythiojhiu/i come/I "vede in quejìe 
farolcyiiij e tio, Spagnuoleje quali figntjìc ano 
quello yche in Italiano Xjp, e T^a, E nondimeno 
Ji pronunciano thia y e thto . E pereto [criuono 
prudencia, con Qy e non con ne la Jcnuono 
con Z y per che come ho detto nell'altro Dialogo , 
la lor lettera Z, appo loro ritiene femprel fuono 
dolce y e non mai afpro. E pero non direbbe pru^ 
den%ia y ma prudenzja y fecondo la nojtra di-" 
iltn^ion delle Zjetc^ . 
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A V T O R E. 

L valore, che li à la lettera c , con la lettera f/, noh 
I bifbj^a, ch'io lo dica vn'altra volta , che hieri ve Io 
difll , & nel primo Dialogo di quello compendio à 
carte 162. Io frollerete ampiamente fcritto. Et alcuna 
C, quando ^^j^.^ muta la lettera C, in G , tanto in raczo delle pa- 
^ muta m j-^j^^^Qj^g ^^.j f^^^ Come ritaliano dice, carico, chie- 
ri co, fa ntafti co . & lo Spagnuolo CArgo^clerigofAntAHi^o,, 
Et fimilmcnte in mezo delle parole , Tltaliano dice, aU 
cuno,acuto,acutezza,& lo Spagnuolo alcuno jigitdo.agf 
dczuty 6s altrijche ncH'vna, & nell'altra lingua con (juc- 
fta differenza ce ne fono infiniti . Mutdfi ancora il C, 
in z , & qucfto fi fa folo ne' nomi , che in Italiano fini* 

fcono 
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fcono in queftc due lettere ce , come Pace , Beatrice, 
PcrniccCapace. Edo Spagmiolo,cambiadoIa C,in Z, 
dice, Paz,,BeA/riz^Perdiz,y Capaz, & altri, le quali parole 
fornifcono in latino , con la lettera X. Mu tanfi ancora 
le due lettere Ch , in quefta /,grande , malTimamentc 
quando fono apprcflb alle due vocali -E,5c O,come ve- 
drete in quefti eflempi. LMtaliano dice vecchio , fpcc* 
chio,apparecchiare, orecchia, finocchio,occhio. & 1q 
^pagauoIo,conuertendole due lettere, Ch, in quefla 
/,grande fola, dice , ViejOy eJ}c\o, apf Arcuar, orcja, Iwoja, 
altri fimili . 

ANNOTAZIONE. 

DO y^E dijò^a fi dice ( e bene ) dal- 
L o^utor noftrOyche quejìe dcfmenl^ in 
ecchio^ed ecchia^Ji conuertono in lJj)agnuolo in 
C]0 sedt]2L^aHtiertiJca/ii a non fare errore ( per 
che fi dica y che le due lettere Ch , fi conuertano 
in quefla lettera lygrande ) a credere, che l'ai- 
traC 3 che è in dette fiUahe ( poiché fi>n due y e 
l Autor non famenl^on fìnond'^una ) 'vire- 
iìty perchè a quefio modo parrebbe yche fidouef 
Jèr profferir le dette parole m/cfpecjo^viecjo, 
Je di Ipecchio^e vecchio ^Jole le lettere, Ch^fi con 
uertiffero in quefta lettera I ^ ma creda/i , che 
l Autore ha ^voluto dire, che tutte queHe tre let lècTJI*J^, 
ter e Cch ,fi conuertono in detta lettera \, e non ^'^^ lette 
due . E Ciò fi a detto per non Ufi: tare indietro co italiano/" 

Kk fa 
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fa alcuna, per minima , cìoellafia , della ornale 

io non auuertifca i Lettori . 
3, A V T O R E. 

M'A auucrtitcchcle dette due lettere Ch, quan- 
do fono in principio di pjrola,allora fe fi mutc- 
i'anno.non fi porrà la lettera /,ma quelle due altre £/, 
come, l'italiano fcriue, chiaro,chierico,chiodo,(chia 
uo. tt Io Spagnuolo in quefti nomi lafcia la lettera /, 
^ P'giia le due lettere £/, & dice, cÌAtOy clerigo , cfilAuo, 
^ altri fimili.Etqucftos*intcnde,quandoapprefl"odeI 
le due lettere C^, feguita la lettera/, per ciò che altri- 
menti fi refta così, come in charo,choro, charirà, 5cc. 
Si trouano ancora altre parole , che fi muta il Ch , con 
le due Z/, come chiamare , chiauc , che lo Spagnuolo 
dice Llamar, LUuc, & altri Amili • 

ANNOTAZIONE. 

TR E fino le cofi , delle quali m* occorri 
auuertirui intorno alle fopr addette pa- 
role^, L^na e^ c he doue fi dsce , che quejie let^ 
tere^ Ch^ quando fino in principio di parola , fe 
fi mutano ^ non fi porrà la lettera ] , per dir le 
proprie parole dell'Autore^ cioè fe fi perderà la 
lettera J ^cfi rmUcranno , dice egli ^ in quesie 
due lettere ^cì^è ^ne dé't/opj\: .ancfesnph di 
chiarore! 'ró'fl ' srito.fid ^' -^fca 

Cberico ; e 

vo» cbicTt . 4iamente^c no/, i. fjiertcj ^ ^ /✓^ - ^. . ^ - 
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cendo.chegli Spagnmltgh dtcon r(?j/,claro,clc J^^' 
rigOj clauo , cfcJaao , io tengo per certifimo, 
che mifuelle due leti ere ytì^'vi fia error dtftam- 
fa, benché vtji.veggan rtplicate due 'volte ,per-'^ 
Ciocche^ dicendo a quel modo Jton fi confi ne co 
gli ejempliych^egli adduce ^ne con la regola . Qon 
gli efèmpli no fi confa egli, perche di chiaro fac^ 
cedojene claro^ chiaramete fi "vede, che no vin 
téruféne la lettera E *Nè fi confa con la regold^ 
perche la ^era regola e^che in dette parole le leU 
tercyèhe fi mutano fono la H,e la J ,e mutafi in 
ima \.lfolafaccendofi di chiaro ycX^xo, di chic 
rico ,c\^v\^o ,di chiodo ^zXzMO^difchiauOy cfcla t^asu 
uo . T>oue fi vedemamfejlamentey che le lette- ^mllniT 
re H,ed] ,fi mutano , e nonfi mutano in altra 
lettera, che in 'vna L ^fola , e non in quelle , ci. 
U altra cofa e, che non tutte le volte , che le det^ 
te due lettere 0), forano in princìpio di parola^ 
fi muterano ^conforme alla detta regola^ in que 
Sic, c\, E perciò dice C(t^utore\ e beni\ allora fi 
muterà yquafi diceffe : Non fempre fi mutano^ - 
ù come ben [òggiufe poco difètto ^dicedo. Si truo 
nano altre parole ^che in ejfe no fi mutano quefic 
tre lettere Chjn cì^per dir com'egli dice, ma in 
due Lfimp eroe che il Tofano dice^ chiamare, e 

Kk » chia'^ 
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chiane lo Spagnmlo non dirà^ c lamar,;/^ da 
uCj ma Llamar ^ e Llaue , benché dirà Jempre 
lo Spagnuolo conduy r , quello , che in Tojcano 
fi dirky conchiuderc^ . La terXa cofi e^che do^ 
uè dice^ che ciò s intende y quando apprejfo delle 
due lettere , Qh ^figuita la lettera perchè aL 
Xrimenti firejla cosi ( come ne dagli efìmplt S 
i:haro ychpro ye charità ) fin da auuértir due co 
fi. L'vn4 y che ne anche tn Tofcano fi firiut^ 
.choro^nè charità con H^pòichè quiui la lettera 
flyjton opera nulla ^ed igalanthuoyr^ini Tofia- 
^ifi fon rifiluti di nòn adoprarlaqueììa bener 
^ v.^ w fdetta H 3 fi nòn douè ella firue a qualche, cofà^ 
€ome ferue alla parola yhannOyche qtiada k '^^Tt 
l?p ha la Mye quando è ti compofto de* dodtci mi 
fi^ non l'ha .Edi quejìo fi vegga ne fuoi Auuer 
timenti ti Salutati , L'altra cofa e, che le dette 
far ole tharó 3 choro , e charitàytior^frJènuQn^ 
fnat cò^]ìrLy tn Ifpagnuolo y perche dtrebbonQ 

€hè Spagnuolo !etter^Oych'ac(^oJìandcfi efiyCO^ 
'^efimnù ^aUafcritti^ra Latina firsi^^^ 
.charo, c\\Qv0y€ c\\dxià^à.perchè ptr a affetta^ 

^^(uana. Eperfjm m^imfi^?r9 

410 ajcriuer te dettejrarotein l^agnuolo co ìtif. 
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A V T O R E. 

A R. Pafl-ate innanzi , & diui(atcmi della prò? 
prietà della lettera 2>, cIi*io credo , che di quc- II valore 
fta ne haurcte da ctìrmolto , (^ej^clflc nel leggere il vo- «iella Ictcc- 
ftro Librone* Trionfi, mi fono accorto, che rvfanodi 
piùmodi,chenonla Lingua Italiana. FOR.Nonmi 
cftenderò troppo à lungo , perche penfo d'eflcr brc- 
ue.acciò che nel molto dire non v'abharbagliafte Tin- 
telletto . Et (ìatt attento , & ponctcui bcnein memor 
ria cjueftc belle regole , ch'io yi dko , fe pure hauetc , 
^nimo d'intendere , & di parlare ottimamente la vera 
Lingua Caftigliana . Per tornar al ragipnajnento U let 
éera D, nella Lingua Spagnuola non fi raddoppia miù 
tic ipcno s'accompagna con le altre conlbnanti, fc n<^ 
fri alcune parole,chc harinprU appij^fl'o . Et rcflenx- 

iffifir, Pììpt alcuna volta fi j>crdc -come amoufflar, ì^m; j° ^ 

ANNO I A Z I ONBf 

f^^l^.n(mya<>compagm con altre confì^ 
nanti, Ce mn in ale me parole ^ , che hanno la M 
apprejfo , pernon irapfifpit^^confikn%w teccc^ 
Tjdne \ che d€ttaregò[ah^^^non pojfofe non rcr 
pUf^ar (juelio y cb'^ prmipf9^ ^li^P Dialogo 
dip]cioèyche la dejt niellerà D , rejìa anche in 
ìjfAefìo fvtrh adutcrtQ ^ ^^ucf ti t^d m q^^-^t 
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'uoce aducrtimicnto,^' così ariche in quefi' altro 
'verbo zào^iviv.eforje qualch' altro /ulU quali 
'Voci nòn i ne M , nefegno di M . 

A V T O R E. 
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VS "F R D E S 1 ancora detta lettera D , in alcuni no- 
y mi Italiani,pcr fargli Spagnuoli , ma folo in mezo, 
Ì( in finedellc parole^ non mai nel principio , sì co- 
llie in qucfti nomi vedrete. L'Italiano dice , crudele, 
fedele, vedere, radice, adirarfi , adocchiare . & lo Spa* 
gnuolo dice, crHelyfeltveryrayZyAyrarfe, aojar, & altri . Et 
autlertite , che (e detta /> , hauri vna confonante ap- 
preflo, & fcguiterà vna di auefte due lettere vocali O, 
é vero F , allora non fi perde la detta lettera D , come 
vedrete in quefti nomi, indegno,inditioJndiffcrcntc> 
fondo , abbondanza, adorare,adornamenti .[& Io Spa- 
gnuolo dice , ìndignojndicio^indifferentef hfindo,AhundA»* 
pa, adffrdr, j Adornmicntos . 

ANNOTAZIONE. 

IL Jòpr addetto afiuertimentOjchedà l* 
tor nofiro intorno alla lettera D y per volere 
auuertirci di quelle parole', bielle quaU eJfaUu 
teral>,non/l^erde,fe( come ^ero ) fojfe pit§^ 
chiaro yatiremmò manco fatica d intenderlo , e 
di darlo ad intendere, perche realmente.o io fin 
gofo dfatto y ole parole fino alquanto ofiure^ 
idarnhiguc^. E perchè mnpaia^ che l'ojcuro^t 

tamr, 
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tarnbtoHO fi a w ; Ecco le parole fo)t fiejle ,ed 
auuerùte,che fe detta lettera D^t^ra vna co fi 
nante apprejfo ( noti/t queflà parola, apprefo, e 
(fuena^chefigue ) e fegmterk.^jna dt^tielìe 
due lettere vocali O, o 'vero V .adora non fi per 
delaletteraD, Eglt efimph, che ne adduce^, 
fin queflK indegno ;indi^oJndt ferente, fonS, 
ahbonda \aMorareMornamentiy che in Ifia 
gnuolo fi Scono , Indigno,indicio,indifcren- 
tc,hondo,abundancia, adorar.adornamiea 
f òs . Ho detto , che fi notino quelle parole ap- 
preflb, e feguiterà .perche fi ben fi mira nelle 
pW(f indigno, indiciojndiferente, non ha 
la lettera D,apprefo di fi, ne Jeguita nejftma del 
ie dette vocali 0,ed V . E fi la parola apprelTo 
'vuoi dire , che preceda aUa D , "vna delle dette 
due vocali OS , chiaro e, che pony e ne ne fu. 
m in tutti gliefiynplì . Se la parola appreflq 
coni io credo /vuol dire, ch^alla dett a lei t era D, 
jùcceda ^ria^ellè dettk 'vocali 0,éd Vja rego^ 
la non dourà efier tanto Hretta , che s obblighi 
filamente alle dette due uocalt , ma a tutte le 
cìnfie^'ocdit, perche <;pst fii de per tutti que 
Wtéfi}7^p!i]^^rAdarey ìndEnnitk, Indiffe- 
rente, AdOrare,A^VlvrLJ. NcUf.quah cm- 
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ijue voci ^ed in molte altre ychc pojfono ejfer/imi 
Uyfaccendole Spagnuole ^ chiaramente fi vede^ 
che non fi perde la lettera D. E cosi la regola e, 
che in Jomiglianti parole rimane la "D^con tut- 
te vocali, Equefto credo io ych* abbia voluto dir 
Ì<t/ÌHtort^, EccOy lo Spagnuolo le dice , agra- 
dar^indcmnidad.indiferétCjadorar^adular. 
Ed in tutti queftt efemplifi vede la lettera D, 
^ppy^Jfo alla quale figutta vna delle vocak 
A ^£,1,0, V y doue che dicendofi nel tesìo , che 
fi)lamente allora non fi perde la D, quando fi- 
gutta vna delle vocali O, ed V , egli efimpli noi 
rispondendo puntalmente alla regola , mifece^ 
fi are vn p^^tofifipefio/to intende a tlteflo^o no^ 
E finalmente mi finrifoluto a credere ^ chela 
voglia , d^ejfer hreue yfacejfe l Autore in queSÌQ 
luogo ofiuro yanXlche no. E che cosi filategli di- 
ce. Ed auuertite, che fe detta lettera aura vna 
confinante apprejfo . Che par, che voglia , che fi 
dopo la D figtiip vna vna R, vna S^e fil- 
mili; e nondimeno que fio non è flato lo inten" 
to fiio , ma di dire filamente quelle voci , nelle 
quali la lettera D , non fi perde yfaccendole di 
Toficane Spagnuole ^ benché anche la detta rego 
la patifia eccezione y perche fi dice Lodare y Lo* 

dato^ 
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dato y in Tojcano , che in Jjpagnuol fi J?erde la 
D , e dtcefi , Loar , Loado, e fimtlh Ma rilega farU^'e filler 
gendo di rjHOuo il teflo , mi fono indotta acre- 
der'copiu ragione, che l a^Htornoftro formi la 
regolatori dalla ^ocaUynè dalla confinate^ ch'^ 
pgmtanOyma da quella 'vocale y e da nella con 
fonate yche precedono, cioè yche fino dietro la D, 
non innari: in cjtiejlo modo, ANdareJnteN- 
^ere JNAilio.ToNdOiGeruNdio. le quali cin- 
ijue 'vocali fi veggono auer la con fonante die- 
4ro^e non dopo la D . Efe pur 'vogamo dir do- 
po ^intendafi dopo le [palle della ID^e non la fron 
te. E perciò la detta nonfi perde ^perche così 
le dice anche lo Spagnuolo andar, cntender, in 
•dicio,hondO;,gerundio . Ma con tutto ciò la 
regola patifee ecceXipne . Ecco , t Italiano dice, 
'vndici y elo Spagnuolo onzc . E forfè ci farà 
cjualch' altra voce y nella quale fi perderà la D, 
con tutto che abbia la confinai e yC la vocaldie^ 
irò. £ la cagion dell ofiurità e fiata il dire y che 
la Dynon fi perdeuayfaluo che in quelle parole y 
ch^aucuano oltre alla confinante y la vocale O, 
odV yC metter poi gli efimpli con altre vocali . 
Ma ora la regola^ a miogiucUciOyrefta chiarì f 
jima^ebellifima. 

Li KV^ 
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ASTORE. 

MA in quei nomi, che Tltaliano vfa le due D , lo 
Spagnuolo non ne pone fc non vna , come , ad- 
dottane , diceritaliano,& lo Spà^nuolo adoprar . Et 
quello auuicnc, che non fitruoua nell'Idioma Spa- 
gnuolo altra lettera raddoppiata fc non le due L 
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ANNOTAZIONE, 

E JLL E Jòpraddette parole fono da 
aunertirui due cofe, L^na.che s) come 
Din casiì- ^ ^^y.^ ^jj^ lettera D ^ non fi raddoppia mai 

gitano no (t . ^ t \ /?' / *r J 

raddoppia in CaJiigUanOjCOsi anche e vertjbimo.che L det to 
Adottare ft "^^^^y adottare , in Tofcano non fi fi:riHe , n} 

dice m To- H ^/^^ yyi^ 'i ^ Q JJQJ2 con "VH D . E àuiui Ny4t4T 
fcanoj cnon-' r i / ^ /* 

tidÀQiutc . tor noflro piu per non penjarm , che perche egU 
noi fipejfe, crederro io, che lo firiuejfe con due^ 
fe già y cerne più credibile , non fu la slampa. 
L I, /bno L altra ce fa e , che auucgnache le due L , fi pof 
lettere r^d- ^jy,^ raddoppiate y perchè fon due, non fi de 

doppiate, oJ , . , , /; / rrr ' / 

pere intender, eh elle jeruano m Jspapruolo per 
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lettere raddoppiate, per ciocche elle perdono l lor 
fucn naturale, quando fàrio infieme,proferenr^ 
dofi.come ahhiam detto di fpra^ con le ^vocali,, 
Gltà,aiè0iGlio,GlikEhcnchhgh^^^ 
li non raddeppin naturalmc/Ue It'ttùrh ^/ ^ 

fi ^edc 
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f ve de pur e, che raddopftanmolte l'olte la let- 
tera L^jlaC,UR,e talora la S , comesi Mia slwòtJlro^t 
àt J^pr^^ € fi dirà anche apprejfo a fm liwga^ ^^"^'^^f'. 
E con tutto che fecondo. l Ikr naturai modo^d^ 
Jcriuere potrehbon far di non raddoppiar ne an 
che la Q, la ¥ja R ,/r la S> tuttatiia io dico , chi 
f molto me^idl raddoppiarle ^ doue hifògna^ 



A V T O R E. 
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I è vn'airra differenza , che in tutti quei nomi,' 
che hanno l'accento fopra l'vitima vocale , vi fi 
ag^iugne la lettera D, come, bontà , hondAd. autorità, 
éLutoritad Càrìtà,carida<i, ó\^nki, dignidad, cquitìy equi' 
élud. tacilità faciti/ad. ffTàìiìtà.graufdad. humiltà, ^jumit" 
éiad honcdìi /foftejljdad. finùtà/ànfirad, ycritìy ver/ad. 
virtìi, virtud, hummxtì.htimaniddd, ixwf ìcl^ ,im^iedad, 
f uriti, furidad, & altri fomiglianti . 

ANNOTAZIONE. 

LA fpr addetta regola generale è bel/ifi^ 
ma , e verif ima . Terò s 'ha da intender 
Jolamente di que nomij che fon tronchi , e fino i 
medefìmi^che ha detto ì<tAutore ^ ed anche non 
dt tutti ypoi che eccedono cjuefìa regola queff al" 
tri due nomi^ cioè Re^ Fe ^ e forfè qualch* altro : 
ne quali, con tutto cheahhian l accento fu Inulti 
ma "vocale ^ no vifìaggiugne però la lettera D. 

LI 2 Ed 
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Edamertite anche a non mtender( dcueTAU'^ 
tor dice 3 T^utti i nomi ) tutte le voci .perchè U 
regola non farebbe giufla , perciocché ella fi ri- 
Siringe piamente nt nomi. E non fi fa di cjue^ 
D, itiquAì jìafiefia 'voce'pcvò pcvoòy ne di amò y del ver" 
m"ifcmfo amare y amod . E benché paia ad alcuno, 
^^^o^clic^'^* f /<? l'ajfottiglt troppo ^0 vo* più tofio peccare in 
yj;i^mgne . qucjla parte per troppo fminuT^^tor delle cofe^ 
che per poco : poiché io ho prefuppoiìo di ragio^ 
vare a ^téeij che non fanno y e non a Maejtri . 

A V T O R E. 

ET crcciò, che vi fictc accorto, che quafi in tutti r 
nomi fi muta il T , in D. Et (àppiate , che qucfta 
Ih tutti 1 mutatione di lettere è mohocommunc nelle parole 
c nomi^v!.T ^^^''vna, & dell altra Lingua . Et anco tutti i participn 
baliilT, lì de* verbi, chttinltalianofinifcono con qucfteduelet* 
«ambia in tere To , quel T, lo Spagnuolo Io tramuta in l> , come 
D ' amato,rf«i4//tf. cenato, tenado, dato, dado, delicato, deli^ 

~(Ado, giurato , ]urado. errato , errddo. figurato yfiguràdo, 
finxojfingido. mtOiìiacuid, occupato,^^Ar/>ii^<^.ri carnato, 
recamado riccuuto, reulftdo. ù\uMo,/à/udado . tenuto, 
trmdff. venuto, ve/fida. tirito,tìrada. Et fimilmente il Tr 
fi tramuta in Z),nc'nomfverhali,che in Italia finifcono 
in quefte tre lettere Tor, come amatòr, amadòr. peccai 
tÒTypeccadàr. feruitòr yfiruidhr. Impcracòr, Èm^eradèr^ 
&akri infiniti.. 
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ANNOTAZIONE. 



AVVERTISCASr, chet Autor 
noftro con molto ziudicio ha detto nel 
frincipto delle fòpr addette parole ^chel T^fi mu tutti ì nomi 
ta in \y,quafi in tutti i nomile nongencralmen ^ ' 
te in tutti, perciocché m alcuni nomile noci non 
fi muta. Ne cjuefle paroUygrato ^^ngrato Jnjèn^ 
fato,ingratitudine^portOyCortOytartOymortOy ed 
alcun altre "vocf fimili, cambiano la T', D, ; 
nella Lingua Spagnuola^ma ritengono la lette- 
ra T^dtcendo cosi^ grato, ingrato^infcnfàto^ 
ingratitud, ptrcrto^ corta^ tucrto^ muerto. 
t così anche quejlo nome proprio Martx Edau 
uerttfi:afi anche yche queftaparoUyche in molte 
parti d italiafi dice^patrone^e Tofi:anamente 
padrone y efi non fola non dicono ^ padron , con dke^n^Lt 
D , cambiando UT 3 in D , ma fempre la dico- P*^^ ^ 
no 9 patron , benché questa nonpa lor "voce^ . fcanamentc 
Doue fi dice fipra ^ che tutti i participi , che in 
T Tfcano fornijcono con quefle due lettereToy Patron, di^ 
mljpagnuolo fanno indo, e da intenderfidi ^Jtuoio^eni 
quei participi , che innari alle dette lettere Toy ^^^^^^^^ \^ 
abbiano qualche vocale ^cioè^che dietro la T/ui è yoce pm . 
fia vocale a quejlo modo^ amato ^ dato^ efimib. gf^^ou/"^^ 

iTerchc 
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^I^erche di quei , che hanno dietro la lettera 

qualche confinante, come morto ^ e come quaL 
cHnaltro^HT^on/i muta in 'D.ma come di^i 
difi^ra^efia^e diceJi,st\utvxo. Maneanchi 
quepa regola puh ejfer generale , perche quello^ 
che noi diciamo mejfo^ej^i lo dicono ofrccido . 
e quello , che noi diciamo mejfo, t^i dicono me- 
"fmìàpi Xiào E circa quejli participi piamente vale 
étiu prima, la re£ola generali [?ima in que {li de verbi della 
niera €am - prima maniera , ed in molti della ter\a , come 
ir/^ li r, y^^f^^ ^ 'Tartito , par tido . Seguito , fc- 

guido . 

A V T O R E, 

MA R. Et quei verbi, c nomi, che Pltaliano fcrU 
uecon due T, come li pone loSpagnuoIo? 
i Tofcano POR, Allora non fi tramuta in D , ma in vece delle 
come fi (cri due T, vlànoquefteduc lettere c/r. EtTeflempio (ara 
uono i Ca- quefto . L'italiano fcriue, fatto, detto, ftretto , petto, 
figliano, fjotte. 3c lo Spagnuolo, hechoydicho,eftr€choipecho.noche. 
Et tutti quei nomi,chc nell'Italiano tìnifcono co que- 
lle fei lettere, Tudine, nello Spagnuolo tìnifcono in 
quelle tre TW, come Beatitudine, moltitudincgrati- 
tudine, foliecitndine. ^ IoSpagnuoIodicc^r4///W# 
multitud,grAtitudyfoUcìtud, & altri. 



ANNOTAZIONE. 



N 



EL L A prima delle fipr addette d ue 
regole pojle dall' Autore ^ è da anuertir, 

che. 
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che y auuegrjadtochè Jiagcrìtilifima , tuUauia 
hà cjjualche ecceXione y perche non tutte le 'voci ^ 
che Ut ah ano fornifcenell 'vlttmafilìaha co due 
jTj lo Spagnuolo lefornijce con quelle Ch. Ecco 
quejle voci, aAtto, patto yùtrattOytattOyContrat 
to,gatto,riJcattOyeffetto,concetto( nome^e wr- 
ho ) affretto ( verbo ) co ftrettOy difetto ^perfet^ 
to'firtttOyafJlittOydelitto .fitto, motto ydottoycor^ 
rotto, ridottOy^JcÌHtto, de flrtitto, tutto ^fiutto, 
ed infiniti altri, i quali non fornifcono in I [pa^ 
gnuolo co quelle due lettere Ch, ma fanno cos), 
afto, 0 vero auto^ ^z£kQ,o vero pato , retra- 
fto^ 0 xcxvzxOiXz£\:o,o tato^contraftO;, o con 
tratO;gato,rcfcate:,cfFe£lo,conceto^ww<?,tf- 
conccbido , verbo , cfpero verbo , coftreni- 
do, defeto. perfcto,cfcrito, afiliflo,dcIito> 
freydo, mote^dofto^t^doto^corrupto, rc- 
duzido ^cnxuto, deftruydo, todo^ fruto* 
E nella feconda di dette redole non m'occorre , 

i-^ r r i ir- • . nomi fi- 

dire altre 3 Je non che in dette parole .pnicntt in menti m vdi 

vdine^vi s'includono quefi* altre, vtrtu.giouen ^'^ '"''^ 

tu ,efiruitu ^ con tutto che non forntfcano in 

V dine, ma terminano in Tu, con t accento gra 

fie^c faranno in Ifiagnuolo, virtudjiuuentud, 

r fei uitud- E non vi s include quejìa voce, in* 

cu din e^ 
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cudineja quale in lJI?ag/iuoloJI ^/rr^ayunquc, 
Tesludinet ^6 qucfi altra fTeJtudm^ y benché fi dica f tu uo- 

tn T^ofcano Teiiuggtne^edm Ijpagnuo 
TjJcmo* lo G^]?.p^^o,ecos) cjualch' altra 'voce. In oltre^ 
doHC l ^lutor dice^che tutti que no?m^che nello 
italiano fornì fccno m tudine ^ nello Spag/molo 
fornijcono in tuò , anuertifcafi , che la par ola 
moltitudine , fi dice non filo multitud , ma 
eziandio muchadumbre. E cosi ancora man^ 
fuetudine :>fi dice manledumbrc. E forfè quaU 
cun altra 'voce i;i farà , che peradejfonon mi 
fòuuiene , come non fouuennero que He due al'- 
t(tAutorcj . 

A V T O R E. 

Pclla lette T A letfcra E, quanto alla fcrittura,& pronuntia c 
^ 1 > (bmigliantc alla 1 taliana . 

ANNOTAZIONE. 

^^-^ pocOjch 'io ne dt^i al principio del primo 
Dialogo intorno alla pronuncia di effa, mi pa- 
re, che fe ne fa detto tutto quello , che hi fogna» 
ua^ cwcy che è la medcfìma^ come dice l'(t4utor 
noHrOy con la E , Tofcana yfè non che è femprt 

aperta^ 
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aperta, t non mai chuifa^come alle 'volte è fra % 
^ofcam . Intorno pot agU effetti m occorre cjtà 
di dire^ cìo<lla alie voke è pofìa dagli SpagnuoB 
per congiunzione al modo 1 1 aliano , in *vece di 
€jHeU Y ^del quale or dinar lame te fi feruono e^ i 
Spagnuoli per la cogm^one, Et, Latina, come 
per queili efèmplt fi 'vede , Pcdro , y Martin, 
C40ey Pietrose Adartino . T?^ò e da aHnertire, 
che la detta lettera E^non fi pone in J ut ti i mo^ 
di difaueliare^nè tutte le volte per congiuriXio^ 
ne y ma folamente quando dopo fe ha parola 
4:omrncianteda\y come hulano ìfàbehablar 
Pranccs , ^ Ytaliano , cioè ^ il tale fa parlata 
Francefèycd Italiano. Antonio, f Yfiigo fon 
buenos foldados. (tAntonto ,ed Ignigo fon bua 
nifoldati. Catalina,^ Yfàbcl fon las hcrmo- 
fàs. Caterina ycd IfabelJa fono le belle. E ciò fifa 
da loro per fuggir quel mal fuono^ch^ farebbo- 
no quelle due lettere I, I, t'vna dopo l altra y di^ 
cendofi Francès , y Ytaliano . Ahtonio , y 
Ynigo. Catelina, y Yfàbel. Edauuertifcapy 
che quando la detta lettera E , e po/ia per con- 
gmnT^ne ^non ha mai la lettera ìnfìia com 
pagnta ymaèfola. Epoichem'e occorfo didir 
queft a parola hulano, che d/fi /opra y voglio y 

Mm che 
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nudino, e che fappJate il fio fignificato m If^agniiolo , il 
^^^/e» è tanto^come ti tale . E cosi éconoglt Spa^ 

cati.^ ^;7r/i?//,Hulanoeshombredebien. Halana 
cs hcrmola. come noi diciamo y ti tale e huomo 
da bene . La tale e bella . Dicono anche gli Spa^ 
gnuolsy (fatano, che vuol dire ti mede/imo ^che 
iìuì^nOiedtconcos), Hulano,y Q\itzno, per 
dire , // tale , el talt^ . ma non commcian mai 
^/(^utanc 

A V T O R E. 

• * A /T ^ liclla terzi perfona del dimoftratmo in alcit 
J[ V 1 ne parole fi raddoppia,& i\cirii\finico ancora di 
querti verbi, creer,veerypojJieryUer,feery che ìirwiocreiy. 
Wypojpe, tee, pee. Et nella prima & terza del foggiunti- 
UO d'alcun'altf i, che (àranno, pAjfekry mareàr , acarreàrr 
loquear hoquearfiijuear. Et quci,chc finiranno nell'infi- 
nito in ear, che tutti fanno nel prefente del (bg^^iunti- 
uo, e nel preterito perfetto deirindicatiiio , p^Jp^' » mt 
mdree.ACArrn, toquety boqiéeèy fàqucè, fjUio che nel prete- 
rito perfetto , hanno l'accentò neìPvhiina , 5c nel pre- 
lente del foggili ntiuo ncll^antcpcnuftinia. De' quali 
verbi fon <\\xt!à\ J^quear, che vuol dir , 6r pazzie . Bo^ 
quear, che fignifica, aprir forte la bocca. Si.jftqucar, ciò 
c,fà echeggiare. 

ANNOTAZIONE. 

( - 

BENCH E le dette parole delT (t^utorf 
fteno da per fe ajjai chiare ^nienteSmeno 

per- 



0 
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frerchf fieno a tutti chi a-, lytme^ la fomma e cjue 
fia, che generalmente tutti cfuet ^erbt , che far- 
nifcono ti loro infntto in quefie tre lettere G^àv^ 
r^?;»^faquear,boquear,loquear,niarear,r«^ 
tiidico, nella prima perfòna del preterito deltin 
dtcatiuo raddoppiano laBy e fanno , Yo fa- 
qneè'^ Yoboqucè ^ Yo loqueè , Yo me ma- 
rce , ed hanno t'accento graueful^ltima E . 
Egli fiefi 'verbi in due altre "voci ( auuegna^ 
che i^utor non faccia menzione fe non deL 



l'vna^ con la quale egli prefuppone l altra ) rad 




Que yo boqueé.Que yo loqueé.Quc y o me 
maree. Equejle tali 'voce del /ingoiare hanno 
(accento non neltvltima^ ma nella penultima y 
hench€ ilteflo per colpa dello Stampatore dica 
antepenultima, EH medejtmo fanno le 'voci del^ 
lo iìejfo tempo nel pf^erq del ^i^^y?dicendo , 
faqueèn;>boqueènJqqucèn^mareén,/?/^r con 
t accento nella penultima . E quanto agli altri 
'Verbi yche pur fornifcono .come tfopr addetti nel 
la prima perfòna deltindicatiuo into , come 
vco^crco , e fimili , e nello infinito fanno in er, 
ytv^cTCcr^quefi tai 'verbi, come ha detto l^ Ah 

Mm 2 torey 
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tore^non raddoppiano la E yfaluo cÌt^ netta ter-^ 

7^a perjdnadel dimofìratim y cos) nel numero 
del menOy come in quel del più , e nello infinitOr 
dicendo^ vc€,\cen,vcer. ( eT^andtochè quejìa 
infnito disco yjì dica ordinariamente Jen"^ 
altra'By cosi ycv ) lecJccn,leer.Crec,crccn, 
cTCcr yejlmili . E nel dimojlratiuo hanno l'ac- 
ceto nella penuliima^/e nello infnito rullvltima^ 

A V T O R E. 

ATVTTI i nomi, che ri taliano comincia cofD . 
S,con la confonantc apprcflb , gli Spagnuoli ag- 
giungono la lettera E, come llrctto, (canno , fchiauo^ 
lchermitore,$forzarc, fraalto, 5( gli Spagnuoli fcriuo* 
lìO, Ejlrechojf/canOyefclauOt e/grimidor, esfor^ar, efmdltc^m- 
Et fimilmente, fperanza, fpatiò, fpiga» fpina,(bgno,3c 
llella> &gli Spagnuoli , EJperam^A , e/pAcio, ejpiga, eJfinA,. 
eJlahoyelirelU, altri fimili. Et quefta differenza è , per 
ciòcheniun nome Caftigliano comincia da trccon- 
fonanti, come fa il TofcanOjC per tal cagione aggiutti- 
gono innanzi hs, la lettera 

ANNOTAZIONE. 

SOGLIONO anche iTofcani^er lo mr 
de/imo rifletto à fuggir laìpreT^ delle: 
%!o"Tuc ^«^^ conjdnanti,nel principio delle voci , in 
'^adid^'^ f del/a lettera E, che^come ha detto iAu 
fir« acuiti tor nofro , ^7 mettono gli Spagnuoli y metteruà 
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la lettera in cjtieflo modo, ifpdlio ^ i^Ìra{to, wr 
ifcrttto, tJj?ronare ^ ejìmili. Ma qmfin da ati- pll^no^^i 
uertir due cole, L^na , che zìi St>aznHolt alziti ^pjg ^^^i*» 

I f —, j. dio <^c> efJipoìigoM 

gono la lettera h,ordmartamente a tutte Icvo^ io i. 
ci commcianti daS y con altra confonanteap- agg^unuZ 
freJfoyC dicono , Yo eftoy, tu eftàs,aquel e(tà. àmarumtte 
ejimtu. Laltrae,cherl ojcantnonpo?igonola d comincia • 
lettera I ^ innanzi a orni "voce commciante da 
SyCon altra conjonante apprejjoycome fanuogli nate appref 
Spagnuolt la E, ma ad alcune poche voci fP ero ^TÒfcaniqus 
è ben vero^che la po^pno quafl ordinaria in tut po^'^ow 

^ r J .s ri ir 1 ^^^^t^^ral, 

te le dette voci, quando la voce^ che lor precede ^ innanzi a 
forni/ce in confinate, e non è atta a jìntre in vo ""^^astl'dl 
cale,in quejlo modo^per iJj^aXwy e non per IJ^a- s, con altra 
Xìp. Intfiato, e non in Hata . Con i^peran't^y e ^ap^Te^l^ 
non con FperanXa , e Jlmili , perciocché t altre 
'voci, che pojfon finire in vocale Je fanno finire, 
€ dicon cosijn buono fiatone non in buon flato, 
ne in buon ifiato . EJfere fir aliato , e non efier 
Sìra7^ato/ie eJfere,o ejfer ifir agiato , e fimili. 

A V T O R E. 

ET auucrtitc , chcquafi tutti i nomi Italiani , che 
finifcono in E , & Ipccialmente (c fono verbali , 
chcfono quclli,nc' quali habbiamodettOjChcfimura 
il T,in Z>, comc^ feruitore ^fmtvdor, amatore , amador . 

Impe- 
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1 iDperatorc, Emperador,^ tutti gli altri. Et ancora qucT 
li,i quali vUiociertOjchefinifcouo in quelle due lette- 
r<ce, come, pace,/>»i2. y>c\'n\ccyperdiz, 8c tutti gli altri 
fi m ili . Ft oltre à qucftì fi viene à perdere la lettera E 
in auefti altri,comc leale,/f4/. cortefcc^^r/ii. opinione, 
cpinion. (ìoìovc ydo/or. amore,4w^?r. honore, /jo»or. valo- 
re, valor, odore, odor. ù\Cy/à/. mele,w/V/. fcle, ^/>/.pellc, 
pifl. paftore;/>.ii?^?/*. Dottore, DoClor, tt in fomina tutti 
quei, che finiranno con qucftc tre lettere ore, fi Ic- 
ucràlot. 

ANNOTAZIONE. 

L'ESSER tardato loy^utore nelle fi- 
addette parole deltejlo, quafi infino aL 
l 'vltirrjo y per dire y che in tutte le dette tre forti 
di 'voci fi perde in Qajligliano la lettera E fa pa 
vere alquanto la coHr unione del te Ho non ben 
n . uttttA chiara . Tero lo inteto^e la regola è chiarì ftma^ 
ITrdcl ^ ^^^^ ^^^^^ nornifinienù in E , m alma- 
mente verbali , come^firuitorcy amatore ^ Im- 
per at or e , e fmilì y ed in quegli altri f nienti in ' 
ccycome pace, pernice y e cosi anche in quei, che 
fmifcono parimente in Ey come leale , cortefey e 
fimiliyche ì^iitor ne ha me fi molti y tutti per- 
dono la detta lettera E, ^vltima^ e dtconfty Ser- 
uidor , nmador , Emperador , paz, perdiz, 
leal^cortès, egliakri . 



AV 
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A V T O R E. 

% 

IE V A S I ctiandio Io E, à tutti grinfiniti de' ver- 
^ bi,coinc amarc,4w.ir. faltare, hauere,//a«^r, 
&c. In moiri nomi Caftigliani fi muta la lettera E, in /, 
quando viene in mczo della parola,& ha le due Li ap- 
preilo, si come anello, AntUo, caftello, casHLIo. martello, 
mirtillo. fella,///4. Ma auucrtitcche le dette due Z/, fi 
leg|;ono,5c proterifcono, come, gli, in Italiano, ciò è, 
CAftiLloxow due Li, fcriue lo SpagnuoIo,ma lo pronuii 
tia,cafti^lio iwjr////^,inartiglio.f^///A?,cefti^lio/ra^ che 
le due Li, fenza dubbio hanno quella pronuntia , che 
hanno quelle tre lettere, gli, nell'Italiano , Mutafi an- 
cora la detta lettera E, in /, in alcuni nomi,che Tltalia- 
no per difcoftarfi dal Latino,in vecedell'E, fcriue lalct 
tera /, come fermo . firme . lecito, lìcito, battefimo , h^- 
ftifma. legare , ligar^ Ma non fi muta in quefti altri , che 
fomigliano al Latino,nell'vna.& neiraltra Lingua , co- 
me ferire, feroce, fertile, & altri di cosi fatta maniera* 

ANNOTAZIONE* 

DO VE nel fopraddetto teflo dice lAi4 
coreiche la lettera E y fi muta in\,m aU 
cum nomi, che Ut aliano per dijcojìar/i dal La- 
ti no, gif ferine con la lettera l^tn "vece della E, 
amerttfca/iy che al certo "vie error di /?. ty 
perchè le parole 'vere, egiuSle, conformi aliare- 
gola, fin quefle, cioè, gli ferme con la lettera E, ^ 
in vece delia /, e non con la lettera l , in vece i„ v«f i7. ^ 

della 
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€lel/a E. E che cosi fia yglt ejempli fte^i ce lo 

moftrariQy dtceiido. L Italiano, fermo ^ in vece 
firme, e lecito, in "vece dt licito , douein "ve- 
ce di firme, con 11, fi dice, fermo, con E. E così 
fi muta lo I ^n E. e non l'E,m l.Sda tfuejlo mo 
do credo tocche fcriueffe UtAtttort^. T^ero que- 
{la flambagli ha fatto dire più di quattro cofè, 
ch'egli non aurebhe 'voluto dir maiySi come an^ 
che oli auean fatto dire^ dijlarfì^per Sfcojlarfl, 
compio l ho racconcio yperò non ho voluto parer 
dt racconciare ogni co fa . 

A V T O R E. 

MA R . Et nella fine delle parole non v'è niuna 
difFerenza? POR. In quanto al fine non v'è 
differenza, per ciò che finifcono il più delle volte così 
in Italiano , come in Ifpagnuolo, come,dodice, doze. 
quindi ce, tjuinz^. hvitjfuer/e . mc,me. te,/r. fc/c, le. te, 
& altri cosi fatti . 

ANNOTAZIONE. 

VOLE NTI ERI vorrei in ferui{io 
dell'autor nofiro poter dire , che Ufo- 
dicTo'^dice praddette parole do dice , qmndice , pojle da lui 
IR Tofcano , esìpU a dtmoftrar . che le voci, che finifcono 

tnon altri- r e- - J - il r 

menti . tn t^matcngono detta botato neUa Lingua La- 

{ìigliana. 



Sìgìtanayquato, I ti^ltaria.f^kro errori di flan% 
"fa y poiché ne ^òfcanamente /le I tdianamente- 
'-Ji cftcono mai in altro modo, che dodici, quindi^ 

fi /la chtjabenfauellareyjimpreperl^isnon per- 
i E^w fine i ed anche nel meZjZ^o. Ma non mie 
'poj?ibile qUifta fiata attribuir quefio errore al 

- la {{ampayperchè fin polli per efimpti diparoU 

* fintemi in E . In tanto ch'to mi rifiluo a credc^ 
\re ^he t^utor ncflfro^con la tunga conuerjà^ 
j^aneyf^e ihnemauertcongH Spagmokjhdi 
'wenticajfetl ver& moio^come i Tofiani dicono 
[^k dette parole, do di ci, quindici . S) che abbimji 
per esepU no propri, imperocché qumi no era in 
teto delt^^iitcrre trattarjti/voci^che in Tofcan^ 
f)rnifiono m I , ed in IJpagntiólo tn E , ma di ^ 

^ quelle 'voci, che cosp ^orntfcqno nell'una Ungièa, Le,* Lcs,m» 
■come neW altra : à come in fètà* altre voQi.forc 'tàTdgt 
'te jne te,(e le,e fimtltuMa mi par qut daatiuer »eremafco' 
' tire 'vna cofa.ed e, che d^fta^ote,u^,m Ispa- mmino, così 
- gn!iolo^cos)/ì daalgeneremafioltno^comealfem "^[[^^nei 
t minino net fingolare Jicome anche quefi' altra, p/«r4/f ,^«.t 

• 'Lt^,fì da da loro alt ima^èd all' altro genere nel „l ter^J^l 
plurale, quado fignifica a lui, e aiei, rt4efi^aa ^^^^^ '^^^ 
ejfe .eXtadtochè ilTafcano dica, le , alci. Lì^^.^l fimpre l >ro. 

- Alut,cnelpluraleJempre,lorOyino^igjtnerù^. nerf'!*^^' 

Nn AV. 
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A V T O R E. 

ET in fomma tutti i nomi , che iinifcono in E , in 
f Italiano con vna confonantcapprcflb , nelU Lin- 
gua Spagnuolafi perde la lettera E,(àluo quelli pochi, 
ch'habbiaiso notato, & quei , cheiinitaruio in quefte 
particelle, te , & me , per ciò che non fi truoua nome, 
che finiifca in quelle aue confonanti T, & Ar,nella Lin 
*gua Cdftigliana. Et acciò che vi ricordiate di quella re 
gola, auucrtite , che tutti i vocaboli, che nella Lingua 
Italiana finifcono con vna conlbnante in ce, de.- le, re, 
jie,fejn tutti fi perde la lettera E,nel Caftiglianofic re 
' fta con la confonantc. Ma douc troperete quefte due 
lettere,ce,auuertite,che non folo fi perde Io E , ma an- 
co la C, per ciò che la mu tano in Z,corae pace,/4£,rj- - 
pace, rapaz,. Croce, Cruzy & altri, che di tutti n'hauctc 
ixauuti molti chiari cAempi • 

^ ANNOTAZIONE/ 

DOVE dtJo^atAHtorno[hroScL^, 
che in tutte le parole ^che fintjcono tn Ita 
hano in con ^na confinante a(>preJfo,fipsr^ 
de la lettera E , con tutto che pota fiuerchto ri- 
cordarlo , io non 'voglio , per maggior chiare!^ 
%aj,a filar di dtre^ che quella parola ap predo , 
'vmldir, dietro laEy e non dtnari^u Ne fi ms- 
rauigli alcuno.chjo ricordi quejia cofa^chepar 
dtsì poco momento y perche , come se "vtjìoper 
le Annotazioni dsfipra , quejìa ambiguità ha 

cam- 
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calmato alle volte confufione a Lettori.E do^ 
ue ti ujìo dsce^finerannofi non e error di fiam^ 
fay come credo, è error dt lAngt4a,perche,fini^ 
r anno y fi dee MrCJ . 



M 



A V T O R E. 

A R. Et nella lettera F , che differenza v'è ncDa DcUa lette 
pronuntia dcHVna, all'altra Lingua? FOiU uf. 
Hanno tutte vna pronuntia . 

ANNOTAZIONE. 

4 cero ce HE leggendo le fopr addette 
j^^^^parole y\\^motuiicvnz pronunzia, 
voi non remiate, o Lettori , con quefia imprefi 
fione,che detta lettera fi pronunci cosi tn Ca 
fiigliano y come in T ifcano , fon forT^to repli- 
car ùiJn qticjìo luogo quel tato ciò io dij^i a prin- 
cipio del primo di quefli Dialoghi intorno alla 
pronuncia di détta lettera F , cioè , che prof e- 
rendofi fola , ella fi proferirà dferentemente ^^''^'J^^^'*'^ 
nellvna Linguaxomencll altra yperciocche gli gnataconie 
Spagnuoit laproferifiono leggiera, comefiprof};^^^^^^^^^ 
ferifcono da noi quejìe tre lettere tnfieme Efe y e »« cafiigiu 
non Effe , comie facciamo noi ( be/ichem To- 
fi ano quejla viti ma E, quafi non fi fenta) ma 

Nn 2 ac' 
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accoynpagnata con le vocali fi proffetijct cosi 
jfe/i'*vr/a Lingua ^ come nell'altra . ^ 



A V T O R E. 



MA'alcuna volta gl'Italiani la raddoppiano,& ipc 
lialmcntc in quelle parole, che fi raddoppiano 
'dal Latino , che gli Spjgntioli non mai , come Vfficio, 
. offendcrcaffermarejefFotto» & gli SpagnuoIitTcriuonp 
. fc ^f^^^y ofèìtder, afirmAr.ffetùj 3c altri fimili , ' ' 

ANNOTAZIONE. 

Officio, of y ELLE Jòpra'ddette paróle , ofìcio, 
^miu^còm% oknàcv.z^vmzv.c^ctOy e fimili.hen^ 

deano prò- chè no tji fi raddoppi di nece^itày ni di regola la 
wìiì^iare. f^^^^^ tuttoché molti oggidiJcriuanofi^fìciOy 

^ofFender^affirmar^^cfFeto^^^ in ciò nonfilo no 
errano^ma io diret^che fanno benifimo )auuer 
tifiafi nondimeno ychele dette parole fi pronun^ 
%iano o^uafi , come fi fofftro fritte con F dop- 
,fia. 'E dico y quafi ^perciocché realmente ha da 
^ " effere 'VnàpronunXìa'yche fìa meZjZ^ tra l'vna 
V ìyC le due e come di fipya ho detto più d'<vnn 

^, * fuolta^come fe fojfe "vna t yC mezj^o . 



A V T O R E. 

ANO ancora di porre in vece Sellar, ih il. 
H^Unc. parole qucfte due lettere ff>y & principal- 

'mence 



S-E C O NI D CKT s%u 
mente in parole Greche, come Philofipho, Pheh, fhifi^ 
fiomh.Alefhjofefh , &'altri. Ma ora perche Ti fono ac- 
corti, che quella feri ttura è tolta da* Greci, non la fcni 
lionopiùcosì perche ftàmcgUó, &^ più natu- 



rale la communjc . 
4t ANNOTAZIONE. 



D 



ICE molto bene tAutor noflro.chegU . 
SpagnuQlinovjanodtJcrmerptuledet diVMsy- 
te par^^UyphìloCopho.vhcho, phifbnomia, ^^p^^^t 
Aleph, lofcph, e fmih, per ph , maper F, 
^perciocché realmente la lingua Spagnuola e i„itano gU 
' molto fimtle alla Italiana m quefia parte /toe, \'^^'^yZn 
di non metter lettere fiuerchie nellafirittura metter late 
del/e 'voci, Epoiche le dette due Lingue Italia^ refoutrchtf. 
na;e Spagnuola hanno la lettera ¥yche fa quel- 
li ejfetto, che fanno in Latino le due lettere P h, 
che fino in 'vece della lettera *, Greca , pa^^a 
farebbe a firuirfene^ . 



A V T O R E. 



"ri T auuertite , che h fetrcra'F , fi muta if}ie(ri{Tìme la ime» 

1^ volte nella lettera //.quafi in tutti inomi,cheriu F, fìmiiu 

)flàno comincia dàlia Fjfi come tire, /;4^r. fatto, hecho, fpeflifllmc 

■farina , hdrinA. faua , hiué: duella, j^/^Ai. fegato^ . 

' felc,/6r/>/.femina,A^w^^4. ic\\àtxc hcnder,'(tx\VtherirS^v\' * j-^^ ■ 
Ò2tyherUla. kvvOihierro. (ctoTC^hedor.^cCìTCi hinCAr. fico, 

•éigo, ki\o,hefi0. fìXojhtlo, finocchio , h}no')o, falcone, hai- 



« 
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con. fungo \ hongo . fame, hambre . ferrare , herràr. falcLÙ 
hAldd. fondo , hondo. forma , hormd. forno, homo, forca, 
/r/wf4 . formiga, hormiga. fumo, Ulto, bufo ^ & altri 
(bmigliand,chc fonointìniti. Mdc^uclli,clic vengono 
dal Latino,© per dir meglio in molti , che per ofleruar 
la fomiglianza del Latino, cominciano da F,non fi mu 
ta fcriuono con la mcdcfMiia lettera , come, fama, 
fAntAfiA,fertU,ferÌA,figurAyfinyfìngir,forAfte^^^ 
CAr,fuer^A,fuertetfHrÌAyfuriofifuerA, Maauuertite, che la 
mutationc della F,in //, non fi <à fe non quando viene 
I la vocale dopo detta F,per ciò che fe viene confonan- 

te,non è neceflàrio parlarncpofcia che la H,non fi po 
ne mai co confonate,fe nó è coi 7',ma cominciàdo da 
cfla non mai . Auuertitc ancora,che rade volte fi prò 
fenice la // / fe non quando fi muta da F, che allora, 
per ciò che ferue pei* confonante, 3c non per afjìira- 
rione , fi proferifcc con gran fiato in tutti i nomi , che 
fon detti di fopra,& à i lìioi fimili. Ma ne gli altri,do- 
uc ferue per afpiratione , fi proferifce , come fi fa nel 
Latino, che è nulla,come potrete confiderare in qucfti 
nomi, hAhiliJddyhAbitOj hombre, humAnidAslMnrAyhonefio, 
hutier.huuOihimildAd, & altri fimili,nc' quali tutti quan- 
tìinquc elTi habbiano la M, non però ella fi proferifce. 
Et circa della lettera F , non ho altro , che dirui , (blo, 
che con effa non fìnifcc niuna parola nenell'vna,nc 
nell'altra Lingua. 

ANNOTAZIONE. 

DO VE Jòpra r Autor noflro dice , che 
la lettera F , fi muta [beffo nella lettera 
ne M»i , e Li, ^f^aji tn tuttt t nomt , che 1 1 1 aliano comm^ 
Kt verbi . ^-^ ^ auHertifcafì ^ che "vuol dir ^ non foU^ 

mente 
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mente mnjt *verbi ^nedira . £cbétoh/iay 

gli efimpU fare, e far manfano dt verbose nome, h . qumh 
Doue fot dice , chela H , non fi pone mai con fiP^J^^^ 
confònant eje non e col T> s intende cosi , cioè, 
^èfmmdò /^/WT1iefcó,Thcftniftocle,Ther 
foro, r fimiit . T'ero cjHanto a cfue^o vogho.ch 
-pppiàttiches\c<meUlfUèMÌyfyaper^^^^ n, bandita 
gito aJf?iraXlone,e Hata hadtta^e con gran gtu- f^Ji'^^-J: 
dtXio , damizHori modirr: ToCcam da tutte giianL doue 
quelle ^oct^dotie ella non opera nulla, cosi e jta- ^hUa . 
4a an^l^e bandita da migliori moderni Cafìi^ 
gli ani in quelle 'voci , nelle quali ella non opera 
cofa alcuna , si come non t opera nelle dette 
r/ Thc/có, Thcmiftòcle, Thcfgro . Ne mi fi 
di cacche fcriuendofi in latino t ai parole con 
cosVfi deono fcriuere in Caiìigliano , poiché gli 
Spagnuoli procurano d ajfomigliarfi a Latini y 
imperocché ( come iodi fi nelle <t4nnotaXioni 
del primo Dialogo yfenXa alcun propofito sado- 
frano quelle lettere nello fcriuere , che non fer^ 
uono a nulla. Ed io per quefla feffa ragione con 
figlierei ogni Spagnuolo a fcriuer fenXa tut- 
te l'altre voci, doue ej^i ora la pongono perafpi^ 
rdliòne , come fono abilidad , abito , ombre, 
vinanidad:,onra, onraclo,<?y7w;7/, edanchcil 
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che lafierebhono ambiguo ULettore^ccme fareb 
ht la ^ima .feconda > e HrX^ 'UOce di datto ucr^ 
hoychefono ^Ychc, tuhas,aquelha,/^^rr/?^ 
he >f£n\^ H yf atrM^ f^rv co/igtHnltonc^. . 
Has ^fin%a H, quel che noi (beiamo^ ajfo, bs^,. 
fènX^ H yjegno dì cafo , e cartonerebbe am^ 
biguità • 

A V T O R E. 

Della fette T A lettera G, fcritta fenapliccmcntc , fu nel Caffi- 
uG» I ^ glianolanicdcrima>pronuntfa ,chchaneiritalia* 
no, come GAjÌAr.gànAr, gM.gettiey gtron^gofo.goté.gujh^ 
édg^Oy & altri fimilu Et auucrtite , che quando Icgue 
apprciTo della Gy ta lettera r, vicino le due vocali 
la r , fi profèrifee per H , ù come vlio detto vn'altra 
volta nell'altro Dialogo di cjuefto volume. Equando 
fc^iic apprcOb del e?, & deirr,la lettera. ^, ta la medc- 
fima }vonuntia>chc fa ncIlTta!iana,corne^//W^^i«r- 
Mcccr,grtarir. Et nella Ic trei a o\o non fi proterifcc in 
tutto,ne fi Jafcia di proferii e,comc agucmeftgftQ^Y:. qua 
do lalctccra (7,viene fciiza Lr.có le tre vocali 4 0, r. 
Tempre fi proferifce comenelPItaliano ga,gò, gu. Mu 
tano ancora la G,gH Spagnttoli in quefta lettera And- 
G v7ano ir i^^deHme vocali ^,o,r, & le danno quella pronun- 
Spagnuc li . fiacche ha nell'Italiano il Gcon la I :Comegja,gio,giu, 
<)ucha Ict- come vedrete in quefirnomt,g!oftra,/w:ft'rf.gioiicntà, 
icia U ìnnentud. Giordano, lordan. Gioia> UyA. QwxncOyìuncp. 

Giuntura. ImninrA, Giudo, lujh. Giudicìo, luj/zjoM 
II G rad- poneteui in memoria , clic nella fcrit- 

doppiato tu^'d Spagnuola non fi raddoppia mai la lettera Cixiii 

fera- 
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fcmprc die riuliano la raddoppia. Io Spjgnuolo ne nella Lm- 
-nomi fomiglianti la perde , & non la pone Ujla , ne ac- gua Italia- 
compagna ta , Come pcg^ior , pcor, veggio, veo. figlio- "a,/ì perde 
TCgg\3re,/en0rrar. raggio,rjjf^. leggere, ìeer. p^fleggia "'^^ 
re^pajf ar. (àcchcggure y/aqucar . maggio , mjyo ìnag j^^P^g^i** 
giore , m.tyor , vegghiarc , veiar , deftru i^gcre , dejtrujr, * " 
ot altri fomiglianti . 

ANNOTAZIONE. 

NELLE (òfraddette Annotalionidtl ^ 
primo Dialogo alla lettera G , io dt^i 
appieno quanto miparue necejfario intorno al- 
la dtffererìXa^che e tra la lettera G/Tojcana^ e 
la CafiiglianayCos) cjuanto alla pronunT^a 3 cù^ 
me quanto agli ejfètti, E per ciò non occorrer, 
chi io replichi tlmede/imo 3 ma rimettendomi a 
quel tato yche ne ho dettOy replicherò Jòlamete in 
Iremtàyche la lettera G,in Casigliano ^quando ^ j«» ^ 
ella e con quelle tre ^vocali A, O, V, hai mede- v ha 'fuo\ 
fimo fuono , e pronuncia , cl)e ha in T ifcano . ^i^'^tffh^n 
i^Aìa quando ella fi projferifie fola , 0 ella e con- 
giunta con quefte altre due vocali ^^edl^ella yJ^UL, i! 
ha dijferentifimo fuono ^e pronunl^a. Pcrcioc- 
' che fola fi pronunXui in (jiiligliano nel mede- ?. 
fimo modoyquafi come fi pronunciano in To^ 
fi:ano quejìe tre lettere^ fce, Ecos) anche quan- 
do ella e accopagnata con la vocale E. Equan- 

Oo do 
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do è con l ly/i projferijce , come fi proferirono 
da noi quefle tre lettere ^fcty dicerjdofi , Scero^ 
nimo,e Sctnet4ra,m vece di Geronimo , e Ci- 
ne u ra , pero con njn poco d auuertimento di no 
far fentir troppo la lettera S, La regola della 
mutalione delle Sillabe y già, gioy^u , Tofcam 
in la, I o, I u, Spagnuoleje ver 'ì^imay egli ejenu 
plf addotti dalt Autore fon propri ^ancorché ejgli 
"jfijcordaffe lefemplo dcUafiUaha ^giày tlcjuaUc 
if ueifo, Giardino Javdin.Gia mai J.3n)ìiS.Gìa^ 
piatfin^! cinto JLacinto^e Jimili. Doue poi l'oAutor dice^ 
taluno alle fj^ff^ r^Q^j ^/ q^ofcano raddoppiala, 

roltefiion . . . iti 

uerte dagli detta letteraGy loSpagnuololeleuavtatHttee 
hcHeTaL due^aunertifca/ìy ch'egli ha detto in tutte, no/i 
u volte mX perchè fi a ver amente in tutte, ma perchè ciò in 
teruiene quafi in tùttCJ . E veramente poche 
fin quelle voci , nelle quali abbia luogo quelìa 
ecce%ione^ . T^ero comunque (ìa , è bene , che 
fappia ognuno Ì eccezioni delle regole . E pereto 
faprete.che nelle parole , leggiero , leggiera , teg^, 
giermente.e cos) qualcun altra Jle due G, non fi 
^ perdono , ma ne rimane vna in Ifpagnuolo ,e fi 
di onn lipcro, ligera, licrer andante . Edtn al- 
ci mi altri verbi le due G .fi con ucr tono in que^ 
ila I i grande . E doue il T ofiano gli dice cos)^ 

cor- 
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C9^f!!^o',reggi0yafpggo^equalch' altro Jo Spa^ 
gnuologU dira corrijo, rijo , afflijo ^e/imtU. 

A V T O R E. 

^ O N fi troua mai il G , con altra con fonante in* 
ficme, fc non folo con la lettera L , ma in princi- " 
pio di'parolj,& aUora ha \x pronuntia,chc ha ncll'Ita- 
liano,corac GlorU,globoigU:tco^loriofi,^Ain così fatd« 

ANNOTAZIONE. 

VVERTI SCASI intorno alla ^jfittu^^t 
detta regolarci) e si come e verifimOi co u^L^ld 
st anche ^vt fi può aggiugnere ^che non folo la ^^^^l^^^^^ì^ 
detta lettera G ^fi tr nona congiunta con detta neUe fiUabe 
confinante % , in principio di parola ^ come fi neT-^ttma. 
^uede negli efìmpli addotti dallaAntor e ^ma fi 
truoua eziandio nelle fillabe di mezj^jO , e nel- ^ 
i ultime , come appare per quesli efimpli , cioè, 
Iglcfia,negligencia,gerog]ificos,€gJoga,re- 
glaXiglo j e fimili . Nelle quali fillabe fimpre lo 
Spagnuolo projferifie le dette lettere 2^^come i^ 
quefiegla.gleyglo.gluyleprofferifiono t T^ofiani. 
E non filo la detta lettera G y fitrtiOHa con det 
ta con fonante 'L^ma con queiìa altra R .E che 
cosi fila, ecco gli efimpli , gracia,graciofò^ne- 
gro, vngria, e molti altri, che djuette l^tAuto-^ 

Oo 2 re 



29% DIALOGO 

r€ /cordar/!. Oltreché fi aggmgne anche la G, 

con la confinante ìSSyComew magnanimo^iDa 
^nificoyì^novo ^efimtU ^benché nel projferirfi 
Qr^, come fi UG , c U N j fi projferifcano ficf arate cos) , 
^d7^ufpa niag— nanimo^mag— nifico, ig-noro , come 
gnuoU . fi c ricordato addietro nell'altro Dialogo • 

A V T O R E. 

i TV T A in mczo della parola in vece di qucftc tre Ict 

[VJL tcrc infiemc hanno gli Spagnuoli le due & fii 
la mciiefima pronuncia, come maglia, malU. battaglia, 
batalta. medaglia, meddU . Et alle volte queftc tre lette- 
- rc,Gli, de gl'Italiani, gli Spagnuoli gli mutano in qu^ 

fta vna lettera / , & fi pronuntia con quel valore , ch« 
£Ìàv*ho detto in quefto mio Libro nel primo Dia- 
logo, & rcHempio farà quefto: meglio mi- 
glio , mi)0 . figlio , ht)o . ciglia , ce)A. paglia, U\é, taglia- 
re, Uyir, vermiglio , berme)o . foglia , ho\à . lomigliare» 
fcme]ar. Ma nelle due lettere vocali £,& /, non fta bc- 
* ne à porre quefta lettera /,attefo che dà miglior Tuo- 
no la lettera G, come Ge^Gi, & non le, li. Con la lett^ 
ra(7, alcune volte s'interpone la r, &nonbifogna, 
ch'io m'affatichi à darne eflcmpio,che hieri nel ragio- 
namento ch'io feci , ne rcftaftc fodisfatto , & fc pure il 
volete intendere vn'altra volta, in detto primo Dialo 
► ^o, ne troucrcte gli efl'cmpi . In quanto al fine non 

fi troua niuna parola Ciftigliana , che finifca nella let- 
tera, (7,fe non c ftranicra . 



AN- 
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ANNOTAZIONE. 

0 N perchè al principio delle Jòpra<L 
dette parole dell^^Afitor fi àtca^ che nel 
mezjLo deUe parole Spagnuolt abbiano in ve 
ce dt qtielìe tre lettere ,glt , in/leme , le due LI, ^j^'J^'^^^^^J 
Ji creda da alcuno , che^i Spagnuolt fi ferua- ^^nuot 
nojolamente delle dette due U/ielmet^z^odel- ^l^^f/Z 
le parole, perciocché farebbe error qrandi^imo^ nei menomi 
cheedinme7^z^o,edtn principio, eneljine jene pn^^^ 
firuijfono. Nel fine dico .cioè /lelf ultime fillabe, 
non già che abbiano parole .che finifcano conle Mill,iifr4. 
due Ll fenla vocale ,fi pur non fo{fe la paroU 'j'^^, 
mil , che , come ho detto . alcuni , benché falfà- tojouendo^ 
mente . la firiuono con due \A, in fine . e dicon l^àT^^^ 
mill . E che così fia^ ecco gli e/empii, Llaroar^ 
maraui llofo^batalla, efimili. 

A V T O R E. 

MAR. Ditemi della lettera //. FOR. Con Della ktrt 
rafpiratione 7/, fi trouano molte parole (crit- 
te nella Lingua Spagnuola , f>cr ciò che oltre à quel- 
le parole , ch'io v'ho dette nel primo Dialogo , che 
la//^, fi proferifce, per eflcre in vece di confi^nan- 
te , VI fono ancora molte altre parole , che fi ferine la 
^ ;;ma non fi proferifcc , come nella Lingua Italiana, 
per ciò che in tutte quelle parole^ che Thanno nel La* 

tino > 
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tino , fi rcfta nello Spagnuolp , & non fi profcntcc. Et 
ricordateui, ch'io v'ho detto di quelli n<^i , ne' quali 
fi muta la lettera F , perla//'. Oravidirp (^uefta altra 
importante rcgola,chc ftiori di quelli, & di qucftì altri 
pochi > che ora intenderete, v'aflìcuro, che fi trouino 
pochi altri,doue detta ff» fi proferi fca,&' in tutti gli ai 
tri fi fcriue folo per afpiratiohc .MAR. Datene al* 
cuno esempio di quelli, che fi proferifcono. FOR, 
Hatha ^ che vuol dir torcia . fja/^g^^r ^ lufingarc, ha//ar, 
i . trouarc. haragàn. pi.J^ro,ò vero otiofo. harncro , cùiìcU 

■■^ lo. harort, pigro, harrìtro, cauallarb. harrear , fprònarc, 
ò vero agitar i caualli har$ar , fatiarc . hxfo , roba . heh, 
eccolo, hchra , cofa delicata , & fottile , come di filo, ò 
' pelo, hcìjchir, empire, hcrmofo, bello. /rri^/V, bollire, hi- 
■dalgo, nobile . hnicar/è , cnfiarfi. hocico , grugno . hfgar. 
rallegrarfi.W^«^j,piacere.^^^//rj<>,pclle,coiTiedi biicia. 

ÌjorroA liberto. ahoryacÌ4>, ciò è^tenza faiojcome à dire, 
in giubbone, huclgo , il fiato. & huelgo , verbo da Mgdf, 
me nerallegro . hnroh , fiiina , forre di donnole , che fi 
mettono ne* buchi, quàdo fi vàalla caccia de' conigli, 

ANNOTAZIONE. 

AVVERTLSCASI ne detti efenu 
fliponteUMutore , che cfuellaparo. 
gmficaittCa l^gto, 'VMol dire ajfpunto, fardello Mroha ,6 
ji,iUa>io. ^^^^ fcmplicemente^. E che sì come, ahor 
rado , 'vuol dir quando 'vao è injiubbone, con 
fochi panni addojfo , o 'vero ^er fon a , che vada 
molto ajfe'inatofi fcarfo nello /pendere, còsi affr 
tthnosV aforrado , aforros , y aforrar , 'voglton 



diri foderatOyfodera,c foderare . E che l verbo horrajo,fa 
ahorrar, con HyVHoldtre e nj piar mar e, e dar iano, 
libertà . £y aborro, vuol dir rifparmio àfico^ '^^^ 
ra, si come borro , nome vuol dir Libero, cioè, f^no. 
vn che fia flato fchiano.e poi rifcojfo , o fatto li- 
hero. DoueL<^Mor (òùira trasìata^\uc\jlfiAn 
quefie parole , me ne rallegro^ aHUerttjcap per re m Tufia- 
non del tutto propria trasL^one , perche Yo 
nic huelgo , vuol dire, Io mi rallegro : e non, 
tome nerallegro . HueJgo de (àber efTo , Mi 
rallegro di faper coteHoy e fimilt.^Auuertifcafi ^^^^^^ 
nondimeno, che tra\\Q\^^v ^ed'At^zx^e qtie^ aicgrar, m 
^a differenza , cioè , che l primo vuol dire alle-- yf^w^^'" 
^are, follaX^X^e^fèntirgu^o^efimili ^ e l'altra 
jfemplicementefìgnijìca allegrarci. 

, A V T O R £• 

DOVE non fi proferite la H , fon quelli , che U 
ritengono dal Lacino,ni i non fi pronuntia,come 
hahtto^hAHer^ heredero^ hfreticoyhonor. hifiorUth'pocrttaJjO'- 
ra^hom'jre, humdno, humildàd^ & altri infiniti, i quali og- 
gidì tutti fi fcriuono lenza la H . Ma in quelli , che fi 
proterifce, fi pronuntia con quel tìaco^che v ho detto ' 
nel primo Dialogo . 
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ANNOTAZIONE. 

IN conformità delf opinion mia , Ltejnalee 
'vera intorno all' ajpira{ipne H,che eUa^ do- 
Yr^TiiU ue non ferue , come dice (Autor nofìro, di con. 
no p dee feri a„ante ,ctoe yCjuaft per l^on "viji dehhafcriue 
**" * re, ecco, che lo iìeffo Autore nelle /òpraddettep4 
rote dice[, che ella non "vifì pronuncia . In mo- 
do ,che tanto dirà , efi^ificherà , vmano,cfl» 
la Uy^uato fenXa. Orfenon v'è differenXa ai- 
cma^a che propofttofcriuer con jet lettere cjueL 

io, che fi può fcrtuer co cinque ? Tato più ,che^ 
come egli dice , oggidì i moderni l hanno leuat^ 
'via da quelle parole, doue ella no ferue a nulla. 

A V T O R E. 

Ó VESTE due lettere cA,«<h le vocali per 
far differenza dal ce, ci , gli SpagnuoU non I vfa- 
no,& in vece di quelle fcriuono il peonia vocale V, 
per ciò che farebbe vn confonder la pronuntia Spa- 
enucLi , conciofia cofa che habbi-mc detto, che que- 
ftc due lettere Ch, hanno il valore,chc ha nell Italiano 
il ce , ò vero il ci . tt auuertitc , che nella L'"R"=' ^pa- 
Vnuola ha quel valore il ^, con la V , che ha ncU Ita- 
liano il Ccon la Hcome vdirete in qucftc parolc;chc. 
ferine l'Italiano, c loSpagnuolo,y«. chi,7';/f».poche» 
' . to./.^.v/^*.facchc!.:5;iare.>7«^^r.&aUnfomigliantu 

Ft micfta è la cagione, perche la f, quando fi troua co 
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òfu nc*fom!g!ianti,jò nunlli^ttcfochcfcinprcfi pr 
ferine à quel modo* 



ANNOTAZIONE. 

LE prime parole deljhpraddetto tejìo^ciof^ 
che cjuelle due lettere Ch , con le 'vocali 
ìiy lyper far diff^rcn%a dal ce, ciigU SpagnuoU 
non i'vjàno /fideono intendere a quefiomodo. 



che gli Spagnmli non 'vjano la detta ajpird^io^ 
ne H per nntuXT^re U Juono della lettera C, u d%uJ^ 
come facciamo noi 1 1 alt anta cjuahys) come qua ^'^^ 
do laCìe conqueiiedue "vocali E^edJ^ne fac- ufuwTi^ 
damo ce, e ci^cosi poflauipoi la H^in mez>ZjoJle ^ ^ 
fronunluvno che y e chi . Ma e^i Spagnuoli in 
quella 'veccy s) come foggiugne l'Autorete bene^ 
K^fano la lettera Q^ela V, in tanto che rijlrin^ 
gendoci diremo ^che tanto vaglwno appo gli Spa 
gnuolt quefle due lettere ed V Jn/Ieme,qt'ta^ Qj^^, ^ 
te appo gl Italiani quefle altre due ch , in/teme, 
éfuando fono però con dette due ^vocali E, ed f. 
Intorno pot alta (opr addetta regola, che da l'Au /^^«» • 
t(ir nolìro della lettera con la V , dicendo ^ 
che le dette due lettere wfnme "v^'^ltono tanto 
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tn ff^agrtuolo , cjtiantoleJò^raddettedueUtte^ 
re eh , in Italiano. , ho da atmertirui > Lettori^ 
che benché la regola fi a njertfima , ciò smten- 
de, quando dette due lettere c^u^Jono con qualft 
uoglia dx ciuciai e due ^vocali E , ed X^come ho det 
to^e per gli efempliychen adduce t Autore e chia 
ro i cioè y tutte ejueile voci^ , che noi firiuia^no 
fer eh, come dire che ychiy poche ttOy fu: cheggia^ 
rey ed altri fimhy efi le fcrtuono quc, qui, po* 
quito^ laquear. Ala cjuando dette due lettera 
jono con quelle altre vocali A, O, V , ^? qualfi 
uoglta di ejfe, allora non mutano pronuncia da 
quella ^ejfa , che diamo loro noi I taliani gper^ 
^ . ciocche quefìe parole quando, quadro^quaran^ 
tayC fi mi li y e quclìe altre ( che poiché non le ah^ 
hi amo volgari , le diro Latine ( Q^o N i a m i. 
Qv^ovis, Reliqvvm, efomtgliantì( hen^ 
che ne parlafii diffufamente nel primo Dialogo 
alla lettera tutte le pronunciano gUSpa-^ 
gnuoli ne più. He maco,come faccramo noi f ta 
Quc mr Eb^^ '^^^o y che quanto alla pronun^a^ 

/pan nato (i della fi>pradd€tta fiUaba^^wc ( che la fiUaba^ 
^^Te'^mZi ^ pati/ce mai e et: elione y ch'io mi rieork 
CI"', Aw- dfyfifimprtfa chi yeT^andioche ella fojfe aggtuit 
ta con qualfiuoglta altra 'vocale apprejfo , bcn- 



tn 

€ 
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che non s^^ggiunga mai con altra^che con la E, 
faccendoJène(\vì\Qto^ quien , e /imiltfptìcjhn* 
pre fi profferijcon dagU Spagnuolt ,come da noi 
ItiUltam cfucHe dut filiale /eparate, cht-^ero , 
che cf nel chi , in tali pMroU /eparaìt ; non e così 
UqmdOyCome ojuado noi diciamo chiodo ^o chta 
,0 chieggo ,c così quefie altre chi -entra Aout 
fi uè de y che la fiUaba chi , non e liquida , come 
in chieggio } quanto alla pronunT^a Meo ideila 
fiUaba quc , alle evoltegli Spagnuoli la pronun* 
%^anQ variamente i ora pronunT^andola^ha 
oray qucy allvfanX^ nojlra y s) come per quegli 
efemplijivede que,porqiié,fàquear,quercr, 
e mille altri ^ i quali tutti gli pronunciano cosi, 
come noi faremmo quefle vociy che sporche yfac 
chear y cherer. Ma quefle altre cinquenta y e 
quenta, le pronunciano non con , come noi fa:^ 
re/jimò cinchenta y ne chentày ma come que§^ 
altre XniquentayC cuentai benché la verità fia, 
che CIO è più tojlo per vjo y che per vera regola, 
perchè la vera regola è quella.che ha dato tAu^ 
tor noflroyche se pre quejlc filiale que , qui m 
ffpagnuolo fi deono profferire^ come da noi que 
Jì e altre y e non liquide , che , e chi, Tero perche 
par y che fcriuendo cincuenta , con Q^s'acco^ 
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Jhm piti al Latino y UJciano difcriuere cosi 
etncifccnta , come farebbe U "vera , e propria 
Jcrittura boro £ che cto fia iMrojut njn D%{iona 
rio Spagnuolo di Ne bri (fa papato banm / / 
alla lettera. C, Metle ume cjueHefirti. di voci 
cuadro,cuatro^Guarcnta,cincticrìta,cucn- 
t^9.ejimilt.y tutte per Cj e non per Q^T^ eròi» 
Cinqucta , ^eì cosìytfuefle voci GÌrrqucnta , e qucnta, le 
jj^^mWo" firiuerretpmpreper non per Q;\EÌaltre 
iomtfi ico' quadra, quatm, quarcnta, efimili finite pe9{^ 

e non per serper far iComejanno ipiu^efor^ 
fé anche come e meglio ^ > 

A V T O R E. 

L verbo hduer» fi troua fp^fle volte nella Lfngu» 
_ Spagnuob fcnza^, laqualcolà viene perTi^no* 
iranza di coloro, che lo fcriuono , per ero chcil verbo 
hduer, tanto nclb Lingua lraliana,coine nella Spa^uo- 
la, non fi puòjnefidcucfcciuerfenzaAr, cliela parola 
hay , fc non fi fcriueflc con la H , quando vuol dir ha* 
uercnon fi poti ebbe inrencfere, quando è verbo , ne 
quando è particella, che fi fcriue iènaa , co5Ì 47, che 
vuol dirquello,chcahi,in Italiano. Ne meno s'inten- 
derebbe quefta parola ìus, che fcruc alla feconda per- 
fona del verbo^ hAner . Ne fi diftinj^werebbc da qwcfta 
4J,che vuol dir lo aflb. Ne la terza perfonaancoia,chtf 
ià ÌJA, da quella A, che è partice lla del quarto cafo, co- 
meamiys //.Tal che hauerc vdiro,ehe per opii ragione 
il vci bo hòueryUÓ mai fi dcuc fcriucr scza h lette w 
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ANNOTAZIONE. 

INTO RNO alla fcrittura ddfij^raddet 
to 'uerùo h aucr , torrio a dire ilmedefimOy 
chenedjfipgcofa dijopra nella ^/inota^n 
di éjuelle parole dell*<t/lHtore , che cominciano . 
Edauucrtitc, chela lettera F.finiutarpef- 
fi(sime V ol te nella lettera H, quafi in tutti i 
nomi^che Tltaliano comincia dalla F,w^, 
^the anche H verbo haucr ( eXianào fecondo 
i opinion , che ha moiirato auer l Autor nojlro 
della poca necefità , che hanno gU Spamuoli 
della ìriydotie ella non prue per iyO qHajIfyCO^ 
mein\\Z2.CT , hecho ^hariha^haua^^yiV»///^ 
Ji de fcriuere fen%a H . T^tro in quelle "voci di 
ejfo verbo, le quali, come anche lo ftejfo (t/i,utor 
vo§ìro dice , lafcerelbono ambiguo l Lettore^ y 
( che fono y o he , tu has , aquc 1 ha ^ che come 
ho detto la prima parrebbe congt unzione E, in 
njece dY^la fico da ajfo^ la ter\a figno di cafi ) 
io ve la metterei fempre^ . E così farei anche 
a queir altra voce hay , quando fignifica ce, 
vèyCt fino, VI fino, e fimili . E ben vero , che a 
far, come dice t(ìAutor nojlro , I huomo fi leue- 
irebbe dt fatica ( benché poca farebbe ) d auer e 
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Tofcjni pof a diprrpicre le ^oci . T ero io configlierei , che 
yu hb^ft in Tojcano fi potejfe , e douejfe leuar <vta Ithe^ 
mente la Ut y amente UH ^ del 'verbo auere > come fo w ora, 
r^^^one^HyJeco/ido iopwwn A' gr^ìì letterato ¥ toreri- 
1^!rl''^fiéor ^^P-> ha feriti 0 della fua Lingua e ce elleno 
(he inaUu> umentc , c dt molti altri Moderni . Echi ^'Òti 
^ ' i^Jf^^on mettere in IJpagnkolò Ja ii^ nell altre 
njoci del detto 'verbo h aucr ^ che non cagiona- 
vo ambiguità , non farebbe ne anche notato M 
ignordn%k da tutti, come]daVu4Mtor hofìra^il 
cjuale forfè aurebbe deito mcgUo , chlofannù 
per capricci, più toBo^ che per ignoran'^ , . 



T SI comcgllltaliàiu vfmo quedc dtib lertei^d 
Gh,ncllcdue vocali E, 1, per tarla differenza dcl- 




EÌiSy 1111 quelle due vocjIi in vece della Icucra 

n^i^fano la coinc vcdrcfc il . ai nomi 
Cu€rrero,Gtiiay Gncuara, Gnifay & fi pronuntiano coiTTa 
H, come Glicrra , Gherrcro, Ghia , Gheuara Glufa. 
Tal che chiaramente fi vede , che ni que^fi due vocali 
con Ja lettera C7, in vece della H, fi ferme U Fi Pt qiic- 
f!o è, pcrchclaf , conia <7, noli h prok: me 
nel! Italiano. Et non accade darne eflémpiò,chc hicri 
ì\cp2iv\2ì à baftanza. Tur fc volete paflar' do vii'alrra 
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v61ra p?r li memoria , rile^t;ercre nel primo Dialogo, 
q quiui il trouercte. In quanto al fincniuu nome Ca- 
ftirrlianò finifce in //, faluO alcuno ftrano. 
^ k 

A N Hi> T A Z I O N e; ^ 

//^ ^r/nota{wn del primo Dìa^ 
logo , quando fi ragiono della lettera G, 
e'potrhe cartéjòpra , to dipi quello , che mot cor -j^ 
fe pianto della fronurilta dt ejfa lettera G,JòU^ 
quanto aCcòmpagnaìa con la lettéraV ^ e le aU 
tre 'vocali, ^^ero poiché qm ti luogo ni obbliga s 
ragionarne dmuouo y dirò Jòmmariamente il 
mede/imo. y che allora nedifiyper nonla/ciar, 
'voto nejfun luogo y doueio paptgiomff^ alLet^ 
tOTL^ . E s) dico y che è 'verijSimo y che le lettere^ Guc , guì , 
Gy ed V y congiunte in/ìeme.epojle dopo le (pal^ no^^lhfvt. 
le d'ognuna di quejìe 'vocali E, I, tanto "vaglio- j!"^'^ 
no in Caffiglìana y quanto in Tojcano quelle 
altre due gì) . T^ero in alcune parole quella re- 
dola fallijce ycome fi vede in tutte quefle^z^nt- 
lo, aguero, ciguena, anti2,uedad, inguento, 
wrgucn^a , ague, aUcrigue, deguel Ie,men. 
guc ^ ^ qualcun altra fimile , doue le lettere gu , 
non jèruono pergh ,anì^ jlà ognuna da perpyC 
Ji pronunciano ne più y ne meno , come m l ta^ 
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liano quelle parole, guercio^ gtderraygtieljì^ e Jt^ 
mli , faccej^((piiffi fentir chtarif imamente U, 
lettera V . 2ÌÌa non figue cosi della fiìlaha gu i, 
la quale non pattjce mai ec cilene , perciocché 
femPre diceghi, e nongm • 

A V T O R E. 

Della lette j-^ELLA lettera/, per che ha lamcdefima pr©^ 
u./. I j nuntia dell J taliano,non accade darne eflempio, 

ANNOTAZIONE. 

A particella de , che e nel principio del te^ 
Jloy've laggiun/i io, poiché mi conuien di^ 
re^che per trafcuraggine di chi copio l Opera, e 
delio fìampatore , prima dìceua cosi , La lette^ 
ra I , perche ha la mede/ima pronuncia . Eati^ 
ueriifcafi in quejìo luogo, che gli Spagnuoli han 
spagnuoUft ^0 tre forti dly t'vnoyche e lo i .piccolo yC vocale, 
^^efQmd'L efcmpre è Jìmile dio i , Italiano . L'altro, che è 
queào j ,grade,ch'ep chiamano I,)Ot^,ilqua^ 
le ^'al tanto afpo loro con le 'vocali A ,0, V, ed 
anche l altre due ^vocali E, L ( benché ccm£ ha 
detto di/opra in pif4 d^vn Inogo , //a meglio con 
dette 'vocali E ,ed I ,non fcruirfi di detto j ,gran 
de, ma della lettera G ) tanto ^^ale,dico,quan. 
to quep due lettore in II ah ano ,gi , con quelU 

prò- 
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fronunXia gy^Jpi p^o, che dicemmo a fuo luo- 
go della lettera G. // ter^ è lo XyGrecojtl qua-- 
le Jerue anche per con fonante, e fajfene ya , ve, 
VOìVU. che \\Jion crederro.che occorra, E per ^^fttr^ 
ciò quando qm dtjopra atee l tutore y cheto jipj^nuob. 
I ha la mede/ima pronun%ui deli* Italiano^tn^ 
tendaji dellX piccolo folamente^ . 

A V T O R E. 

MA vi dirò alcuni mutamenti, éhc fanno gli Spi 
gnuoli di detta lettera . In molti nomi , ce par- 
ticelle fi mura la l,in E,chc comindano da quella , co- 
me IncantareXcriue, & pronuntia l'italiano, & lo Spa- 
^nuolo eucAntAT. inamorato, enamorado. incerare, cnct^ 
rar , incorporare , encorporar. indrizzare , endere^ar. in- 
fermare, enfcrmxr. ingannarc,^/?^4n4r. inganno, <'/;^4n<?. 
ìnTègnarc , enfefiAr . in fomma , enfumA . intiero, entir$, ^ 
intrarc , fntrAr . Et nelle particelle ancora fi muta lo I , « 
in E, come in, e»» intra, r»fre. dis, des. ture, di, de. Ma 
auuertite bene , che quando detta particella in , verrà 
in compofitionc negando , ò vero fignificando qual 
che contraditione , allora lo I , fi r^sftcrà cosi in Cafti- 
gliano , come in Italiano , 3c Tcffempio (irà qiiefto , 
imprudente impaciente, w/ènJdroJnfeUceyinfielidadjndo^^^ 
inocenfe^^ altri cosi fitti. Et fi refta ancora detta In, in 
alcuni nomi^che vcgono dal Latino,che fono nellVna, 
fic nell'altra 1ingua,come sndedinAcion^ incHnado^ ingenio, 
indiciOyi/jferiorjnformAr .interprete,^ lomigliati Si muta 
ancora lo l,in E, in alcune parolccomeluigua, Icngua, 
lione, leon. vermiglio , berme]0. migliore, me]or. ciglio, 
fe'yi, piccolo, feqrteno, pigritia, perez^ , Mutafi ancora 
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detta IJn in alcuni nomi, che hanno il P, innanzifà 

1 , come piuma , che (afiuma. doppio, ^iohU » piombo, 
fhmff . doppiar , dohtar, piazza , fld^a . piegare , piegar. 
piatto,^/<f/tf. pianta,^/4;?/4. pianeta, ^/4«r/ii. piaga,^/if^4. 
piacere , pUz^r , & fomiglianti * Ma auuertitc , ch& 
queda mutatione s'intende in quei nomi,che hauran 
no la vocale apprcHb la I,chc (é (cgue la confonante (i 
reftcrà lo l,col (uo valore, come vedrete in qucfti no* 
mi, picca,/>/V4. pigna, />/n4. pittore,/>/»/<?r. Htauuertite». 
che la regola prima in alcuni nomi ha cccetione » ch& 
quantunque habbia la vocale appreH'o la detta I , non 
u muta in L» ma reda nel (uo valore, come piede, che 
fa pie. pietà, piedàd. pietra, piedra. Et Colo in qucfto no» 
me pio,nella vocale 0,rcfla lo I,col (uo valore. Et ere- 
do,che in tutti gli altri la regola fia vera. In alcuni pc* 
ròdi queftifimutaancorailPjin £,&:loi».in vn*altro» 
quefte due i7,hanno quella pronuntia, che ha gli, 
in I taIiano,comepiana,dicc Tltoliano, & lo Spagnuo- 
lo llano.^ fi proferifce gfiano. pianto, pieno, 
ut. & piaga ancora & pi Ago,, piouere,//(?«rr.piog: 
^và.Uuuia. piangere,/5fÌ7rjr. &alcuni,che cominciano da. 
altra cófbnante có Ja I, come chiauc,//jwr. fiama,^4WJ» 

'^ANNOTAZIONE. 

RA le parole T^ofcancy che ritengono in 

_[ Ifpagnuolo la in y e non la mutano in 
(ono ancor^quefie ymfarne ^infinito j^ncofiate yin 

fiamare Jngiu[iiX^a,ingÌHriaymnoccnte y inge^ 
gno te d infinite altre yche lo Spagnuolo le dice^vor 
fanìe^infinitaj'ncoiìftante,inflarnar,injufti- 
eia ^ injuria , inocente , ingcnio . La parola. 



4 



S E C O N D O. jor 

jndcclinacion, cheji 'vede di fiprajonon pojl 
fo per penfamento indurmi a credere , che vi 
fi a Stata pojla dall^utore , ma s) bene dallo 
Stapatore , // quale sauejfe detto inclina c fon, 
farebbe flato molto più che bent^ . aAimerti^ 
fcafi y che doue l <iAutor ne f>pr addetti efemplì 
pone, plaga, m vece dt piaga , io per me non ho 
trouato^nè sòy che glt Spagnuolt dicano maioL 
trimentt^cheluh^^, cfuandofgntfica quello^ ^4%^i^ 
che noi diciamo piaga fP ero potrebbe ejfere^che 
fojfe voce antica yC tato antica y che non ha mai 
auuto in vita d huomo tale interpretazione^ . 
So bencyche ^hgz^ealmentein Ilpagnmlofi^ 
gnifica maledi^one y o giudicio dlddto fipra 
^na 0 più perfine f come a dire di pepe y o altro 
fiagello . Sia ricordato quty acciocché i Lettori 
non credano di potere vfar plaga y ^Llaga in^ 
differentemente yma ben credano yche in dare io 
quefii^Huertimenti non mi sfir^a cofa ve- 
runa y perocché non de mai fcriuer niun ga^ 
lanthuomo per bizjZjariay ma si bene per mani 
f e Star la veritày e pergiouare altrui comunica 
do quel pocOyO affai yche Dio gli ha conceduto di 
fapercy. Mi ha bene sformato iafeljpn y che 
io porto a quella Opera per efer veramente in 
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juo genere e helhpma. , ed 'utiUfima, e necejfa- 

rififna ancora a tutta Italia . E certamente 
snella fojfe capitata nelle mie mani in 'vita deU 
['(tAutorejto m fm prui^io^eda benefiT^o degli 
ftudiofl della Lingua Cafligliana , non auréi 
mancato fuhito dt conferir cjuejle poche coJuX^ 
con lui, acciocché egliflejfo auejfe potuto an- 
notarle nel[ Opera fua.Nongik che ella ne auef 
Je auuta nece^ttàypoiche l Opera per auei, che 
hanno qualche notizia della Lingua Qajìiglia^ 
ria , è ajfai chiara , ma filo per farla chiari/i- 
ftfa per quei , che ne fono al tutto principianti . 
"^Pero lauere w intefòi^ che {(^yiutore e pajfato a 
miglior "Vita, e l dubbio ch'alcuni de noflri I ta^ 
Uani, che non hanno alcuna pratica della Lin- 
gua Cafligliana, non errajfero nella pronunT^a 
M effay ed alcun altri ^ che la fanno non fapepr 
dtfiderar cofa di bello in queflo Libro , che non 
cifoffe , m hanno fatto rifoluere a far leprefen^ 
ti Annotazioni . Ed acciocché a me non mi fi 
dia quel, del quale io tengo forfè degnigli Scrit^ 
fon delle Lingue altrui, non 'vo mancar di di- 
re y ch'io non i fermo regole interamente d 'vna 
Lingua i ma fi bene auuertimenti intorno ad 
alcuni particolari , / quali benglipojfo io faperc 
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( Jiàmilecito cos) dire ) alpari di qualfiuogLa 
S^agnuolo ^ imperocché la difficultà delle Ltn^ 
gue non e in faperne alcuni y ma si bene in faper 
ne tutti i particolari di ejfe perfettamente^ che\ 
que^o io l ho come per imponibile : perciocché in 
tanto chelhuomo non s e dimenticato perfet- 
tamente la fua^ imponibile e^che perfettamente 
pojfa faper t altrui . Alt io vo far fine intorno 
a éjueflOy perchè già mi pare dauer mille perfò- 
ne attorno^ che in ciò mi contraddirebbono 'vo- 
lentieri ^perciocché molti faranno flati in To- 
fana due,o tre anni , e parrà loro di faper per~ 
fettamente parlar Tofano . E cosi a'cun al- 
tri faranno fiati m lìpagnay e terrannofì per- 
fetti Maefìn della Lingua Casìigliana , non 
auuedèdofych' altro ci 'vuole afàper compiuta- 
mente una Lingua^ che faper parlar le cof or- 
dinarie^ . 

A V T O R E. 

MA R. Datemi alcuno efl'cmpio delb particella, 
di$,comerimurain^r/. FOR. Si muta lo l,in 
E, venendo la particella dis , in compofitionc, per ciò 
che ho detto , che il dis , fi muta \ndes^ come ora con 
i'cflcmpio vedrete, diGrmar , defarmar . disfare, desha^ 
x^r, difcalzare , de/calcar ,d\^c\xc\tc , dcfcoftr. dif^ratia, 
defgrACM, diljpcrare , de/ej^erar . dishonello , deshonejto. 

Pure 
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Pure in molti altri la detta I,fi rcfta,comc dilcrctione; 
difcrecion, difponerc, dij^oner. difputarc,<//^«/4r, diflb- 
t\diXtydifonAr, diftantia , dtftancU . difpcnfarc , dtjpenfir. 
difturbarc, dtfiurhar. Si muta ancora lo E,de gfi J talia- 
ni in / , in Ifpagnuolo in auci nomi , che finifcono in 
cllo,ò in elIa,coméarticeIb, artesiilU. particella .parte- 
xàUd. ccftcUo, cepUo. caftello, caftilh. icWzJiU. 5i per- 
de ancora la lettera I,in alcuni nomi,chefinircono co 
quefte quattro lettere, bile, che m Caftigliano fi dico- 
no con qucfte tre, ble, si come Tltaliano dice amabile^ 
& lo S\^2^n\xo\oamable, innumerabile , iwmerable. fta- 
hWt.efiAbU. mu ubile, W^^/i». mobilc,w*^^/^. variabile, 
'VArÌAhU. notabile , notAhU. tenibile, /emb/e. inuifibiici 
i„uiMf. Et in altri non fi leua la I,ma in vece della i, d 
leua la E,vltima,comc abile,4^//. àehiìcMU. debile Je^ 
hil. fragilc/j^yy: si fcriuc la detta ],in molte parole iu 
liane tra la confonate,e la vocale,come mele, miei, fclc,' 
hjel. peWe^pte/. membro, miembro. ncue,wW. kro^fiera. 
tevroMrro. rempre,/fw/>r<'. tempo, ùempo.terr2,iierrA. 
fento,/f/7/^. eflcndo,^>c...^. venerdì, vterncs^mevcou 
dì, miencles. nebbia, rMU. & altri, che col molto leg- 
gere de' Libri,nc trouerete infiniti. Maaùuertite,che 
1 nomi,chc cominciano da F, che in Caftigliano fi mu 
tano in fi, Tene trouano pochi, ouc s'interponga la /. 
Si fuole ancora interporre Ja /,in quei nomi,che in Ita 
liano finifcono in enza, <Sc in vece della Z , mettono la 
C, come afienza, anjencia, }pre(emz,prefeftLÌa, credenza, 
ircdo/tiA, clemenza, cUmemtA, ignoranza, ig/ìerancia. & 
ajcri . interponefiancora detta /,in molti nomi,chc in 
ItaUno finjfcono con qucfte cinque lettere mento/ 
comeinteud\iVietìto,(/itendtfPtienfo, abbattimehto,4^4. 
tmicmo, ìnc^m^ewxo , encAKiAmcnto . t^ zìm fimili. 
Ma auuertitcche in quelli nonii,chc vengono òALk 
titiO,i\Qi\ s'interpone detta /, come in tefiAmemro, ATgm.- 



5ECONDO.^ 
mnto,fHHdAmh§. Tal che hauetctnce(b,chc quatSquc 
fimfcano con le due fillabe mc/t:a\o l, non s'interpone 

A V T O R E. 

AVFERTISCASI, chenel'teflo 
fono quelle parole y Sifcriuc la detta 
J ,\xi molte parole Italiane tra la confònaa 
tc,c la vocaIc,come mcìc,mie/Sc\cJneL pel- 
ItypieL le quali parole non fino così chiare ^ co^ 
me farebbe necejfario ,epar , che Prima F 
c I E .^ca Untore, che la fi ferma nelle pa , , 
role I taitane^epur 'vuol dire ilcontrario. E per f'^^^<' ^^i^^ 
me crederro , che egli firiuejfe cosi . Si fcriue la ITpll 
dettal^m Upagnuolo in molte parole Italiane, 
che non ve i hanno , tra la confinante^ elavo^^ /^«««o tra 
cale, come mele, mici fele^hid pelle, pici die- tZfi!ì;l 
ft ro, fi dice ancor a, ma per contrario non fldi^ • 
rà prie (lo. Ed a propo/ito della parola Mele, 
chi crederrebbe, che ho fenttto dire a molti Ita^ 
liani, i quali allora hanno creduto ejjere To(ca 
mfimi,MeUin T fcano? E fi trouerraan- y^tieU dUo. 
che in più d^vn libro , che porterà HmÉfato 
fi onte , compofioin Lingua Tofiana. <^Auuer^ Z^!n. 
ttfcafi ancor a, che tra gli altri efimplt,che tAu 'fL^^I'' 
torno^lro di fipra adduce {vene vno^ch'io ere " 

do. 
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do y che 'vip a flato aggiunto alla ftawpd , cròì 

fcrOy fiero, imperocché i limati T^ofcani tra fé- 
ra^e fiera fanno quella dtjferenla.che quando 
ra^Xelgni' cogliono intendere d^vnanimaley dirano/vna 
fcano f^^ ^fi^X^ la J , e quando 'vorranno , che fi a 
addiettiuo,e chefignifichi crudele adirano fiera. 
E perche con quefla regola non occorrerà ^ che 
mal in 1 1 alt ano s abbia a dir ferOyJùHantiua^ 
mente\ ma fempre fiero ^ addsettiuo . Perciò io 
'^credo y che quefto ejemplo non 've l'abbia pofto 
l'^utor^ . E fi pur l'Autore vel pofè^douet- 
te ficriuere a quejìo modoycioè fiera ficvz. Eco^ 
si Ràrà bent^imo y imperocché fiera yfiark 'voce 
T^jianTfi) ^^fi^^^ fioììatiua^e^^v^ fiaranjocefiiHattua 
shniiua. pyefio gli Spagnuoli , benché efii cosi l'ufino an^ 
\'tioiiàtwl. che per addiettiua. Equejìofia detto, per quei, 
Cd adduttt' che fi dtlettan difiapere ogni bella particolarità 
XuZio^'^ della LinguaTofiana. Doue di fipral Autor 
dice y che fi fiuole in Cajltgliano interpor la I, in 
que nomiyche in Italiano fiornificono in enXa^ e 
danne molti efiempliy ti che e 'veri fimo y è da pt^ 
pere ancora, che Imedefimo fiannogli Spagnuo 
li ne nomi , che fior ni [cono in arì\ay benché non 
tutti, perché fi dice dan1a .fiperan%a,creanXay 
ferdonanXa^fimtgltanX^ y ed alcun altre 'voci 

fimili. 
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fimtliy COSI ferina la ] ytn Tojcano yCome in Ca- 
jligliano . Ma non e con in que^e altre.Joflan- 
7^^tgmranXa:^nnan\aydtjtan^^eJIwtlt y che 
in Cafligliano fi dicono iubftancia, ignoraiT- 
cia,inftanciajdiftancia . Einfòmmaglt Spa- 
gnuolt non leuano laXyia nejfuna "voce fi nien- 
te in arila ^n Toficano^eàm AsTiAjn Latino. 
JSfotifi ancora , che'l nome Lorenzo yfi dice in 
Cafli^liano Lorcnco.^e non Lorcncio . Tm- ^of^"?»»» 
gafi molto bene a mente la regola ^che da l cìo {ì dice in 
for noflro nell'vltimo delle Jopraddette parole^ ^Afi^giiano. 
cioèy che m que nomi^che ^vengono dalLatinOf 
e fiornifcono intjuefle due fili ah e mento ;nòn 
'vi fi mette mai laly e negli altri nomiy che non 
tengono dal Latino sì y perciocché e vna delie 
più dijficili coje , che fieno nella Lingua Spa^ 
gnuola. ^ noia difficHkk''iJiene a efiere fj^ia-- 
nata col heUifimo Auuertimento dell Autore, 
m quale non dice, che in quelle parole , che venfi 
gono dal LatinOiC fiornificono in cnto y non "vifi 
mette la \,ma in quelle, che fiormfiono m men- l'itulpon'f 
to, perchè molte fitno le parole, che deriuano dal ' 
Latino yC forni fiono in en to, ed hanno in Lspa- C^^^iVo 'ìli 
muoio la I , trapofla , come in Cent vu, che f/'^'"'*'^»'^ 
lo òpagnum dice ciento, e non cento . S o N. 

Rr NO- 
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N o L E N T V M , /(9 Spagnuolo dice fb fi o li c n- 
to yCnon fbnolcnto . Ecos) alcun altre paro- 
Icyche formjcorjo in ento, in Latino ^e non i;/ fi 
mette in JJpagntioloU I , in mez^zj) , come 
Ac c Y.\^ivu,chefi dirà zccnto^eno aciento. 
\ ^icvENTVMy chejt dirà ingucnto , e non 
inguien to. E cosi molti altri, doue che in cjuety 
che forntfconoin mento , Uberamente fi potrà 
dir e, che deriuando dal Latino , non ^ifì inter^ 
pone lai f sì come ha detto molto bene layiutor 
noflro y e come fi "vede chiaro in queSìe ^oci 
'Testamentvm[, Argvmentvm, c-/7e'y? 
dicono in ffi>agnuolo tcftamento,argumcnto, 
^/;c?;7tc{lamicnto, //^argumicnto, 

A V T O R E. 

ri^ A quefta lettera /,cominciano poche parole nd 
/ Caftigliano , perciò che in vece di quella fi po- 
ne IT. Ma in mevo , & in fine communemcnrc fi po« 
ne la i, per che con la lettera i . finilcono alcuni nomi, 
^ tutte le prime pcrfbnc de' preteriti regolari della Ce 
conda, & terza maniera de* verbi,corae c ai, vene), vi M" 
ut, ast, ahrl , che deriuano di caer, venccr, ver ,bm^»^fif^9 
éhrir , verbi della feconda , & terza , per ciò che tutti 
quei della prima maniera infiemccon alcuni preteriti 
irregolari di feconda , & terza , finifcono in E , come 

fudtfVine, &alcua'alai» ic vilaranao,i quali tuiuhan*^ 

no 
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no l'accento nella penultima & i regolari ncll'vlumo, 
che in qucfto fi potran diftingucrc . 

ANNOTAZIONE. 

LA ^eritàèycheU'veraregoIa.elaragiol 
ne 'vorrebbe he nel mczjz»o,e nel fine deL 
le parole la Lingua Spagnuola fi feruijfe di que i, piccolo^ 
ilo i, piccolo, come dtccl'^utornonro, quado ^'^f^f'^'- 
pero Jerue ai z^ocale,cioe, che detta lettera /, no IfÀouc fìua 
abbia a far l'^ficio^che fanno nella Lingua Sfa. 
gnuola cjuefi altri due j , Y. Pero fi ^ede , che ^""^^^ • 
generalmente e(^i Spamuoli fcriuono molte "vo ^: ^^^^'^ 

-^j- t \ t . molte volte 

CI con detta Y , L>reca m cambio di detta i^pic- fi Icrtue d4- 
cola. Ed tn alcune a mio giudicioconuienedt 
necefita^come a dire tjuelìa parola ay, (juan- lupìccoU. 
do ^uol dir, cojìà, non so, come farebbe bene a ìcfnelt}l 
fcriuerla così , ai. bechè mi fi potrebbe dire, che "^«'"^'"'^i^' 
i accento graue racconcerebbe ogni cofa , E per 
contrario non ijlarebbe manco bene, che que fi a 
parola a mi', a ti , a fi , fimili ,fì rcriueffero LT,; 
con I , i^reca . rero, come ho detto ,gli Spa- »« fi^^ deUe 
gnuoli molte <voci, che far ni fono m l, con l'ac^ ^Z^^Z 
cento graue fopra, le fcriuono con detta lettera '^''^ 
Y, comefarMciorioìy, oy, borzcguy, ef. lonTaut 
mili . E CIO credo io , che facciano , perchè non J'f'''*' 
. P<r 2 fogliono 
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fiqììono feruirft et accenti . Ma ora che t Ma^ 
derni fe ne Jeruonoyio concorro con t opinion del 
l*<t/iut€r nofiro . E ben 'vero , che quando in 
i. qualche parola fi facejfe ti contrario , nonja^ 
rebbc però peccato da non per donar fi. 

A V T O R E. 

Della lette A/r Ditemi delia lettera Z. FO R.Nontrc>- 
ra I. i V L uo altra difTerenza , k non che gli Spagnuo\i U 
racfdoppiano , e ta pronuntiano con quel valore , che 
fa ri taliano qaefte tre lettere Gli , sì come v'hò detto 
nel primo Dialogo. Maallc volte fi fcriucic due ^.in 
alcuni nomi,che vengrono dal Latino,& fi proferifco^ 
no con vna /, femplicc,come lllujtre. Afollo, ExcdUntCy 
& altri cosi fatti- Ma quefto accade rare volte • 

ANNOTAZIONE. 

DOVE difoprataAutor nofiro Mcc^y 
che rare ^olte accade far iuerfi parole 
in Caiìigliano con due h^eproferirficon ^na, 
mn s intende , che quelle parole , cUeglt allega , 
accaggiano poche 'volte , perciocché ifefifsme 
-volte fi dicono, e fcriuono. Mas intende, che 
le flejfe parole rare 'volte fi fcr tuono con due L, 
fuor però chela parola llluftre , o IlluftnfsL 
mo, perchè quelle due parole fcmpre fi fcriuo- 
no con due L , benché fi proffer fcan con vna . 

Eque- 
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Tttjue^io fcriuerfì condueh ypinquepparo^ ^^^^^ 

te, che i altre, ere dorrò tocche proceda , da che il p,; 

f in delle volte fi fcriuono abbreuiate a quello f^^'^jll'^-J^^ 

modo ,1^" edW T"" che a fcriuerle a quef altro ploff-crifco . 

modo li: edir ' forfè parrebbonofcompagna^ 

te^e male fritte, j/ come nel primo Dialogo , fè fero a ma. 

ben mi ricordarne di fi quanto intorno a ciò mi 

fante necejfario. Che quanto air altra ragione, mo , che 

che adduce laAutore , del venire dal Latino , ^^^^^^^^^^^^^^ 

{ benché boni^ima ) non ve^^o però , che sof fón^ feruti 

V> . I ^ / // IO lì condtécLU 

fruì totalmente yne anche nella parola pccelien 
te, ne in queH altra apollo , ne in quelle , Alle- 
gare , Allegoria, e qualcU altra, che tutte fi fi- 
glionofrtuere da puri Spagnuoli per vna L, 
fila a queHo modo, Excelente ( conX, come 
fino le parole Excelentifsimo , Excelencia , 
Extrcmo,<?/w/Zf jApolo, Alegar, Alego- 
ria . Ed ho detto da puri Spagnuoli , perche 
alcuni di loro, per moJìrar,che intendono la Lin 
gua Latina , le fògltono fcriuer con duLJ . 

A V T O R E. 

SI trouano molti vocaboli , che dcriiuno dal Lati- 
no, i quali hanno la /, che gl'I taliani per difcoftarfi 
dal Latino , non la v(àno , che gli Spagnuoli la fcriuo-^ 
? no,& alcuna volta ve ne aggiungono vn*altra, Sc que- 

fto 
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fto è, che gli Spagnuoli imitano più il Latino , chcgli 
Italiani / come vedrete in qucfti nomi ,TfiutLVM» 
dice il Latino, Tempio,il Tofcano . & T emplo^ il Cafti- 
gliano. P L V M t V M, Piombo, Pìoma. P l a c b t, Piace» 
rU^e. P L A N T A , Pianta , pUntA . P l b a r e » Piegare » 
Piegar . F l o s , Fiore , Fior, txEMPLVM, Eflempio, 
Exentplo» Et alcuna voIta,sì come v'ho detto,v*aggiuii 
gono i Caftigliani vn altra Z, di più , come P l e n v s, 
dice il Latino» Pieno TI taliano, Llcno il Casigliano. 
In vece del P l a n v s, Piano, Llano, Plaga, Piaga, £/4g4.5c altri, 
lalettera/i, Mutafi alle volte la -ff , degPinfiniti de* vcrbiin vn'al- 
ne ^l'infini tra Z, SÌ comc amAlU^dczjlU.ojlUi'veUoydcxAllos^tnirAUos^ 
ti ^c* verbi co!AllosMtcfìc.^\ verbi fi dicono in vece di dirc,4zw4r/4, 
fi poncla L. ^if^zÀrU^oyrla.'verlOydcxArUsimirArlos^contArlos. Doue chia 
ramcnte fi vedcchc tra la /?, dell'infinito, 5c 1 articolo 
fi mette l'altra Z. Ma più |X)lito,più Ieggiadro,& vlà- 
to e il metter le due Z/. E Giouanni Miranda , & altri 
ftudiofi della vaga Lingua Caftigliana,m'hanno detto 
più volte, che quello è il meglio. Et viconliglio,che 
ancor voi nello (criucrcche tarctc di fiiniii vcrbi,mc| 
date l'articolo doppo la 

ANNOTAZIONE. 

DO VE difipra e pojla la parola P le a* 
R E , amurttfc^fi che cmamfeftoerror 
atti a sìawpa, o dt cbt copto [ opera , perocché in 
Latino non JI dice mai fe non Pl i c A re, c^uel 
•chel 7 ofcano dirà piegare yclo Spagnuolo Ple- 
j;ar . £ acciocché ti fipr addetto auuertimento, 
' che dà l'autor ncjh o ^ intorno al mutar la R, 

in 
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h L, negtìrffìmtiy/la pm chiaro a tutti ^n} per 
le paroleichencltejìo fi dicono^ cioè, doue,chia- 
ramcnte fi vede, che tra la R^dello infinito, 
c larticolo fi nnette laltro L ,fi uengaaca^ 
gionare negli animi de Lettori /de una confu^ 
fané , perciocché per le dette parole par , che fi . 
^enijfe a inferire ^ che laR, w douejfe rimane^ 
re y benché a dir cicero ^glieJempU dichiarano 
la regola heni^imo • Tuttauolta j come ho det^ 
to,per leuare ogni dubbio ydtco cosicché lauuer" 
ti mento e quello ^ che fuole la Lingua Cajliglia^ 
nay cosi parlando ^ come fcriuendoy cambiar la 
let ter a ^^'vltima degli infiniti de "verbi in "vna 
l^.Gjuando pero l'infinito aura t articolo dopo fe ^'^%^if' 
^ffijfo nel modo , che l Autore bapoJtogU ejem^ 
flijcioìy amarIajdczirla,oyrla,ver]o,dexar- 
los^mirarlos^contarlos , e fimilt^ de quali fi 
ne fa amalla, dczilla, oylla , vello , dexallo, 
mirallos^contallos. Il che fi fuol far e nella 
detta Lingua Cafligliana per 'veT^ y si come ^f^v 
anche fi faalle^vlteneUaTofiana^ondediJfe nìgìtana^ì 
ilTetrarca. Tofcana. 

^, Echi noi crede y ^e::ga egli a "v e della , 
in vece di vederla. Ma ciò fi fa in l^ofcano af 
fai più di rado ^ch e in Cafiigltano, e forfi no mai 

ir^ 



,20 DIALOGO 

in pro/a Jcriuendo^la douegli Spagnuolt lo fatti 
no ed tji profa , ed tn ^erfo , e fauellando molto 
più fpejo . Ehn "vero, ch'egli è meglw fcriue- 
re^e dir le parole Jen%a queiìo ^e7^ dt mutar 
laK.in L, ne fòpr addetti cafi^che mutandola. 
E fi pur 5 ha da far e, più fi comporta fauellan* 
doycd in verfò, che in profa . E poiché io fono fi4 
quello propofito de 'veT^ della Lingua^ non 
^0 lafciar dt dire , come mi pare auer detto nel 
primo Dialogo, che la detta Lingua Cajìigliana 
L fiiol fare anche 'vn altra cofa contro la regola 

\ per 'veXT^ ,edè, che s) come per regola fi doureb 

hedtrcò(:\d^à\o,hz7xà\OyOyà\o^efimilt,qua^ 

fi fèmpre ( e tanto qua/i . che delle cento 'volte 
dii. lo fa le nouanta ncue ) atee , e jcrtue dexaido, 

hazeldo^oy Ido. E come la lettera Duchee del 
^ ^erho y dourcbhe cffer meffa prima della lettera 

L,^ poHa dopo. E COSI fanno anche ^quando di* 
L , inycce cono que^c altre parole dezildc cfcrcuildes, 
^- tomaldos, e fimilt, in ^ece dt dezidJe , clcrc- 

uidles, tomadlos . Ed injomma quiui la let^ 

teraLyfat'if ciò del/aD, e la lettera Dj'%fi' 

ciò della L. E di quefie'vagheT^ ogni Lingua 

ne ha moliti . 
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A V T O R E. 

MOLTE voci Caftiglianc finifcono nella Fctte^ 
ra quelle jncoia,chc finifcono con qucfte 
-due lettere Le , nella Lmi^ua I taJiana , che nella Spi- 
^nuola, kuandoLi b»finilcanoin ^>comcciuile,r/MÌ/l 
vile, vi/. fcle,yffZ. mécymiei, ùìcJàL (ole^/. & altre in- 
finite. Et à tutti ù <ià Tacccuto nell'vltima» sì come 
v'ho detto di (opra . Et auu erti te, che la più parte de* 
nomi,che cominceranno da a/, fono nomi Morcfchi, 
ò vero flrani» come vedrete in quefti pochi nomi,che 
io qui breue mente vi dirò» ji/majfZdl, MLomhrd, alddbs^ 
mldcA , dlmedon , alcuna , almrui, a/mojauafia , d/huz^ma > 
Mauea , Almorzary a/mcjd , sUa^itd, dlSaìz/M , 5c altri cosi 
fatti . Doue hauete villo la ftranezza di detti nomi ,i 
quali con molti altri fi troueranno nd Dùtionario dd 
i^ehrkTa, 

ANNOTAZIONE, 

PERCIOCCHÉ nefipraddettiefem 
fli deile parole y che formfcono in L ^Ji dL 
ce, chi elle hanno tutte T accento pi t ultima JiU • 
lab a y comt veramente Ih anno , aunertifcafi a 
noncredere^che la parola\\\c\e rnicX , s'abita^ «H^mH 
no a pronunciare con accento fu ìvlttmavo. ^nolUc^t 
^ale/:omecÌM\\^wu^cn\, ejimtli.che conjfano 
dt piu/illabe^pofche\\\z\ie mk\,/i pronunT^a^ 
no come d'una fiU^, ^^^^ 

Sf AN. ^/ 
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Della lette A /T ^ ^* Scgiiitjtc della lettera A/ . FO R. La Kf, 
rt Àf« 1 V t ha la medefinìa fcrictiira > & pronunria , che ha 
l'Italiana. Et auuertitcche fpefl'e volte fi pone in vece 
della N, dinanzi al P, c'I B , come fi può vedere in tut- 
te le parole Caftii5liane,& fuori chc in quefte due con 
fonanti , & ancor nel D , non fi mette con niun*alrra 
confonantc • 

ANNOTAZIONE. 

P^A ZVTO al/a pronunXla di detta lei 
h tera M^già ho detto nel primo Dialogo y 
che accompagnata con altre lettere ^non ha dtji 
M , (jHando fereri^a alcuna dall'una Lingua ali altra pe* 
t^Tf «\u ^0 fila diferifae in quefto, che/i pronunXùt 
l^c^'ru T ^^^^^ piufìmplicè.e leggiera in I ìpagnuolo.che 
naf " in T'ofiano , e mai nelle "voci nonjì raddoppia . 

M invece ^^^^^^^ a^ metter fi in "vece della N, innanzi d 
Predai B, doue l'autor dice, che fi fa f^efo \ 
douea dir fèmpre da coloro , che fanno fcriuere^ 
come fi "vede in quefìe.e mi It altre parole fimili^ 
fbnnbra, (bmbrilla,ambos, ambar , embra- 
<far,cnr;buf!a,enibaxador^ficn^prc,irnpacien 

tc^.iinporsible, ampolla, Empcrador. Edtl 
me defimo fi fa in Ttofcano , dicendofi ombra , 
ombrella^ambidue ^ ambra , imbracciare , 

hottatoio^ 
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hottatoìoy ambafctadore ,/?w/?r^, imbattente, 
injpofibile:/tmpollajnjperadort^. Che ella^fi 
fonga con la lettera D.come dice ti teflo^e come 
dice ti Miranda, che dtce le lìefe parole , io non 
so y che fi 'voglia dire ntundt loro ,falHoche fi dciMajfim. 
non ^olejfer dire , che fi dice adnìiniftrar , ad- 
< mi tir^ admirable, efimilt. Ma queilo non ha 
che fare con la regola delV^ edelB ^che Jono 
fòmbra ^ fiemprc, r l'altre^ . 

A V T O R E. 

SI mutano queftc due lettere mc,ò vero mcin hrf^ 
in fine della parola, venendo in alcuni nomi Italia- 
ni, fi come nome , mmbrt, fame , hambre. huomo, hem- 
hr€. r^tncyccbre. Et alle volte la /f , come pouerOypobre. 
libero , til/re. Et notate, che la M> retta Tempre. Ma tra 
U M y vocale s'interpone il bre, come leggendo il 
ìfnio Libro vi potrete accorgere . Et in quanto al fine 
-niun nome Casigliano termina in M, 

ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASf, chela fiprad^ 
detta mutazione dt dette ultime fiUa- Z'Zhanc. 
-he y me , mo , delie 'voct Italiane tn qu e si altra H^^ndofta 

bj n , ^ V 11 1 ' f*^^fono nel- 

vt.tniJpagnuolOynoegeneraldttHtteie^oct, u fiUaba 

ma [òlamete d alarne, E che cos)fia/fHe(ìe 'voct ^^^J^iJ^^' 

infame ^amo y Italiane y fi dicono in IJjpagnuolo 
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infamc^ramo ( (juadaeramo d albero ) ne^iò^, 

\nè manco come in I taltano- . E casi anche Dia^ 
deme^fime, remOy e^remoyfubltmej^rtme^^^^ 
mo ycome ychtomey^mo y^ium€iVoltime yfnmQ, 
edaltriy che fi dicono djademas, jfeniicnta^rc.- 
mo, extremo, fùbhmc, prÌQicras,primero^ 
como^cabelJos, mà^ana, plumas,voJumcn, 
h umo. E pur 1 144 te le dette 'voci forni fcono con 
tutte le 'vocali in me ^edmmo. E ninna d^ejft 
cangiale d£tt€ 'ultime fillabeinhvc, Ehen've^ 
rocche molte pm fin le 'voci^cbe fanno detta mié 
taXwnt ( come dice f Autor nojiro^ e bene ) che 
l^h^no. la fanno. Inquanto ^oi,che nmn 

nome, the nome Caflidiano termini in detta letteraMJt 

termini in t ^ \ /fi » /r • 

14. che e 'versfòimo , mi par nondimeno necejjaria 
diauuertire i Lettori ^che quejìi nomi Ebrei ^co^ 
Adam, meadire Adam>,Abraam, e Jimili^ecoìf 
fp^iU^^l a^che tutti gli altri nomi propri , come Hi e- 
me reniom RvsALEM, Daniel, cdoìiri y chc termina-- 
iii^pagNuo ^ononpIomM , ma m ogni altra confonante ^ 
kantf^^ Spagnuoli fimpre gli profferiranno, e termi^ 
neranno nella me de Cima confinante, fen%a ag- 
giornerei ne altra confimnic^ne uveale, comt 
facciam noi^ i quali dsciamo (indarno. (h/ibra^ 
mo^^Gcrufalemme^Danielio^e fimdu E ben 
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fórche detti nomilo Ebrei ^ o Latini y che fieno ^ e 
'€0s) tutte l altre 'voci finienti in M,t Qajìigliant 
più toftoglt forntfcono inN yche wM. E ciò tnrjc degli 
più per difetto naturale , che in quejìa parte h4 Z^^'^^'i^ 
la f?ronun7ia Spagnmla , che per 'voler termi- pronuncia 

I ■ "fc^T I - r r 1 ' delle parole 

nargb tnìs, t che cw jia 'vero /vediamole he t £^^^/^^ . 
Pretine olt altri Spazntiolt.che parlano Latina. ^ 
éjuando dicono DoMiNvs vobiscvm,w/^ 
forntjcono mai di ferrar la bocca , ma proceri, 
fcono DoMiNVS voBiscvN. Ecos)qiiafi 
tutte le parole Lari ne,che fòrni/conoin^^edan 
^he le dette Ebree, dicono ADAN.ed A br aan, 
ma non fanno già cosi quando Jcrtuono.Ed ac 
ciocche ilnolìro Italiano con queJla regola , fe- 
condo la intenzione dell<^utor noììro , paia in 
ogni jua pronuncia 'vero òpagnuolo/vo ri cor- poffxvn'iu 
dargli di nuouo con queHa occafione^he quan rgs^a^u^ 
do le^^erà Latino ^e 'vorrà parer naturale Spa~ 

• ,. <y t IT tapronuTia 

gnuoto, procuri ai pronunciar le parole Latine d' alcune p4 
co la medefima pronunXia Spagnuola m quejìo ""^'^ ' 

modo M AG — NIFICAT ANIMA ME A, CÌoè, 

feparando quefìa prima fili ab a M.AGydallaU 
tretreNiTìCA t, pronunciandole qua/i, come 
fi f^ff^ Z?/"///^ cos) Mannificat. Ecos) an 
che M A G N V dira M a g-n v s, quaf Mam- 

NVS. 
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N V s . Edoue aura da dire , o leggere D O M j^, 
N V M, ^ altra parola finiente in M y le pronun^ 
T^erà tutte mìi y così Dominvs vobiscvn, 
' efimtli. E (juefle parole Q^i£ pars est» 
QvESivi. Vnvsqvisqve, e/Imili y tutte 
le pronunlterk cosi Che pars ejl ? CheJìmyVnuf 
chtfche , al/a Italiana . E cos\ anche I a c o b . ^ 
Joseph, le dira Giacoby e Gìofcfy col G molto 
^ajfo y come s*e ricordato addietro m ptu d 'un 
'luogo . E quando dirà. Et cvm spiritv 
' rvo^atra Et cvm espiritv tvo. In 

l^OMINE PATRIS, ET FILII, ET ESPIRITVS 

s A N c T I , con la E ^ dietro alia S , nella parola 
S P I R I T V s , perche per ben contraffargli, bifi^ 
gna fare a queflo modo^ benché paia , ifia con- 
tra oqni regola y e donerei. Edinteruerrà an^ 
checche fi trouerranno di quegli Spagnuoli che 
cercando di fuggir qucfit barbarifmiyglt biafi- 
meranno , e forfi a /> h.l diranno , ch'io non 
gli dòurei injègnare altrui . Ma io ho opimo. 
^bl"^o%Z ne y chel parere "vero Spagnuolo confiilà ( in 
il parer f^uclUndo 6erò ) piti nella pronuncia yche nel- 

YO SpJgnuo J L l 1 >w 

la regola. 



AV- 
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• 

MAR. Ditemi della lettera iV. FO.R. Semi>li Ddb lette 
cernente porta ha la ftefl'a pronuntia.che in Ita- r-i 
liano . Ma fé ha quella tratta di fopra , che fi chiama 
aCf^^MÌÌora fc le darà queHa proiiunwa, & valore,, clif 
ha nellltabano gna, gne , gni, gno , gnu . Et in vece di 
^uèftc lo Spaglinolo pone la iV,có la ////f fbpfa, come 
fia,n^,m,no;nn. tr .m'uertircche trouctete moiré vol- 
fcritta la N , con la f^/^e* ò tratta, in quei nomi , che 
l'Italiano (ci iue con, due iV,sì comedanno^jn^.ingan 
\\o, engano, canna, càUA. donna , dona, 

ANNOTAZIONE. 

- ^ 

PER U parola fcvnpliccmcntc ,.cfjfpo* 
ne l Autor nofiro nd prinapto deljoprad 
detto te fio ^ non crediate pero , Lettori , d)egU 
intenda , quando laN^/I profferifce fila ^per^ 
nocche fila dtfferifie in pronunXìa dalla NJta 
liana nel me defimo modo , che dtfiertfiono e la 
lettera Ad, come ho detto dtfipra^e molte altre 
lettere^ cioè, che fi pronunT^a molto leggiera in 
iftàtfìo modò,ene,enon enne^ma ha detto Ì<tAu 
tor nofiro fcmplicemcnte, cioe^firiXa quel fi* 
gno fopra,ch*egli chiama trattategli Spagnuo- N,fo nide, 
// ti 1 de . Ed auuertifcafi , che delta medeflma f 
ma?7tera ji pronm\ta la lettera ìS,fin\a quel nvi^j rrj /o 
fiegnofiopra , che colfiegno, quandi pero fipro^ 'nnnÌlul 

nun'lta 
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nmXia fòla . Ne ve altra differenta , falm 
che l "vna fi dira cnc , e l altra cnc con tilde • 
E quando vi farà detto fegno , // cjuale è chia- 
nmt^ycome ho detto^dagli Spagnuolt tilde, al/o^ 
rd i sì come ben dice l^ntor nojlro , aggiunta 
con le vocali a que fio modo na,ne.ni,no,nUt 
fi fronunl^a ne ptù , ne manco , come facciam 
noiqnejlefiUabegnaygne.gm.gnOygnu. Nella 
^Lingua Cafligliana io non truouo altra voce , 
nudo, foio che cominci da quejla let tera hycon tilde, fuor 

t^,ffoc7, ^ M^^^"^ nudo , col fuo plurale, che tn To^ 
€be comm- fiàn 7 VHol dir nodo. ^uuertifcafi , che aUi di 
^^'"'^'^ fepr a l'Autore non ha voluto intendere U pa- 
rola Donna , per femmina , mavelha polio 
per titolo , che fi fiioldardaTrmcipi .come a 
elire Donna Caterina , Donna TorT^a , che 
3-^no,i>on, tn ffiagnnolo fi dice Dona Catalina , Dona 
o pQrcla^ Terò realmente Donna^ vuol dir Si- 
é idriche gnor a, come anche Donna, e Don ,fiignificano 
p^nijicauo. Signore : donneare .fignoreggf are; e indonna^ 

re y infignorirc^ . vi 

A V T O R E. 

TN tutti quei nomi, chcriralianofinifccconouc. 
ftc tre Ictfcrcone, nel Caft'gliano fi perdcla E,& fi- 
nifcono con le àiìc UttCi C oif. come ragione , rézóm . 

paiUonc, 
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fifficnc^/yjw*. attiene, dctp/t, hàùonc, hjf^k. difpo- 
tionc, dif^ofuiàtt . prcftuuione , frefumiom . A altri fo- 

ANNOTAZIONE, 

AVVER ri se A SI, che U detta 
rt^la s intende eziandìo ne nomi pro- 
fri, come Salamone^ Salamon, ^JfaloneiA b- ^uajl^^^^ 
iàlon. Anfione yAnfiorì, ej/mili. Uipiu auuer àc . 
tijcajly che ne^li altri nomi Italiani yche fornii 
fcono nel numero del f tu m dette tre lettere one, 
-come ferfone corone, e/lmtliyche fino plurali di 
nomi Ji nienti in ona , che lo Spagnuolo le dice 
perfònas, coronas, la detta r egola dt per derfi 
non ha luogo ^ perciocché ( come io dij^i in 
principio di quefìa Opera , doue miji tutte le 
de/lnen^e de nomi SpagnuoU Ael numero del 
pus ) tutte quejle 'voci finiranno in onas.// ciua 
le auuer timento, benché fi a per parere ad atcu-^ 
ni fiouer chiodo, come quegli, che firiuo per quei, 
che non fianno la Lingua Spagnuola, e non per 
quelli, che la fanno, t ho per necejfarifiimo. E per 
ciò mi e par ut 0 difiarne quefla men^wnc^ . 

A V T O R E. 



s 



I ritiene ancora la TV , in alcuni nomi , die TI tal/a* 
no per d il co ftar fi dal Latinogli fcriuc rcnza,comc 

• h Tt codi- 
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coftituirc ccìisitttitr. Qù^^mty conftjinte fimilmcnte 
gli alrri wEtin qucft^ ietterà N ,^m(^no moiri nomi, 
come leggendo vi porrete accorgere co ogni ifacilirzl. 
Della lette La lettera O » ft fcr^e cosi in Italiano ,\come in Cafti- 
ra 0 • gliano,ma fi muta molte voice nella lettera K, in prin* 
cipio ddla ^^a^o'l>X^^Jàt^^ 3iiÌdbllìe,S4àHco di pi*^ 
sì come dolce, dulce, mondo» vpl^^> 'z^''^^^- gi(>- 
:ov\àoJ oc lindo. àbbondaiité,4^//W*i/?/^..compiuta.c/^- 
)//Ì4vforpirare, /////irun Muta fi ancora 1*0 , delle voci 
.taiiane in F> & H, Caftigliane, comincianslo il nomc> 
Ja detta 0,con vna confonante innanzijCome buono, 
che iiùficno . donna , diefii . fonte ^faènte . foro y fuerà^ 
^yxoQOyf'iego, poflb, j^à^ifli^onic, /«r»/^. mobile «r«w^.V; 
jmorto, mnerio. collo 'cucltà^Aoiì^Ot lucnga, mola,»»^^^ 
^OTU.piterù, (oi'tc, f/4$r/e. tòrtc/ùerff. voUro , vuefira* 
torto , tttcrfo. volta, Inneità. \o{oinelo. ([xo\o, fuclo. coti» 
(olo, confitelo . Ma in alcuni noini>£hc vengono dal La- 
tino in \ Y»non fi muta la 0> anzi cosi neILVna, come 
tieiraltra Lingua fi reità, si come in Toro, che viene da 
Ta V nv s, Lacino,In/*4r, che viene da Lavdo, 
' che viene da Avrvm, & tefir^, che viene da T h e k a 
' m V s, & moro , che viene da M a v n. v » , & i fomiglian- 
ti à qucfii . NcllViia , & nell'alti a Lingua finilcona 
molte parole con la lettera 0. 5( di quefto non ne vo- 
dio dar cllcm pio» attefo che leggendo,^ conrinuaii« 
do ad imparar la Lingua,nc trouerctc infinitifiuni» 

ANNOTAZIONE. 

a VANTO alla detta letteraO , sica- 
me di fi nel primo Dialogo ,gli Spagnuo 
t^Li'uuc b/^MpremaiU prcmmXianQ apertale no ehm 
fa , cerne pivno die "volte i Ti fca?7Ì y filuo chc 
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• ejHdndo /ignifìca que^a parola A v T, o V e L, 
,liattna% Aà allora la pronunT^ano alcuni cosi 
^jf^hhijàyche ff?eJfoyf}?eJfo dicono cflTo, u cfs otro, v , in rect 
^ Vff^ 4^ d^y^ cflb, 0 cfs o tro j benché ipiu eie- ^ ^* 
^ganti dicano cflb, o c(s,'otro , Prancifco^^i 
tcdto^e/^m/li > Quanto pot al mutar/ì la deU ^ ^^^^ 
MJfiSi^mQM (Jti€^^ ^l^y^ leltera V, aauer^ « V. 
tij€4fij:}iè'(fumdòl' Autor nolìro direyin prin 
-^•pAQ.^fcUii parola , intende quelle pa^ 
role^lìeiiq'mincianQ da quejla lettera O^ma di 

quelle yche dopo la confinante hanno detta vo^ 
JS/^td^ OfCOm^dolce^ mondo ^ 'volgo , ed altro, che 
^m^UiT^dicslo^i^lo Spagnuolo dice , dulce, 
JSA^0^&3^P>M^^f^^ parola iocundo, che ^ 
d^perefimplo l Autore ^abbiala VJnmezjz»o^ 
e non in principio, Edoue poi l'autor dice, che 
detta lettera O ,fi muta in quelle duelettere 
VyedE, quando il nì)mecùmincia da detta let v,edi,in 
t^ra Q '; (^MfMa cònfinanteinnanT^^ i'nten^ -recedo, 

• dafi, eh è pYhna abbta da precedere la confinan 
te come per gli efìmpli di donna , fonte ^ egli 
^tri^i ch'jcglt n adduce , e chiaro , dtcendofi m 
fr^ '^^moh duena, fucntq. EdoìieYelfone 

%>onna^fer òuQnx,auuerttfiaJlyxche Donna y D^^-^ 
fi dice in Is^agnuolo mugcr . £'duena , tihl k^/ca' " 

Tt 2 dtr 
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dir Padronato Matrona , benché F ejèmplo per 
(jjuely che l* Autor 'vuol protiare , flta hempmo. 
Intorno poi aln^tar/il O , in quelle "voct,, che 
ihannOy è'vehgono dal Latino, comeXoico^ ds 
T A V R V s, e l altre , che pone il te ito auuertL 
fcafi,chelo intento deli' Autor e, e la regola è, che 

?ai!nlhùni fi ^^^^ ^^^^ nomi^che ì hanno nel- 
tiomuche la prima fiUaba^ e 'vigono dalie uoct Latine^, 
tino, t che ^he nella prima fiUaba hanno quelle due lette'- 
]iUabThHno re^^ycome Tavrvs, chefaToro^inTfa^ 
éjuesìe due li ano , eTovo y in Ijpagnmlo, ma in (juei nowt^ 
itcterc Av.^^^ fanno mutatone dal LatmoalVol^ 

^are^ come paufa^caufaJiaHray e d ale uri altro y 
non fi mutano yche fi dicono p a u ^>caQfà> Jauw 
^rel . E pereto l'Autor no flro nel dar la tegola 
dtcein alcuni nomi, e non in tutti ^ 

A V T O R E. 

Dtlla fette T A Ietterai*, non fi raddoppia mai nella Lingua 
rap. Spaglinola, & ne' nomi Latini, ne' quali viene m- 

ilcme con la lettera T,così come T 1 taliano in vece del 
fa P, giunge vn'altra T , così i Caftigliani ò ritengono 
k lettera P , ò verola togliono del tutto , come B à- 
» T I s M V s , (criue il Latino. BatteHmo l'Italiano , 
Bip tifino Io Spagnuolo. S c r i > t v n a, fcrittura, efiru 
ftura . C A » T I V A R E, cattiuarc . captinar . & altri tosi 
ùttL Si via ancora fcriucrlt col r,folo fcnza il Acomij: 
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efcriturA, CAtÌM, O vero fi muta il I» , in r , come bAutir- 
wo , bdutizAr . ma in tutti gli altri è meglio fcriuergU 
fcnza V . Mutafi ancora ilP, con lo 1 ,in due //,come 
piouerc, iS^i^z/fr. piano, /i'^/?^. pianto, llAnto. pieno, Iten». 
Mutafi ancora il F, in B, in alcune voci Cafti^liane, co 
me aprire, drir, faporc .fahor . Capone , XAbon . apule, 
àbril. rapere,/i^fr. capra,f4^r4. capo,f4^ff^.3Cniuna 
roia ne Italiana, neSpagnuola finifce in ?• 

ANNOTAZIONE. 

AV VE R TI se A SI intorno alle fi 
pr addette redole , che benché Mi^tor 
'dica .cheUletteraVyfimHtatn \, non p dir a fi mun 
però cfcriutura,/;? ^ecedt cfcripmvsL. Eperò ^ 't 
dice bene, che ctò fi fa in alcune voci , e non in .t 
iuttt^. Di fiuauuertifcafiyche benché s'vfino 
dt fcrtuer dette 'voct fen{a la P , efiri^a la V, 
io non configger et matmuno , che la parola ca- 
^tiuo , la fcrmejfe m ffpagnuolo fenXa laV ,o 
firiXa la V . Perche in quanto io mi ricorda 
£auer letto , e fentito ragionare , ia non intefì 
\nai dtr detta parola, ne ti ^uerbo captiuar, fen 
Xa la V,o fenXa laV ,e cosi anche il^erbo ba- 
pxizar . E ben 'Vfro, che credo io, f he t Autore 
fifiamojfoà dir così, per ciocche quando fiprar - • ' 
nunXiano le dette parole co la lettera P^a quello Captiuo , 
modo captiuo , captiuar, baptizar , e baptil-^,^/i^fo«>« 



554 DIALOGO 

P firipono, mo JaletteraV.fifa fentir poco , epar chciif 
fcow?''^' certo modo fi pronun^l^o cdiùuo.c^tiu^Vyhz" 
tizar^batifmo. Terò la 'verità e, che dette pa^ 
role non fi pronunciano mai firila far finr 
tire la detta lettera o poco , o ajfat .fuorché 
cjuando fino firitte con la lettera V / in fuecc 
della Vya cjuefto c a u 1 1 uo , c a u 1 1 u a r au- 
tiy^zr, bsiUtìfmo, ed affora la V .dineceptà fi 
p R o M f^"^ fentir chiara . Le parole P R o m p t v s , 
»Tvs,CoN Con t e m p t V s, le fimili Latine , io gonfi- 
V^mV^À'- gliereifimpre ognuno a fcriuerUy ed a pronun^ 
rote uiiney '^(iarU fin't^ la lettera P,/) ceme^ ben 4^ce l Ai4- 
^mpronun- '^or noflro tn principio del fipr addetto tejlo , do- 
^'"'^ ucJjce^he s) comegl Italici ^eUa Vantai ca- 
pne fanno Ti coùgli Spagnuoli o ^ui ritengono 
laV ,0 la tolgono ^oia del tutto , Nella fiprad- 
detta matafione delle due lettere Ti ^ tjuando 
j . c ^jocak^come pipuerehìoucr^piano^hlz:^ 
ho. pianto y Lhmo. pieno , Lleno^ efiì?^:^^'' : ri- 
ìo epuyt cordateui , Lettori ^ dell auuerttmento datoui 



magcmfin- daU^d^titore poco di Rpra. douc vi di [Te , che l 



e 



neaicunadi parole pw, e pia ^ rimangono jempre(;osijen\^ 
httcre.^ mutaXfonealcHna, 
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A V TORE. 

A R. Seguitate à dirtni della lettera F O R. 
_ Della lettera J^, ne ho parlato di fopra à baftan Dclh Ictre 
2a it^ quello mio Trattato - Ma ben brcucincnte vi " ilj 
'dirò, ch*alfe volte il Il muta in (7, venendo in mc- 
io della parola in alcune troci Italiane, come acqua, ^^J^q^^ 
àguA aquila,/ig«//^.antiauità,4«//^«f<^^<:/. antiquo, 4^ 
tigo. Et notafc,che la lettera ^ non fi mette mai infie- 
me con altra confonantc , che fpellc volte l'Italiano la 
mette, fct niuna parola finifcc con il Qj^nc in italiano, 
ne in Casigliano. 

ANNOTAZIONE. 

AVFERTISCASr, che la parola 
antiguo, e così anrigua fifuole fcrtuere 
parimente finla la V, m qneHo modo antigo^ ^fa"nn^gTa* 
ed antiga^ benché ciò fia pm del 'verfi, che del- antigb , rrf 
la prof 1 3 perche fine fa rima con amigo ^ed 
im iga . Dotte poi l'<tAHtor noflro dice , che la 
detta lettera non fi mette mai con altra q_, non fi 
tonjònante , intende , che per darle forT^ non 
%'i f a^gi tigne mai la lettera C , come fi fa in V'^^}^ 
Italiano , che fi dice acqua y piacque y e fimili , 
perciocché inCafligltano non occorre mai do- 
uerfì raddoppiarti . E non dice ciò l Autore , 
perchè ella non ccm^orti altra confinante , poi-^ 

che 



anrit^a ft di 
cono anco* 
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che fi diceinljpagnuolo trefquilar^cfquifc^ 

franquear , ejimtli . 



A V T O R E. 



DcIIi lette T ^ ^"^'^ ^ ' ha la medcfirp2 pronunria . chclu 
w L ^Italiana , ma i Caftieliani Ipcflc volte la raddop- 

* piano in mezo della paroircon la N , come in honrra^ 

' ' honrrAdoyMAnrri^MCy Calata nobiliiliraa,& amichifluna 
di SpjgnaA di qtiefta famiglia è rilluftrc Signor Don 
Giouinni Manrique , digniilimo Camaricrc di Ma(S- 
xniliano (ccondo im pera tor Romano . Etauucrtitc, 
che molte parole finifcono in fi, nella fàuellaSpagnuo 
la,fcnza quelle , che finifcono in re ^Pluliani, Jc quali 
pure fimicono in i?,come già v*ho detto, comcSigno 
tc.Senor, Pallore, P4/7tfr. fiimovc,Amor. & altre,chc bea 
potete conndcrare> che fono infinite. 

ANNOTAZIONE. 

li frI\aop T ^ lettera R , e quella ^che forfè fola fi rad 
fu m I ^ doppia nella Lingua Spagnuola . Emn 
^iTnou deeJ^^^ mez^z^o dcUe parole , come dice t(iAu(or 
jia^^r^p' ^^^^^^'^^pe^ t ut to^ fuorché nel principio y e fi 

ruC^'^*'' ^^^^^^^^^^^OyC fìmtli . Ilche alle 'volte Inter ^ 
mene ancora d alcun altre lettere Spagnuole^ 
s, alle volte ^^^^^e ^ e detto w piu d^un luogo in queflo Libro, 
fi f.M<iyp.u Q^uuer tendo ui perocché benché laS./ì r addata 
/u. pi m alcune parole ^come^dlìc^V:,^nti\a,cilOf 

ed 
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^ Jcfla , alle^olu fi fcriuono le medejìme , e le 
fimtU parole con ima S ^foU^ e fi fa rima di 
pricfla,^^?// pcfà,^^eflb, fo;? qucfb. Ilche 
non interutenegiàJeUa lettera R ,che non fi fa 
rima di coTVO,'verl?o, con Coro, nome. E ben 
'■ *ver$j clja nuo gmdtcwfìnXa necefttà alcuna 
( per non dir contra ogni ragione ) fi raddop^ 
ftaìa R , in dette faroU honrra , honrrado, 
€ Manrriqué//>d?/r^r ne più , ne manco dicono 
a^nmodo y ch'aWaltro^ e femprehauno vna 
itnedefima pronunXut , mafimamenPe che, co- 
me di fi al principio di qteejlo Libro ^ la Ut ter a 
ti.jn IJpagnuolo non fiprcnunXia mai con fìio 
'Twh^^erOjO dolce ^ ma fempre a^]^rOy e foriti, 
^erò la 'verità è^che la maggior parU degli Spa 
gnuoli ^jfmo di raddoppiarla nelle dette vociy e 
nonfiió nelle dette tjociye nelle fimilt^ma in mot 
^y che cominci/tno da R y benché falfamente yt 
lihcoìw y^ fcriuono rrcy,rrcy r,rrodngo, f yS- 
'migliantt, in vece di f rinere Rey , rcyr, Ro- 
drigo. Ed alcun altri Sp^gnuoli 'vfino di rad- r , ^^^^ 
dot?piarl^y e ìcriuerla nel mezj2:^o delie parole ^J^^^^^f^^fi 
ìfon la R , grande tn quefto modo y HonRa, UparoU. 
HonRaào,ManRiquc,i?y7W/. Ilche amio 
fiudicio itrror QrMdsftmo ancor/i yedflm^^ 
^ Vii zlio 

o 
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Honrado , Manf iqiie y tn questo jlejfo modo, 
cljt'l hofcrittecfUL iò\ciòè^cón 'vna R yjola.. 

A V T O R E. 

Tv.n I \/T A R. Paflàtc innanzi, Aditemi della lettera iV. 
Mia lette POR. Nonv»hotrouataaltra,differenza,rc 

non che molte parole in Italiano fi (crluono con due 
„5, & fi profenfcono come fcibflero vna . Etaltrcchc 
t ^' Icriuono con vpa , &;quaC fi protenC^QHQ qondu^,. 

r come fi vede in cosj;& cn*empio,enàminare,eflaltarc, 

\ ^ cflcrcito, eflercitare, &'a1trc , le quali tutte fi proferf- 

^ (cono con vna S, la qual pronuntia non fi fe con la ¥0 

cale vi, in CaftiglianQ, pec cièche quando fi fcrii^c 
con due S, fi proferilcono tutteduelc S, Scc^uandg fi 
t fcriuc con vna S , .fi proferifce eolnr Kabbramo^detfc 
deUefièmpia, efiaininare,&c. (:omccÌjiaraa^tc ve- 
drete ia queftc \oóy d^(feàr, aJfegurAr, Ajfpmbrdr, mijfh^ 
defihrido , che tutte fi proFcrifcono con due , & in 
Aftr,afaS\ proferi(ce,come è(critto,con vna. Ma auuér 
titc, che quello s'intende , che la pai-oU.noacominei 
da S, cheallora^non fi Jtariquefta differenza, anzi fein 
prc fi profcrifcecomc in frali ano , comcfcmpre, (at- 
tore , &c. Ma ricordatcui, che c^ià v*ho dettò, che in 
qu.ei noflii.chc. corauiciano dalla S gritalianirgli 6pa- 
gnuoli vi pongono la lettera £ , come fcanno . cfcavio. 
ftare, ^y?4r, & altri, auucrtendoui, che in alcuni nomi, 
che in I taliano comincianacon la Icfitera i^^^trc th« 
lo Spmiuoio v*aggiu^nc la ^,ci poncii Z),cfa <^i,chc 
in Caftigliano cviu particella , che vicine p cpmpofi- 
^ tione, éffignifica iFcontrario di qi^c'flo fehcfic^ni^^rfi 

^ ilnoinc fcmplicc. La onde potrete inteudcrcciic quc 
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©a miitatione di S, in <dcs, non fi ùSc non ne* nomi,do 
ue detta S, hacotal fi^nificarionc , come sbarbato , 
desbaruado . slegare , de fatar . fmcmbrarc , defmemhrAr . 
fcomodare, dfficomodar. fcopri re, dffluhrìr. fconofdu • 
tojcjcoaoàda. fcorllarfi, dcfACordarfe. fdcntJto, dr/de»- 
tAdo . sfrenato , defenfremdo, fpartire , dejpartir . & altri 
rimili . Alcune voci Caftiglianc finifcono in S , come 
^ntes,meno5,tres,fcys. Etdcnomilc ne tronano pochi, 
che finifcano nella lettera i", comcDioSyManosy ìefis, 
Etqiieftoauinene, che tutti i nomi del numero del 
f>iu,firafcono in & per ciò fe ne trouano pochi,chc 
nel numero del meno tìnifcano con la S ,niente di rac- 
no inomi, che in Italiano finifcono con quelle due 
Icttercfe, nel parlamento Spagnuolo rutti lìnifcono 
ili i-.comeCortcfe, C<»r/^/. Milanefe, Mtliftcs.fvincc» 
te , Frojtcès. & fimilmente ruttigli altri. 

ANNOTAZIONE. 

AVVERTISCASI^ che doue dice 
li^Autor noJlro , che alcune parole in I ta^ 
li ano fi fcr tuono con dm S^efi projferifcono 
con vna , intende folamentc per quelle parole , ^ ^ 
doue fi pongono da alcuni le dette due Syin cam p^f*» f 
hio della lettera X , Latina. Ed ho detto da a 1 t/e^'c[Z 
cuni , perciocché oggi modernipmamente, ri' ""/^^^^^^^ 
nouellando l'vfo antico yfi dice , e ferine in Fi. fiat a 7 vece 
ren*^ , M donde fi dee imparar la Lingua , if^^^^l^"^'^ 
efemplo ^cfimpli , efircito , e fimili per^naSy^nd sfjcnpio 
fida^ e non più per due ^ imperocché nelfalirtt 4 



fi dice ino- 
crnam£se . 



Vu 2 pa^ 
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parole, doue fino dette due S^in It aliano, tnttlt 
t due 'vifi profferifiono . Pero doueL(^utor 
dice, cljalcm altre lim fino nella Lingua Ita 

JfmuoL^a ^i^^^yl^q^lifi firiiiono con ^na S ,e prof e^ 
fole co yna rìfionfi con due y e danne telemplo della parola 
rfcom, CPU cosi^/<? atro con jua pace, eh egh fi douettem^ 
• gannare firfe co la pronvil^a Ma fua naturai 
Lìngua Napoletana, doue potrebbe epre,che ta 
^oce così fi pronun^ajfe Qoùi , ma in tutta 
la LmguaTofiana non fi trouerra^oce , che 
fi firiua con vna S ,efi pronunX^ con due^ ► 
ECenche cjuejli cv4uuerttmenti fieno più tolìa 
af^par tenenti alia Lingua Tofiana ,. che alloi^ 
Spagnmla , nientedimeno , poiché loccafion h 
richiede y ho coluto dargli, acciocché non ci in- 
ter uenga, che mentre noi mfiegntamoa^rilta^ 
liano a parlare Spagnuolo corrompiamo U 
fua fmdia nat)a . Ala bifogna , eh* io torni S 
nuouo alla dlchiara{ion di cfuelle parole , che 
dice al principio del fiopr addetto tefio l'^^utor 
nofiro, cioè^ molte parole in Italiano fi fcri- 
uono con due S , c fi proftenfcono come fer 
fodero vna,ed altre,che fi fcriuono có vna, 
c quafi fi profferì (con con due , come fi ve- 
de in così, ed cflcmpio, e fTa minare, e(]& Ita- 



re, 



re,cncrcito,cnercitare,cd altre.le quali tat 
tefiprofFenfcbno convna S, laqualpra- 
niiDzia non fi fa con la vocale A , in Cafti- 
gliano perciocché quando fi (criae con 
due S, fi profFenfcono tutte e due le S . T^er 
itichiara^ione adunque deUe dette p^trole, bifi- 
gna dire primamente , che vi fta fcorre{ipn di 
kampay e che doue dice , laqual pronunzia 
non fifa con la vocale A, qui dopo U Ayhtfò* 
gnd , che vi fi a pimta , e che quelt altre parole 
in Cafligliano fieno coìmnciamento dinuoua 
farlare ye voglia dtrcos) InCaftiglranò però, 
quandofi fcriue con due fi profFcrifcono 
tutte due le S, ^ terrore della ^iampaconfi^ 
Ha in quella parola pcrdocchc laqual vuol 
dire indubitatamente ^ T^ero . E che cosi fia , 
'veggi amo , s'io lo pruouo , Se dice cast . la qiial 
pronun;^ia non fi fa con la vocale A , in Ca- 
ftigliano , quella claufidanon conchiude ^ne 
dice mente ^ imperocché inQafìtgltano nonoc^ 
corre far quejìa differenza ^poiché già tlCajli^ 
gliano dice aflar^ e cafar . E la prima di queffe 
due parole la pronuncia con due SyC laficonda 
convna fila. Eleparoleychefiiffiguonojequa 
Irjon queiie y perciocché cjuando fi ferme 

eoa 
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concluc fi prcfFcrifcoro tutte due le 
non fanno nulla al propofito y flandoui la pa- 
rola perciocché : ma conchtudendo la claufu^r 
la con quelle parvle<:on la vocale A , e comin- 
X dando l* altra claujiila cosi. In Caftigliano pc 
rò^quando fi fcnue con due S^^engono a Jìar 
bentpmo. E pero diremo ychel teflo/iagualìo^ 
e che voglta dire ejf^rejfamete cosi , Ja qual prò 
nunzia non fi fa con la vocale A . In Cafti- 
gliano però , quando fifcriue con due S, fi 
profFenfcono tutte due le S . Peromirejìa 
a dichiarare quello ^che tintore ha 'voluto dL 
re^quando egli ha detto /:he la detta pronm\ia 
non fi fa con la vocale A . Ed a mio giudi ciò è 
Stato quejioi cioè» che non Ji truoui in Italiano 
parola fritta con due S ^ la quale abbia la 'vo^ 
cale mnanT^y e dopo , comeaffaltarcy c affai- 
re fa fare y e fimilty che fi prontmXi^ con njna 
Tofcani€jua 'volcndo egli dire , che m tutte le *voci 1 1 aliane , 
ielucsTin ^ q^alshano le due SJnfeme in mcZjZj> di due 
due^ 1' -^^7^ pyonunT^ano tutte e due leS^e non njna 
me fi proHu -fU , cowe egli dicc yche fi fa nell'altre 'voci ef 
fircttOyeffequiejeferùtarey efmili. Intorno al^ 
U fopr addetta lettera S, mi refi a da auuerttr- 
uf , geni ili fimi L et (ori , anche d'^vn * altra bel- 

' ■ lift. 
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Bfima co/a, la quale è molto necejfaria a fa- 
per/i, edèy clyf /empre che la detta letteraS, 
aura dopo Je la confinante R , cioè , cfje prima 
fialaS,e potft4cceda la ella fi conuerte nel-- ^^^^f^ 
yproniinl^ainvri altra R', come fi e de in 
'j^eiìe ^oct ifrael, Los rcbeldes , Las ramc- 
nr«vLas v2iY7.t^ ,efimiti yche tHttefi pronun- 
'ZjanOyCome fi fijprofintte cos) IrraeULor- 
Vcbelcies,Larrameras,Larrayzes.£'7%?//?^ 
fu^tr lo firepito dt nelle due co fonati S^ed R , 
'che/ affrontano infieme . pero nella frittura 
fìmpre fi firiuono con la S. E quafi la mede^ 
fi ma co fi fuccede in Tofana nelk parole > che 
conferuando anche ilmodo Latina conia par- ^^^-f^/ 
itcella m pojfain principia della parala sfanno y a mmt^-, 
"^ejfa parola figmfichi il contrario di quely che ' 
fignifica fin%ay come di reprenfibtle y ed altri 
fimtli yai^oiugnendoui la infine fanonrepren 
fihile. Della quaU in UN y fi cangia fempre in 
of ano nella lettera y che le fuccede, efafène 
irreprenfihtle y irreparabile y irragioneuole , ille^ 
cito 9 illegittimo , immenfoy t (imili , ma in Ta^ 
fidano e cosi nella frittura y come in "voccj 
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A V T O R E. 

DcIU Ictrc A /T Ditemi della lettera r. FOR. In amen- 
far . l-Vj due le Lingue la lettera r.havnamedcfmiaicrit 
tura,& pronuntia, faluo che gli SpagnuoJi non la rad- 
doppiano mai, ne mai la pongono in vece di C, sì co- 
me fanno gl*ltaliani,5c J^clfliempio (irà quefto, attionc 
Aàon.dxttìontydtcion. &altn infiniti. TaJchcnonvi 
trouo altra diiFcrenza,bcn che fpefle volte Jo Spao^nuo 
lo muta il T,in i!), come lealtà, /r^i^tf^. amatore, 
&c.,clie di quella mutatione ben vi douctc ricordare, 
che ne diedi iniiniti cilempi.cjuando io parlai dfJb let 
tcra Z>. M A R. Del tutto mi ricordo, 5c vi ringratio 
della diligenza, che vfatc à darmi cotefte belle regole, 
& feguitate à dirmi della lettera F . 



A N NO T AZI ONE. 



AVVER TI se A Si, che in molte 
far ole non fi muta la lettera in t), 
di D. ttme 'viriu,jolttarw,^ato ingrato, e fimnt.che 
fanno in IfpagTiuola.vwtuòie nonvivòuà. fo^ 
litario ^enon Iblidario . grato , e non gradoJ 
marzio ^e non ingrado. E cosi ancor a ^€on tt4t 
to che ^ detta lettera T ,y7 truoui accompagnata 
1\Vl^!^Ì^S^^ q^cfie^uocalt ìtiyìcM^o,ìUym)nmutamai 
ioju, ti Uionv ofi/a fita naturai pronunlfa^wasepre 
9un:^u. "^^^ ^^2, tie^ tJj,tio, tJO, tiu, co^c dtcono a no% 
ijueiìe lettere thta, thir, tl^ij, thio, thiu, s) come 

ho 
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ho detto dtfòpra m altro luogo ^ dotieeoccorfi 
ragionarne . Doue anche ho detto , che quan^ ^ 
doèfòUUT , non fi dice in Tofcano , come in foìTtomert 
Ca. . ^. ano , poiché / Tofcam le àcon ti , edi rofcrifce . 
Caflrgltani te • v^v*- 

A V T O R E. 

IA r,rifcriuc in due modi,vnagradc fatta iquC' d^h, . 
_^ ftomoclo y , l'altra piccola , comcqucfta*. or. ^ 
MAR. Et che differenza fiinno dalla grande alla pic- 
cola ? F O R . La grande la fcriuono in principio di 
parola> come venir, veogo^viUA. EtTaicrala Icriuonoin 
IT3CZO delle parole , comcfucdoy mueld , &c. Alle volte 
la V , fi muta in O , come Lupo, lobo . Et alcun altre pa- 
role in vece della O, metrono la V. come fottilc yfuùL 
Ibftcntare , fuftentAr . fòmma , fima , & altri . Mutafi 
ancora TO, in /^,come già v'ho detto in buono,òue;to, 
poflb , ^Mfi^o , & altri fimili . Et alcune voci finifcono 
nella lettera V,tanto nella Lingua 1 raiiana, quanto net 
fa Spagnuola , che poco , ò nulla importa à moftrarnc 
l'cfìempiojche voi con la lunga prattica,chc direte nel 
la Lingua Spagnuola il (àprete . 

ANNOTAZIONE. 

differtnXa delle lettere Vy ed MychepO' nijferen^A 
nel<tAutor noflro^ sì come è 'vera nella r^»- 

\ detto à H 

feriti ura > cosi non rilteua nulla nella pronun- pìccolo . ' 
'J(^ay che non fi penfiijfe qualcuno ^che quel/a 
maiufioletta jèruijfe per confinante , come m 
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Vida , valer , V OS , ^ Jlmilt . Imperocché tan^ 
to due villa , valer , f vos , quando dette "voci 
fino firitte con q ne fio V y come quando fino 
firitte con q uè fio altro u. E bene ti 'vero , che si 
tuiiani , e comc noi Italiani no mettiamo mai lettera ma 
ien^mTuon ^^fiol^ nel wczjz^o delia %'oce y cos) ne anche ^ve 
mai lettera la mcttono gli Spagnuolt , chc fanno profipione 
ucT'mezzo dìfiriuerrcgolatamentc^. F queÙafila dif- 
ielu parole. Jly^fila ce dalt<vna alt altra. Doue poi l Au- 
tor dtcCj che la lettera 0,fi muta inV ycneda 
qt4ejii due efimpli buono, bucno. pojfi, pueda, 
atfUierttfiafl ychel primo efemplo non e deltut-^ 
io proprio, per che nella buono, quando fi muta 
/;2 hucnOyfolamentefimutal'OyinE, doue che 
nella parola pojfo , fi "vede manifeflamente , 
f Z/^" U lettera O^del po ,fit muta m V ^o per dir 
invece d'o^ rnegUo in quefio dittongo lic . Intorno agli efiem 
Taryie Ca- pj^ ^^//^ parolcychc {Intfcono in V> in tutte e due 

Hi filine, ti i ' ì 

fufjan^ycbe le Lingue , auendone wabalian\a ragionata 
^>/^^cOMa prrmo Dialogo y potranno per ora bafla^ 
Cufcuvii. .^.jìi due , cioè ,cufcu(;ù yliillpagnuoloie 
lliZiTa Trtbu ,tn Italiano. La parola cu{cu<;ù , non 
' '/ic ? ^ ^^"^^ propria njoce Caflt gitana, come e quejla al 
' tra alcufcuz . T mauia'vfiand gli Spagnuoli 
pu 'volentieri quella^ che qtufìa . 



cuz» / 
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MAR. Ditemi della Ietterai FOR. La lette- 
ra Jf , ha quel valore , & pronuntia nello Spa- 

fnuolo, che hanno neiritaliano qiicftc tre lettere fci, 
t acciò che poffiate con più faaliti intenctcre , io le 
noterò co tutte le vocah, come rcià,(ciè,fci,fciò,(ciù. 
Et con queftamedefima pronuntia IcggcIoSpagnuo- 

10 la lettera X, con le vocali xA,xe,xì^o,xu, Ma auuer- 
tite, che quando laX, viene dal Latino , allora lo Spa- 
gnuoloJa profcrifcc come l'Italiano, come examtnar^ 
€xperìmenurytx!YemOf 6c altri,che fimilmentc dipendo- 
no dal Latino. Ma queftc altre fi proferifcfDno , come 
i^ucflc tre Cci , in Italiano . Etreflcmpio (ara quefto 
dexAr,dixo,€nxugarydexo . come anco per più voftra in- 
telligenza vi darò quefto altr«cncmpio. L'Italiano dì- 
ce atciugar , 6c Io Sf^agnuolo tnxttgàr. afciutto, tnxuto. 
lalcurc , dexAY . falcia , fàxa^ Ve ancora quella altra 
differenza, che in alcuni nomi, che l'Italiano Icriuc co 
due S,lo Spagnuolo in vece delle due S, mette la lette- 
ra A:,come AÌeflandro.yf/fXrfWrr. calìa, <iixa, balio, hé* 
xo . bart'czza ^haxezjL . cflempio, exemplo . cflèrcitarc, 
€X€rciUr . ralla, raxi. 

ANNOTAZIONE, 

DI quefìa letterali, io mi ricordo auer 
detto nel primo Dialogo quello, che m'oc 
eorjè , e perciò Jolo aggtugnero m queSìo Imgo , 
che benché detta letteraX,appreJbglt Spagnuo 

11 vagita tanto.quato la,fa,m lojòano/juan" 

Xx j ^ 
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do eHa e ptro, o nelle JìUabe di mezjz^o^o nelf vL 

time, come baXo, baxezà, ejìynilt , eUa non de 
bjria ^rfe prOjfcrir/ì con tanta fa)r%a daccentOyCome fac 
fiigiuno^^ ^-/^w noi quefte parole fa/ciayjirijcta, efìmili^ 
ma alquanto manco forcate ^ e con far fentire 
il (uon delta alquanto manco y che non fac- 
ciamo noi . E doue l Autor no^ro dtce^ che ne* 
nomiyche [Italiano fcriue co due S^pome Alef 
fandrOy cajfa^ e fìmtlty ilCaJìigltano pone la let- 
X, polla da- fera X y tlche e ^ erisimo , auùertifcafi , che fi 
^^u'uUdyp^^^^^'^^no da Cafligliant con la pronuncia 
le due V. lu . ^^//^ X, e non delle delie due S^cioe^e^i fcriuer^ 

lune. Vera ai J r 1 r 

h pronuH' ranno Alexandre, czxay e j/mtUye le pronun^ 
x^Von^' %i^^y^nno come not facciamo quefit^cìÀlefcian^ 
h for\A deU drexafcia, ma con quella qran forla d^accen- 
to, come noi facciamo , quando diciamo pajce^ 
reyche fu quella fillaba pa,fi fa^an forta^ma 
con 'Vìi poco di maco forla. Così anche auuerti 
frano i profeffcn deka Lingua Tofcana^che be^ 
che l'Autor noflro h abbi a pojìo per efemplo que 
ì^tlfii, non <r ila 'Voce raffa,per rafcia^non è perocché rafia, 

yoce Tof^'^at^po i Tofcani fi chiami rr.ffa , ma fèmpre ra- 
na masibe ri J i t 

rafcu. fcia. Intorno alla provn, / ài dett^ìct^r^^ 
Taro'e sp f 'K,mlle parole, chei '< dalL^^tiì:v,ai 
^el^'uQdd' f^fi^f ^ ches)comce^jcrOyCheinqnelle ^tocijo^ 
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Po Uyiyfèiue corifònante ycowe in cxv>tvìmcn-^ ^'*'^*» ^- 
tar,extrcmo, e jimnt y ejja A , // projjerijce ne dj pronum- 
piìi/iè manco ^comc in Italiano, ecJJ?mmentar^ 
ecfIremOy o quaficosh come facciamo appunta 
noi : così e da auuertire^che quando dopo la X, 
Jegue locale , ella fa quel mede/imo effetto , 
€he fa nell'altre parole^. Elaparola examen, 
cxaniinar;,^ fimils^fe non fononi Spagnuolilet 
teratt , tutù gli altri la profferifcono cos) ejcia^ 
rnen , efciaminar . Pero e wrtfimo, che tanto 
in que fio, quanto in ogni altra cofafèmpre che 
nelle pargle^che ^vengono dal Latino , la per fona 
$ accolla al Latmo ^ tanto più elegante Spa^^ 
gnuol parrà . 

A V T O R E. 

QEGVITA la lettera r,la quale da gl'Italuni non i^^^^ 
j5 è inai vfàta , 5c da gli Spaenuoli ,è vfàta molto in rar. 
principio, & in mczo di parole , & fjietial mente con 
qiieftc quattro lettere vocali A,EyO,Fxomc haj.vehya, 
hoyo^huyr & có alcunc confbnanti.come^^^?. Et al prin 
cipio della parola fi mette ancora la T , come y^^^y^o^^ 
ymagcn.V'\ più delle volte no fi (criue.Ma fpetiahnentc 
cIIj s'vfa percon^iungeiele parole, cornee à dire/»^- 
droy Francifio, Antomo.y loan . & altre, iiì come l'Italia* 
no via la lettera E , dicendo Pietro , e Franccfco . An- 
tonio , c Oiouanni . 

AN- 
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ANNOTAZIONE. 

Ve,..ejho KV^E^'TI SCASI neUedcttep^ 
yoMxo di- ./~\. rote \eya, edhoyo,che non hanno tuU 
merfa prom ^ pronunìui, perciocché netta 

parola vcya JoY , èfiparato dall' A , come fi 
fife finito cosi vey -a . E pereto l'Autor no- 
firo hafcritto la détta parola co la H ,nelmez^' 
sjo a quello modo vchy a Jlijual modo difirit" 
turafo,adtr€l'vero,non laudo ,7iè'vittipero. 
E l>ene il'vero, che far ebbe necepno^he fitro. 
ftajfe modo dt dtffer enfiar la prónun^ta di det 
ta lettera Y, A , fep arate , da cjuando elle pofìe 
tnfieme fanno -vna filUha fola , come in oy a, 
tn vece d'oyga. Ed io crederrei , che forfì fa- 
rebbe meglio frittura a firiuer detta parola 
ythyaaquejtomodo vehìa,/?nXalaY , optt. 
re c osi vcya con l'accento grane filY . Terò 
l'ufo ordinario è di firiuer così ejueSìa parola 
oyò,ejit4ando fignifca il volgare d A. v;d i v i T, 
ed è quafi dt tre filUhe , ed ha l'accento fipr 'a 
l'vltima O.com ' fignifica oy o , cht 
•vuol dire A V D I o. /, ^nto a quejìa di fé- 
renla difcriuereil Letto, . s 'oppigli a quella, 
che pili gli piace ; :roc. . detta lettera Y, 

atte 
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ile ^doltù'fcrue ài locale^edallcvoìtediconf)' ^.'^T^itl- 
ar:^c. "Dico ' 'tcferiie^qi h fi dice -'^f^*- 
lìuyLiUQiT ,chfnq..iL,a jUlabaytn yja'vpcio dicon 
di con fonante. ^1^ ero quando fidtce\\\yyz^clie^''ff^^^^ 
iiitrcjiuahe coir hu ,y,a, allora è "vocale^. doètnfì'U^ 
£ per dare ^jnejemplo dt due pronunXu con i^fiuJà. 
'Una fola voce, eccola : quando detta 'voce\\W'' 
yzy'uuol dir fugga, allor a laY, greca è confi- 
nante , e la parola btfillaha. Quando "vuol dir 
fiiggitia, allora e 'Locale, e la parola tri/illaba . 
Ecome d/ft di fipra afuo luogo Ja de ttuY , •^one^^'^c 
quando fcrueper conziunXtone ymolte'volte fi ^o^^^f^^^ 

r ì I r- 1- futi E. 

Jcambia con la Ejnqt^elìo modo . Francilca> 
e Yfabel , in cambio di Francifca y Yfàbel. 
Ala ciò Ji fa folamente, quando dopo la Y ^fe- 
gue parola cominciante dal. Il nome luan, {"^"'^2''" 
chet Autore ferine Ioan può difendere con m cafltgii^» 
^che cos) fanno molti a lo Spagnuolo luan, di- 
\ce ycnon Ioan . Eia propofìto di quello nome 
'vd dire *vna co fa da riderti , Tutti di Spa- K^dicoto in- 
£nuoli y quando cogliono abbreutar queìto no- /.rmere.cbt 
ine,friuendoJo fcriuono così 1 u lo'voìrei in ^^^/f ' ^^^i 
tender da loro, fi dice luan, qUeltO > a chefir- uo^/ic iu.m» 
ue ? Se dice ioan y a che firue quelf V ? E pur \T\!!^ 
Ji 'Vede , che quando 'vogliono fermerei nome 
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voci con la lettera Z , nella Lincea Spa^rtQoTi , 8c fpe- 
palmentc quelle, che nella Italiana finifcono con quc- 
ftc due lettere eccome yxccpaz, atroce arix». Et quc- 
ftó vi baili intomo airOrtografia . 

ANNOTAZIONE. 

CON tuttoché Ji queff a letteraZ, io ne 
abbia Jcritto a bafian^a nel primo Jiia^ 
logOynon ^voglio mancar di replicarne in ciucilo 
ìnogo qualche cojkjper non UJciare i Lettori col 
fafòredi queHOycherie dice neljo^addetto te^ 
fio l'Autor noifro , // quale, credo io , che JapeJJc- 
benijSimo la differenza , che) dalla pronuncia 
deU'vna in Ispagnuoloyalla pronuncia deL 
le due in Ft aliano, E forfè o perche egli era 
ìlei fine del fio Dialogo , e ^ olle sbrigarfene pik 
tofio\ 0 ^eroyper dir meglio , perchè con lo fìudio 
della pronun^a Spagnuola egli non aueffeau^ 
utrttto molto alla dtffereT^,che è dalf ^na pro^ 
nun^ta ali altra , egli in queflo luogo singan^ 
naffe.o voleffe ingannar fi, dtffe, che con quel va 
lore fi pronunT^a quella parola, che ha quella 
fiUaba za, o fimtle infff?agnuola , col quale fi 
pronunciano quelle, che fono fcrtttè co due Z, 
m Italiano ^ nella qual pronun^a è grandi fii^ 

Ty ma 
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ma difffrcj3(la, per ciocche pr^^ che 'voi, 

^fiZ'f^ti '^^^^^^^^'^^ ricordiate delle due forti di z^ete^ ^ 
il zete. eh* io dt^t , che ha la Lingua T'ofcana , tv uà 
forte ^e t altra lederà , ageuolmente conofcere^ 
te quefia Mfferen^ . Eperdiruela^induepa^ 
z, spagnuo ^ole y U Uefa pronurilta ha la IL ^ Spagnuo^ 

efua pr(^ A| //^//^ r^Q^i qj^^ ^ pQ^^ / fuorchè 

mando resta "ultima nelle vocij come coZy 
ffltflpl^h > arroz , orofuz , r fmilt y nelle quali vo- 
ptu hall fiso ce ella ritiene il fuono della X^forte ) che ha 
dolce Itala ^oUra ZjCta fempUcc^ e leggiera . E benché 
fa 'vero y che molte parole , che noi firiuia^ 
mo con due z^ete , efi le fcriuano con vna^ 
non per quefo ne fegue , che la pronuncia di 
quefe parole dulccza , afpercza , Jigcrcza , e 
fmiliyin IFpagnuolo fa tutt'vna conia prò-- 
nunXia delie He fé 'voci in Italiano , le qua* 
li con tutte lefmilifi deono fcriuer dami , fer 
cpndo me ya queHo modo , dolceX^a , afreT^ 
\f j ^^l^^^'XZ^ • ^^Xi quelle "jltime fìUahe 
za , zc , zi , zo , zu , Ifagnuolo.f pronun* 
Xiario da noi , e da loro , come noi pronuncia- 
mo qucHe Zjara, z^ero ^ zjz^z^nia , z^odia* 
co , e z.urlo . E non come quefle altre Xappa , 
T^cca , 7^0 , Xoppo , X^cchero^,. ^ E do ne l'a^^u^ 

tor 



tor dice di Jòfra , che quelle parole , che^lt^^ z , ha*}^ r 
^ani fcriuono con njna Z , gli Spagnuoli le ^l^^Jt/f ' 
fcriuono con qnejla lettera (J, ilchèè'vero yhi. ^''"^'J/! 
Jogna pero intendere conquefia dijltn'^ont^ , voiaconz. 
che , atiuegnadioche nella lor Lingua gtl talia- 
hi le fcriuano con n;na Z , e gli SpagnuoU 
con detta lettera la prontin^ia allora 
rà tutf'vna , quando la Zeta Italiana farà 
forte . come per efemplo , que!ìe 'voci , che 
l Italiano fcriue con 'vna \j forte , friuer^ 
rà lo Spagnuolo con vna Q $ e pronun^ierà 
forti , ed alpre , cioè , T^ppa. T^ppo . auan^a^ 
K^X^^^f efmili , e tutte le fcriuerrà cosi ^a- 
pa , ^opo^ auany a , faceta , contuttoché det^ 
H efcwpli non fieno di parole Spagnuole^. 
^a qtieji* altre parole y che faranno) odouran^ 
no epre fritte da noi con queslaz^eta leggie-- 
ra y e dolce . cohie z^ara y e z^ero y e fìmili y gli 
Spagnuolt tutte le fcriuerranno per Z non 
per C y e pur non fino con ^na Z . E per dar. 
ne efemplo proprio y eccolo . Quejìe 'voci y che 
noi diciamo ZjOna , zjzjz^nia y ( ed ecco vno 
efemplo di due z^etc ) eglino non le fcriuerran* 
no f non zoTìù yTiizzniaiye non ^00^ , ci^ania, 
Equejìa altra Toccherò y la fcriuerranno aga-* 

Tj 2 car, 
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car, e non azucar . T)i modo^ che mi far 

dagcftlul' ^'^^^^^"^^^^^^^^^^^^^^^^X^ > che quelle "uo^ 
ni con due ci y cbe t Italiano firiue con due z^ete^egli Spa^ 

Vp^nif' gnuoli con^na.non Ji proffertfcorio dagli Ita- 
ca vna come Uani , c dagli Spamuoli allo (le ffo modo . E che 

Jt proffcrU r ^ I rr I • I r-r 

; ono . non fempre ^ che gl / taUam adoprano quefìa 
Z.gltSpagnuoltJn cambio di quella ^ adoprano 
la CJ. E con quanto ne ho detto qui , e con quel, 
(he nelf altro T>ialogo ne ho fritto , crederrò 
dauerne ragionato a fufjicienX^, Ne Jì mara^ 
uiglt alcuno , che intorno ad alcune lettere par" 
. ticolarmente io mt jia allargato tanto y^erche 

^rti fapcrf non/ì sà ia fàrT^ y e la proprietà delle lette-- 

Ufor^a, e ^^^mal fi puo Caper ben VronunZ lare "vna lin^ 
proprietà J r j r ^ I X 

dcUc lettere, gua . t come a principio dijsi , la pronuncia € 

quelUi che itiipòrtahèlle Lingue^ . 

A V T O R E,' 

li 1^ A ricordatcui, Marinio mio caro, clic non bi« 
iy \ fbgna,?clic vi diate à credere , che con Phaiierc 
inrefb vnafol vol;:a quefle belle regolcvi fiano rcftatc 
ntlb memoria, come il debito ricerca , per poter cor- 

ccir ^T' ''5^^*^^'^^^ ^?^?/^^^' intendere, & proferire laverà 
l^/i"-^*^ ' fauclla Spaglinola, chò bifoenajSÌ come più volto 
rar la Lin- ^ detto , chc V affatichiate , 5c al meno due volte il 
^;ua Cafti- gionio leggiate quef^o mio Volume, chcpcrvoftra 
gliana, commodicà l'ho tatto (lampare in qucAa nuoua ma* 
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nicra, acciò che voi con più facilità per mezzo del- 
la Lingua italiana polliate intendere tutte Je parole 
Spagnuolc, che certo Jo troucretc copiofiirimo di 
tutti i vocaboli, che appartengono diD|>erc. Et vi 
prego per quanto haucte \ caro dipoflcdere laverà 
Lingua Caltigliana , che quefto mio piccolo Com» 
pendio non con fretta, ne con molto ludaruifopra 
lo vogliate ftudiarc, m.i pian piano ogni dì vi potre- 
te porre in memoria il valore, & prònunria d'alca- 
tia lettera, & (perar di conquift ir il pofltflò di que- 
lla tauella col tempo, che ogni cofa conduce àbuon 
line , 6c non con la fretta , che con qOclla non fi tro- 
uò mai ùr cola perterta , & compita , ch'io v'ailkuro, 
che così tacendo in piccioi tem jx) giugnerete à quel 
termine , che voi (peratc di quefta ìionorariilima im- 
prcl'a . bt quefta mia fatica à guifà di Sole ogni dì con 
iiuouo fplendorev'illuftrcra le tenebre de' vocaboli 
ofcuri , che non potrete intendere. Et auuertite, 
che vi (irà di gran profitto il con uerfare, & il ragio- 
nare co* propri! Spagnuoli , ò vero con coloro , che 
^orifcono nella Lingua Spagnuola , & sforzateui di 
fàrui legger quefto mio Libro due , ò tre volte , acciò 
che quella pronuntia,ch'io v*ho dato con lanima del- 
Tinchiottro, podìate intendere da voce viua,che cer- 
to vi ùrà di grandiflima vtilità. Et vi ricordo, che 
nel voftro Studio non voglio, che vi reniate quefto 
mio Libro folo, ma alcuno di auei Libri , che fono 
tradotti dalla Lingua Italiana alla Spagnuola , 3c dal- 
la SpagiìUoJa alla Italiana . MAR. loviringratiodi 
tutti quefti ricordi . che mi hauetcdati , 3c perch'io 
non so, che libri fonoquelh, che fono tradotti neN 
Tvna* & nell'altra Lingua, mi farete gran piacerei 
dirmi il nome d'alcuno , acciò che me ne polla acco- 

mo- 
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Libri Italia „,odarc . F O R . DcMibri Italiani , che fono tradòt- 
ri mU^ ^* IfpAgnuolo , vè il Ducilo del Mutio Giuftinoyxi- 
" Irtano. Le Sentenze de" Filofofi, 11 Dialogo delle 

Iniprefe di MonfignorGiouio. 11 Dialogo di M. Lo- 
douico Domenicbi . 1 Dialoghi di Lione Htbreo, 
i quali fono tradotti dal Signor Alfonib Vlloa. 11 Cor- 
ttgiano del Signor Conte Bai Jafiar Caftiglionc, tra- 
dotto da Giouanni Bofcan . La Vita del Gran Capi- 
tano ConGluo Ferrante di Cordona . Le Hiftoric di 
• MonfignorGiouio. 1 Secreti di Don AlcfiTiO Pic- 
monrcle , i quali lono ftati tradotti da Giouan Marti- 
no Corderò. De' libri Spjgnuoli , tradotti in Italìa- 
^ "li Ka- ' ^ ^clua di varia Icttione . 1 a vita di Marco 
5 nti in Ira Aurelio , tradotte da Mambrino Ko^eo, da Fabriano,' 
luno. U libro delle quattro infermità Corrcgianc. )J Fiore 
di Conlblatione. L'Oratorio de* Rei igiofi , tradotti 
da Pietro Lauro. Le Vite degrimperatori del Signor* 
Pietro Mcflìa. J quattro Volumi delie Lettere dì 
Monfignor di Moiidognedo . il Monte Caluario de! 
iricdcHmo. LaMilitia Cclcde. 11 Con figlio, & Con- 
fjglicri del Re. La Inftiiutionc del Re ChriftianoJ 
Le Inftitufioni de' Giucatori. Le Inltitutioni de' Mcp 
cadanti . Le fci giornate delia naturai Filofofìa . I Ri- 
gionamenti del Signor PictroMeilIa. La naturai F^lo* 
lofia di Giouanni Saraua . 11 Dialogo del vero hono- 
re Militare. 1 Commentarli del Nauarra. L'Origi* 
ne dcH'urchi . La Hifl-oria della conquida del Perù. 
Libri Portughcfi . L'Afia di Giouanni di Barros . Le 
Hifiorie del CaAagncda , i quali gli ha tradotti lìSi^, 
Alfonfo VlIoa,Ic cui alte virtù,oltrc à molti libri, di di 
uerfi virtuofi, che ha porti nella (lampa con la fua Epi- 
(loia dedicaroria à beneficio communc, ha compo- 
ftuuttiqucftì altri. La Viu di Carlo V. Imperatore* 

La 
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La Vita di Ferdinando Imperatore, La Vita'di Don 
Ferrante Gonzaga . Il Dialogo della dignità dell'Huo 
mo. L'Auifo dc'Gioucni, & Sprezzo del Mondoj 
Le Hiftone delle guerre de* iVencipi Chriftiani , con 
gl'intèdeli . he ora ha ùtto (lampare l^Eilequie del SO'* 
rcniHiino Prenci pc di Spagna Carlo d'Auihia, che 
ora le ha tradotte dal Spjgnuolo nella leali jììj fauel- 
la, & è opera bella , & degna d'cH'cre veduta . l:t que- 
fti vi baftino, che faria fouerchio à nominar tutti quei • 
Libri , che fono tradotti nellVna, & nell altra Lingua. 
Tal che di qucfti pochi , che v'ho detto, potrete por- 
re nel voftro Studio quelli, che più vi recheranno 
diletto, & (àtisùttione . Potrete ancora , perpiìiiu- 
uaghire la memoria , leggere il Petrarca , c'ha tradot* 
to nella Lingua Spagnuola M. Salomon Vfque, & po- 
hetcui in memoria alcun Sonetto , ò Canzone , che vi 
(àràdi grandiilìmavtilità. Vi.cancora inSpagnuo* 
lo Orlando Furiofb, tradotto dal Sigrvor Geronimo 
Vrrca. Et Tappiate, che le Rime (on quelle , che 
fanno imparare la vera Lingua Caftigliana . Et Tem- 
pre che potete hauere ò Sonetto, ò altra forte di Ri* 
me , ò Motti , ò Sentenze di dotti Spagnuoli , feri- 
uetegli non folo ne' voftrÌMLibri , ma ancora nel- 
la carta della voftra redentiua con la piuma del de- 
fiderio di (àperlc. Et perche vedo, che il Signor 
Aniballe Troiano (e ne viene verfb noi con vna cop- 
pia di gentilhuomini, è bene, che ceniamo il Ra- 
gionamento, & che à palio, à paflo andiamo ad ia- 
contrarlo. 
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ANNOTAZIONE. 

DI pochìfime cofè auro dtauuertirur^cor 
tcfi Lenorty intorno aUe fopr addette pa- 
role dell'autore , poiché tutte tendono a confi- 
gtutrui la lettura dt dtuerfi Libri ^ in fra t qualt 
. io direi ^ che per opinion mia portai 'vanto la 
Borcanotras f che fece del Cortili ano del Conte 

lato in !ip4^ Baldajfar CajliglionesCjueldiuino Bofcano, per 
Ì7fimam^c^e Certamente a me par, che fa tanto proprio; 
u corùgta- che non poffa e [Ter più, e che abbia efeouito lo in- 
Bd'UifarCa tcnto d Ogni buon traslatore , // quale e di dire 
^'rZlurt ^PP^^^o la intensione dell tutore, che trasla- 
in che €of4 fa con paroU proprie di quella Lingua, nella 
(onfisla. q^^g ji traslata in modo, che chi lo legge in Jfpa 
gnu ola, fè non sa, che fi a traslatato , non può in 
conto alcuno accorgerfi , chef a traslalipnc^. 

^'^^Iffro c -^^^'^ ^^^^ '^'^^ de 'volumi delle lettere di Mon 
del mndo- fg, Gheuara, V^efcouo di MondGgnedo,trasla^ 
ut^^inTta- tatoin Italiano , quantunque fa bella trasla- 
liana . j(^one , in molli luoghi ha queila pecca , che vi 
lafia le fi effe fra fi , le fteffe maniere di dirc^ » 
eh* erano nel Libro Spagnuolo. Ricordatemeli 
fruir ni di quel belli fimo ricordo , che t^Autor 
nofro "VÌI dà , cioè, che leggiate f^ejfo Sonetti , e 

vcrfì 
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'verf! Spagnuolt , perciocché "veramente le Rt- l'^e »»r-, 

me fin quelle , che infignano la Lingua . Echi 
fuoconuerfare con IJf^agn noli , cjuefloètlme- ^^^"^"J^'j'J^ 
gito ypurchè tra luiy edejSt /la queflo pat Cocche propria 
quando gli erri ,queglino con carità nelauuer- 
tifcano. Non vo Ufctar di dtre , per ^ultimo, ^\ ^ ^' 
che mi fono grandemente mar autgltatOy eh ej- preniere u 
fendo ilSi^. (v^lfonfo Viltoà cos) "valente nella 

Lingua Cajttglianaie COSI abile nella Italtana^ aitoà prefe 
che ci ha compojli libri ^ e molti yjèmpremaiyche ^^^l^^^^^l 
egli ha firitto il fuo cognome in Italiano , [ha nere u fw 
firitto COSI Vlloa^e non Vglioà.poiche ejfendo il 
detto fuo cognome "vero in IJj?agnuolo VUoa, 
che tanto fuona nella noUra jpronunX^a quan- 
do Vglioày a miogiudicio chiaro èj che fi doureb 
he firiuere Italianamente Vgliok,c non VUoa. 
Quando egli poi auejfe (critto in Ifj?agnuolo , ^ 
fopfi pure fifiritto VJloa. Equeìiamedefi- 
ma tnaiiKerlen^a mi par , che abbia auuto'l 
iraslator dell Opere dìAlonfig. Gheuara , poi- ^jt,^^^^^ ^ 
che fimpre ha ^etto , e firitto Gueuara in Ita- nonctécua- 
Mano: ed ej?i inganato amiogiudiciononmen VdutinTù 
che IVglwà perchè il vero fiuono ,epronun7^a 
di quefìo cognome in Jspagnuolo Oueuara, è 
Chciiara in I tali ano, E cosi fanno molti altri 

Z Zj Spa- 
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SpagnuoU , / quali non auuertifcono , che merù 
errore ^al- fy^ 'vogltono parere Italiani "veri , allora/Imo-- 
'gnLn%M flranapiu pretti SpagnuoUyC^volendi} dir yChc 
ynUr mo^ ryoUte? Mranno Che boltte? ed alta s) fat 
/uni . // modi, de quali io ragiono a Lun^ 

go nel Trattato ^che ho fatta 
per injègnare agli Spa^^ ^ 
gnuolilapronun 
%ta Tojca* 

IL FINE. 




TAVOLA 



TAV OLA DI T V T T E 

LICOSE NOTABILI, 

Q)c fono nel Ci>mpenJio del Signor J^afim§ 
Troiano, che tratta delle CJ] cì uat ioni del- 
Ja Lingua Qafti^ltan*L^, 




Particella corre sVfa. 1 carte 235 

Articolo, /j.i che s'aggiupne. 4i 
Articolo,Ì4, porto doj oi Verbi haforza di 

Relatiuo. ^ 
Articolo, lo, c(Icre fupcrfluo» ^6 

ArricoicileUa Jcmina. 5i 

colo, /o, à che s'a£»g«ugrTC. 
colo, e/, dopo il SolUntiuo. 

;colo, Icy ha Forza di Relatiuo. IZ 
colo, le, in vece di voi . IZ 
coli coinè. nonlianno il Vocatiuo. 1^- 
-Auiicrtimento raro nella Lingua Spagnuola. - _ IZ 
iAuucrtimcnro à chi dcHa faper Ja vera Lingua Caftigliana. 49. 
/vuuertimenro del Verbo /ér. 

Alcuni Vcrbi,che <]uafì crtranoin tutti i.ragionamenti . X74 
Auuertimento fopradi Wf,fe,/tf« 
Recenti del Verbo. 

B 



Art 
Art 
Ari 
Art 
Arri 



^ V o N o aggiuntiuo quando c tronco , à cartr 



Ili 
£8 



C Quando fi mura in G. à carte 
Casigliani s*accoftano col Latino • 
-Comparationc pcrinterrogaiionc. 
Corto , Verbo , & Nome. 
Come sVfa il Verbo A il Verbo andar . 



Zz 



L62. 
1 9<> 

Come 



\ 



Come fi prcfcrifcc la lettera _H. ** n , 

GoiTl? fi proferifcono quelle uuc lettere Ciré, xf 

Come fi profcrìfcc là Ietterai j-^ 
Come fi proferid-ono le due £/• 

Cr\nnza 5pagnuola nel faueilarc, perche vrata4. 57 

Cacr che fignifìchi . j-j | 

Cagione perche fi proferi fca il q per zeta. lit. 

O 

DE L t _A lettera 1-5 ^ 

Dellalctiera 144 

Della lettera C, 14S 

Della lettera Z>* . atft 
D,e fuo valore 

Della lettera - ^71 

Della lettera F. lITj 

Della lettera - 

^< Della lettera H« 191 

Della lettera J« • ^ 304 

Di che valore eia lettera U " 

Della lettera Z. wir. jj/ 

Della lettera 311 

^ Della lettera 7>(*. 317 

^ ^ Della lettera 0. jj» 

Della lettera T*» ^ jj_x 

Della lettera ' J3T 

Della lettera - Ct^ 

Della lettera j1 JJ' 

|, Della leitera T. - , J_L4' 

r Della lettera f^i J4rt 

Della lettera Jf. 3^7 

Della lettera T. - , ^ 345 .- 

Della lettera Z« 3^1 

Della terza congiugatione If» 1^6 

De* Prenomi Dcriuatiwi. 108 

Della creanza Spagnuola. j7 

Del fine, e numero de' Nomi. 70 

Del ime de' nomi n uni crolla. loj 



B^eUos.y d*ellu, in vece di vnoS.yvìkts, lo^' 

DA pronomc,& del luo fine. - iotf 

Due l'orti di Verbi apprcflò gli Spagnuoli. i 

Declin inone dei noniegcncralefcaiiiiino,. ^ 

Dcclin itione de* nomi particolari.. 8 ^ 

DiiTiiniiriui hanno due tini. ico 

Diuifìonc del nome. {j^ 

De' prono iti rel.i tiui,& diinoUrariui*- ii^ 

Del pronoiTic Cnyo, jo8 

Della parola Sonuda- i<^|, 

E 

EssEMPio dei genere mafcolino^ a carct f ^ 

G 



G 



E N E n I quanti fieno , a cjrtt 7* 
Generi de gli Articoli . 



Sfdudc, alle V ohe Icruc per Troppo, - ^ 

HT 

Hw/r, per Haucrc (id.ì a tutti i Verbi. ' io§ 

H ly^ in vece di E, in Italiano. 107 

Ifiiirpitf 4, che dinota* i.jy 

V 

IZ verbo Uj\(rrt per Fingere , a cartf 107 
InquaiNomi s'aggiugnela lettera O: x66 
In tutti i Parficipii,&: Nomi Verbali il T,fl cambia in O . i^l 
Ih che fìnifccil Nome Adiettiuo. S7 
In vece della lettera \ , ne gl'Infiniti de' Verbi pone la let- 
tera L, ^ , 9 
In vece della Icitera G,sVfà la lettera / . 2SÌ 
He, radd >ppiato in Italiano ncJlo Spagnuolj /I perde in 

Invece di Chc.v^ Chi/! Cn T .glhi^o iT'ce J^f, £. ijji, 44 

Ih vece di Sci, il Caf igli;:r,o v(à ' . icftccrf A". j^y 
Ili i.hj nomi lì prolenrcc la V, 011 k le; - . 7, " . 



TAF 0 L j:^' 



LA le ttera X", in vece di due S. z catte 4f 
LeducTjComcsVfano. l/O 
La lettera F, fptflè volte fi muta in H- i^f 
Libri Italiani tradotti in Ifpagnuolo. } 
Libri Spapnuoli tradotti in Italiano. 5 f 

Lettere differenti dalTAlfabcto Italiano. * 
La lettera 5, pei qual cagione sV fa per la lettera Z» 
Ze, Articolo del mafchio in vece di Voi. 57 

M 

MANIERE del parlare degli Spagnuoli , a carte 
MtoJ'uyoyS tiyo, in v ece De miy De ù^De fi- 1 »? 

Modo,comc s'ha da proferire la lettera f , con la (?. 

Il *> V M E R o del meno in poma perdona, a catti ^ 507 
i\ K" in vece dj^«. 4* 

P 

PArti ^el parlamento Cjiiantc, a carte 
PalTato finito più che finito. Jif 
Troprio,d<. Tropriat in vece di Mefato, Sk Tilefms » 119 
pronomi in due maniere. 

CL 

QV A K T I fono i Ceneri, a carte 70 
Quando fi pcide la lettera D. 
Quando !.i lettera C, fi muta in C. 

Quando ia lettera ^,con la C.Tici Caftiglianofcrue per H. 19 
Qu^uite fono le parti del parlamento . \l 
ìlite, in vcccdcna pahicella Da. ^oj 
lìuct Qjiiy in vece di Che, Chi. 44 



Ricordo 



t A r 0 L Al 



RICORDO fopra i Pronoroi pcr(cnali\ a rartp f T j 

Ricordo ncccfl'ario à chi vuole imparare la Lingua Ca^ 
/ligliana . ^ 3 

SOn^r, perScntir/T, 5:^ non pcrSonarc, come dice Ura- 
liano ► a carré f^J 
5aii4r» pcrmoccarfìilnafó- 15>4 
Seconda maniera di far comparationCr 1 6^ 



TE M p o prcfcnrcdcl Dimo/Trarino, acarrr 114 
Tempo prcrcnte,& impcrferrodel Difidcrariuo^ liy 
TanrorJincra in IrnIiano> La cofa grande , quanco inìfpa^ 

gnuolo , io^anc/e^ SS 
Tempo da venire ' iiV 



VA t o R 1 della lettera O. acartc x€t 

Variationedcl Pronnmcdi feconda pcrfòna.- 107 

Variationc de* Verbi della feconda cciminalione in ifm 134 

V, in vece di 144 

Variationc del Verbo j"fr, per ElTerc.. 138 

Variationc del Neutro . j 5; 



X 



• In vece di Sci , a carte 49 
X, in vece di due 5» a9 

IL F I N E.. 



TAVOLA DELLE COSE 



PIV NOTABILI, CHE SONO 
ficlle Annotazioni del Signocr' 
ArgiftoGiuffrcdù 



t^^SI ^SSì i^T 1 c o L I Tdafculinì delt^ccufatmo,^ carte 51 
fl|HR^H^Dl Articoli FemminmideW^ciufatìuo» 
^^EK^j^S^U Articolo l^eHtro deU\Accufatiuo . 5^ 
flH^^^wijl Articoli» \oyin Cashgltaao fcmpre t del neutro. 
^/^^BIl^ w^rfffo/o del Ma/cbtOjComefi dà 4' ?{omi delU 

^c^ento graue degli Spagnuoliè vn raddoppiare vna mezzala* 

fera. 61 
AqucI, f "El, hanno lor proprietà feparata, 77 
A, VocAJ4Ti5,i» CaJligliano,come s'ha da profferire • 96 
Amàuamos,Amàuadcs, f /jnai//,toraf s hanno da pronunciare, i ij 
Amàmos ^ An^ìiìs^ e fimili^t tutti gli altri Verbi dtW altre con» 

giug:iXiom dotte abbiano V^ccenZ9 . 1 1 1 

Amò, A I ' (imiU.e tutti gli altri ^erbi in detti Tempi,eiiegU 

Infiniti hanno l'accento fu l yltima» itZ 
^ marejjimoy non è Voce Tofcana . j j I 

AmaoSy invece d*Amad\ìOS. 152 
Amcmonos nos otros , Amaos vos otros , 6cc. in vece di dire 

A memorios,A maduos. I ^ X 

^ Urne Foci del Diftderatino dei f^erbo Scr- 141 
•Auuertimeiito delverbo Sex. I^j 
AWli.cd Acu\\d.,cheftgmficano, 151 
^AretrOy non è parola Tojcana^né Italiana. I ^ t 

A pcnas, in Caftiglianot the lignificano in Tofcano, 1 5 $ 

A h par, che vuol dire in Tojcaao . i$Ì 
A Scnor, come t'ha da pronunciare in Tofcano . 1 56 

Anda^para ruyn . Andadparaludio, efimiU,enonmai por 

riiyn . por Indio . 177 
alcune parole finienti in 7, non hatmoTlurale. 1 ^6 

Andai^ in Ijpagnuolo alcwie volte fignifica quello, che in Tùfcano. i p8 

^44 Andar, 



TAVOLA. 

AntìxT^ che cofift^nifica» ^99 
JL cafi di Fi-incefco , ed 4 c^fa Francefioft'puo dire indifferente- 
mente • * * • 
^uuertimenti beUifiimi int6rni> a princìpi , alle conchiufiom Jo- 
fcriiioni, e foprafcr lite delle lettere mtfiiue. 222 

A, col Dye fen^4, qn^nda viene vfita da CusìigHani» 241 
Ietterai quando ft mata in E. 24 J 

Adottar e y ft dice in Tofcano.e non Addottare . a 65 

Aforrado,Af .rros,Ahorrado, ciJAhorro, in CafiiglianOt che fi. 

gnificano in Tofcano. 
Adam, A b r a a m, H 1 e r v s a l e m, I a c o b, e/i- 
' ' miti, come vengono terminati dagli Sp^gnuoli^e dagli Italiani» 324 
^HuertmentOf perchè poffa vri Italiano parere Sp agnuolo, intor- 
no alla Vronun^ad alcune parole . Bi6 
Antiquo, fi Antigua .AntigOjf 4 Anriga,/irf/fOWOtf«ror4. Jj3 
^Ifonfo VgUoì pre/e errore intorno allo jcrikere del fuo cogno - 
me m Italiana . 

BARBARISMO de" Cajligli^m intorno al profferire del- 
le parole Latine finienti in M. 4 carte 4^ 
^reuità, garbo , ed. attillatura degli spagnuoli cosUel parlare». 

come nello Jcriuere * ^ ^' 
Boz, Bozes, e Bozear, /i (ficf , e non altrimenti ^ 24<? 
Baron, e Varon, m che differifcono , , . ,. 

B, cambiarftin V, ed alio incontro molte volte nùn ftcambiéi.y, 
inB. . . ' ^47 

Sofcanotraslatò in ijpagnuolo dìmniffimamente il Cortigiano del. 

Conte Haldaffarre Cafìi^lme i^^ 



CI M , lettera preffo iMori , chefon^ tiene y quando è fola , 
d carte ^ . . ^ 

Ciefjre, Diete. Fede, Vede, e limili, è 'faìfa fcrittura . 2| 
Cashgliani per l ordinario non raddoppiano lettere^nè. vfano Ac- 
centi, come gl Italiani • 28. 
^^giiani non ifcriHOHQ con due L, tutti i nomi Italiani.che han - 
9»di*e U ^ 4^- 



tavola: 

Ca(J, c Calid.id, f dourebbc [.riucre in Cafligliano . 47 
Cucnta, Cincucnta, Cuydar, Cuydado,yj dourebbe fcriuere ,e 

non altramente . 47 
CafiigUam non ifcrmono, nè proferifcono con la lettera X , tutte 

le parole italiane , che ftjcrtuono con due 50 
CasttghaHÌ di quali Articoli ftferuono più negli ^ccufatiui . 5^ 
Cajiiglum parlano . e fcrntono bene jpejjo m ter^a per fona . 6 1 
C, F , K, ed S, m ìgiagnuolo ft raddoppiano . 6^ 
Cafiigliani non hanno voci jinientt i« 7S 
CajhgUani quai f^oci finienti in Z, nel (ingoiare, fanno fornir e nel 

Vlurale m Zcs , ed in Ccs . S 1 

CafligUant non metton mai la lettera 9, in fine di parola* 8f 
Cuyo, e Cuya, tjudnto ya^Uono in italiano» I op 

Cuyo,r Cuya,fo /or P/ttra/i . 109 
Comigo, alle volte fi dice ancora Con mìgo * 1 2 1 

Ce, Ce, in Casìigliano ral quanto StttSis, tn Italiano . 1 5 

Cerca de mi , che pianifica in Tofcano • 158 
Caufa, e Cagione » differifcono fra toro . 1 <iO 

Cafligliani m che differifcono da^Tofcani intomo alla Declida\to^ 

ne del Inerbo Andar. 1 99 

Corto, T^^owe, che fignifica . Sol 
Como OS va en ella Ticrra,f [tmili,che yogUano dire in Italiano,ioi 
Cafligliani rfano ìntto l Verbo Llcgac,m yece del verbo Andar, loó 
C è, e yè, in che differifcono . ^ op 

Cacr , che co fa ftgnifica • 3 1 y 

Caycra, che vuol dire . 1 1 

Caftigliani.concordano gli ^ddiettini eoi genere della perfina^al' 

^ la quale parlano, 0 fcriuono . Ut 
CjCon ie vocali E yly non vuol lediglia» a 5 » 

Cherico, e non Chierico fi dice in Tofcano , 258 
Cinquenta, e Quenra, in I/pjgnuolo, come ft deono fcriuere. _joo 
Cafligliani non hanno Tsfomff, che termini in M. j 24 

CapriuOjBaptifmo, e ftmtlt,come fi fcriuono, e proferifcono . j j j 
Cufci»^, non è così propria Voce Canigltana^come è A Iculcuz. 34 jr 



gA,Cc, Ci, Co, ^u, come s* abbiano da pronunciare» 20 
^ycon redigliayquando fi de' pronuni^ure come vna ^ , forte, 1 7 
con ledtglia, quando fi 'pronuncerà come due ^ , forti . 1 7 

,Aaa X ^ycon 



. -T fA V O L TA. 

(^ycon tedigliAjCh: for\a, habbia « e che 'Pronun7;ja^» % yg 



D 



/fi:brbnza (ti 7 età dolce, e zeta fòrte 9 a carte il 
òcftnen^t. CaJUgHane ftcondo le vocaii . 
Oeftneni^e^clyetal volta potrebbe auer la Lingua Spagmala^ 80 
Donaci la, in Ifpagnuolo . che fiffùfica in Tofcano . 101 
Do,Adò,Adondc,Dondc,.f<< Endondc, che ftgnifitana, l 
Dimancy e Domane , ft dicono indifferentemente in TofianO i ma 

non inai Domani^ nè Dimani . i 
Dc\ Vrepoft^ione fcrue più al fecondo,cb*al fcflo cafi » 
Differenza nel ferrar delle lettere . 1 2 y 

D, lettera alcuna volta in Tofcano ft cambia in altra confonante* 24 1 
Dopo, Da poi» e Di poi y quando ^ e come deono vjarfi . 24* 
Dubitare^ e Dubbio fi dice , e non altramente . • 
D, in quai parole ft perde . 265^ 
D, in Caftigliano non fi raddoppia mai . 
D, in quai yociyche hanno l'accento fu rvltim rocatctnen s*ag 

gfugne, 269 
De' ì^omifinienti in ydine , ed in Tu. 211 
Dodici, Quindici, fi dice in Tofcano , e non altrimenti. ago 
D, in vece di L. 

Difetto naturale degli Spagnuoli intomo alla Tronun^ta delle pa 

rote Ebree^ 0 Latine , che terminano in M . ^5 
Donno, Don.Donna^Donntaxtytd Indonnare,cbe ftgn ificano, 
D iicna , che ftgnifica . jjf 
DiffetenT^a d'V, grandetto ad n , piccolo^ J4> 



Eyinveced'I.edl^inyeced'S. a carte 41 
E\yter:{a perfona in Cafìtglianoy vai qHantoiid.Ì»Ttfiano* d» 
tgli, è alle volte riempimento dcUa Lingua Tofcana , 6^7 
Errore del Miranda . 22. 
E i , E 1 la , A OH cl,*<< A qii c Ila , in Ca/hg l uno , che fignificano, jio 
Efc,Efo,El.i,£ros,Efa«;.i7fmio fi fctiuono cÒ due S^t quido ed 1^4.111 
Eramos , Eradcs, efimli , fi protiun^iano come Sdruccioli m T#- 
/mw* 140 



TAVOLA. 

Efloy,Ertàs,fyfW/7i,/? éce^e non mi Stoy, Stas, 145 
E flas , in vece d * E ftas/ 150 
EfTojW vtfff d'Ertojf \/Jnrf/o parlandoli a perfone prcfenik 
Endo, Enda, Endc, e pmili , /w ifpagnuolo > Tono di^ci/i 4 fO«o- 

fcerfi fe vogliono U \.jnnan:^t ono, i do 

£s mas bianco quc la nicuc , e fintili , e quafi non moifidicc £s 

mas bianco de la nicuc. 169 
EI, parola ahborrita dagli Spagnuoli . L7 8 

E, Verbo jn vece di Stà^fidùe alle volte in Tofiano . i 
Es, invece d'E(ÌA. ili 
E dar, quando fi pone per t^egare. 

E ftar, quando ftgnifica VoLonld 0 deftderio di far qualchè cofa . l^a 
Ellar , molte volte ft p iglia per Sjfere , e Jpejfo nel fuo proprio fi- 

gnificato di Stare» 
E, lettera , e fuot effetti . 2JJL 
Emetterà, quando fi raddoppia • 27S 
E , /^rr^j , aggiunta ordinariamente a tutte U Voci iomincianti 

da Sy con altra confonante <ippreJJo • 277 
£, lettera^ quando fi perde . 278. 
E, /rtlrra. vt vece d^l. 279 
Errare <f c/ Miranda , f <itf / Maffìmo» 1% ^ 

£, Iter4 , <f o«f /i ^fr</^ • 329 
gfemplotenon Efempio.nè € jfempio , fi dice modernamente • j 

E, congiunzione ^quando fifcriuein Tofcano fola^ e quando colD, 

e non mai col T, 352 
Chwi d^ alcuni Spagnuoli per voler moHrarfi Italiam^ 

F 

F/ R E N z c ^ Madre deUa Lingua Tofcana % a corti 
Fuma, e Fummo, differifcono fra loro in Tofiano • 
fiorentini Maefiri delia Lingua Tofcana • 210 
finCf perché fono fatte le prcfenii Annotazioni • 
for:^ delia Tronun^ia della lettera C. 248 

F, C,R , f </ wo//c vo/f e fi raddoppiano dagli Spagnuoli^ 2 6y 
F j qnando è fola , ^ quando accompagnata con le vocali , (tfsvr fi 

profferifce in Casitgluno . 183 
F /» fprffo in hì.ne'T ^omi e ne' Verbi. iM. 
Fera,e Fiera , che ftgnificano in Tofiano* ^ix. 
Fera,è voce Sofiantiua in Tofcano . » 
Fiera, è Voq^ ò oflandua^ed yiddiettiua in l^antuok* 1} 1 

C A, 



G 



T A V ó L a: 

G 

A , Go , Gu,/f /f proferifcono in Cafiigliano , come in To- 

fcano, a catte 3* 

Gc,G i ,in Cafligliano, come s hanno da promn\iare, ^ I 

CuMjtUaha, non fi truoui appo gli SpagnuoU . 3 1 

Cuo, fillaba, come ft profferifte m CaHigltano, |i 
Guc,Guì, in Cafligltano, come ft pronunT^iano . 31 
Cuìy ftllaba,ftproff'ertfce in Cafligliano,come in Tofcano. 3 j 

ÌGh,G\cyG\i,Gìo,Gìu,comefipronun\ianoin Casiigltano . 
Gna, Gnc, Gni, Gno, Gnu , non ft pronunciano in Ca^iigliano, 

come in Tofcano. ^ 41 

GcronimQ,Gincura, r ftmili,come vengono pronunciati da* Ca- 

iiigliani* 7^ 
Grandc,e Santo, quando s* accorciano da" CaHigliani, 8^ 
Grande , in Tofcano, ha doppio ftgnificato. 9 1 

Caco, come dee profferir ft in CafiigUano . 1 8 r 

Genere Mafcolmos'mghiottifce U Femminino- 1 H 

Gcsùs, quaUhé volta ft dice fen\a V .Accento fuCvltima . t ij 
Gycon le Focali AyOyV y ha fuono^e Vronun\ia differente di quan 

do è con le Vocali 
G,'raddoppiato in Italiano , alle volte ficonuerte dagli SpagnuoU 

' in G, ed alle volte in\,)OXii. 290 

G , ft truoua congiunta con laL.edK, in principio dette parole, 
nelle ftUahe di mezzo, e neWvltime. 19 1 

Cn.comeftproferifce dagli SpagnuoU . api 
Guc,Guì, mC aligli Ano, che vagltono in Tofcano, 30 j 

Cheuaraye non Cucuaray fi ferme , eftdice in Italiano* 361 

H 

R9 ^^ira^^ione in tre modi viene vfata d£ CafUgliam^ d càrie 2 3. 
Wyda quai parole dee leuarft. 2^ 

H, quando sha da vfare in principio di parola . ^ 5 
Hablaldc,DeziJdc,Prcndeidc ,Jii vece di HabladlCppcaùdlc, 

• Prcndcdic. ' ^ - ' ' ' 58 

Honrra,Dcshonrra, e ftmiJicon due R» è mala fcrittura. 6^ 
Hauemos, ed Hemos,/! dicono indifferentemente . 124 
HuuicfTcmos,Huuieramos, f /rwi/i^HouiclIcmos , Houicra- 

^ moSfli dicono indifferentemente* tip 

Houo, 



Af V O L A ; 

Houo^Houifte.f^iHouitpos, m vece d'Huuo>Huu irte, ftf 

Huuimos . ma ciò di rado . I.A2_ 
Hay, Ay, ed Ay\ cù lor ftgnificati . 

I^Ioy , ^mcrbio di Tem^y come fi dee fcr mere . M »_ 
H^io, e non Hclc, ft dice per la parola Sccolo^bencbà talora fi di- 
ca d'vnHmmù» ^54 
Uidcpat^, che figni fica* 

ttay, rof « indecluiabile* ao^ 

Haucr, I» vfcf deLi^erba6jfcre^vfut<^dagliSpagnuoli, ijj^ 
Hablac],Erctichad»Coircd,e fmUhlpcffilJime yoLtt perdonat'vL 

. tima letterày fUorchè la parola O yd . Z-l^ 

U, ed Ixjille voice fi mutano in L. ^S9_ 
HuJano, e (^iitano, ca lor frgnificati ^74- 
H, quando fi pone con confonante . 

HMndita d a' Tofcani.e da' Cafiigliani,doue non opera niiUa * 

H^tOy che fìgntfica in Casigliano ^ ^94 

tìaclgOy che vuol dire in Tofcano. ^SJ 

Holga.r, ed Alcgrar , in che differì fcono». i2_5 
H , doue non ferue di F, non fi de' fcr mere • 

H, non è vfata dagli Spagnuoli per rintw^T^areH fuon della a£7_ 
Hiel,tf Mieli doue abbiano l'accento . 

Uuya, quando è Trtftllaba, e quando Bifiliaba . i_5 

w , "Mutar fi in E, t/tf^/i Spagnuoli, occorre poche volte » a carte 4t 
\_ltaliani non deono parlarct nè fcriuere in ter\a per fona. 
Italiani non deono puntalìitente imitar gli Spagnuoli ne* fopra t « 

fottufcritti delle lettere » tx$ 
In* quando non fi muta m E n , daglt Spagnuoli jo<^ 
impiccalo, fcr itto dagli Kpagnuoli m molte parole Itdiane, che non. 

, ve l'hanno tra la vocale, e la confonante . 3J^ 
i^pjccolo non s'interpone mai i n quelle parole-, che vengono dal La 

tino fimenti m Mento. j l 

ijiiccolo, quando ferue dif^ocaltx douLji douriamettere dagli 

Spagnuoli . j 1 5. 

Italiani, e Spagnuoli non mettotimai letteraT^iufcola nel me^o 

dtJic parole^ 



TAVOLA. 



I 



Iy ]otA,d(mes"hada mettere i a carte $6 
Icjli , abufo à€ Cafligltani . 3 * 

Ia,Io,Iu, in CafligliaMr come s hanno da prorun^tare . 38 
I a,Io,l u, vj^/ion quanto CiÀ,Giò,Gtà, m Tpfcano, maftpronun- 

t^uwo con più fiuto . 38 
IncCìcZyper Igncfica, perchè coft viene fcritta da* Cafligli.mi» 10% 
I,jotn, invece di quefle tre lettere Cih , In Italiano. 157 
I Jl.« 1J1.™«> f /iffM/i m tfpagnuolo , cii« nafcetcbefinofcritti con 

dueL. |ir 
luan, f non Ioan, /i (fiVe in Cafligliano • | ) o 



Y 



Y^l» ftgnific A camminare a dìlungOy a carte »©• 
Yi, «0» fi trouerrà mai in Ifpa^nuolo. 30 f 

Y, Greca molte volte fifcriue dagli SpjgnuoU in vece delti ,ftc- 
coto. 

Y, Greca , doue è neceffmo fcriuerp . 31$ 
Y, Greca, molte volte m fine delle parole appo gli Spagnuoli, vai 

quanto i , piccolo con l'accento grauefopra. 3 1 

Y, Greca alle volte ferue di vocale.ed alle volte di confonante. 350 
YÌ Cottgiun:^one alle volte mutar fi 1» E . J $ o 



LJE T T E R B » delle quali lì feruono i CaHigUani^ a carte 4 
LcjLcs, vengono dati dagli Spagnuoli al genere "biaf oltMOt e 

Femminino» ^9 

Lo, Articolo . in CafligHanOy fempre è del T^eutro . 6 y 

LcjLo, Articoli, alle volte fi confondono da' Casìigtianu 66 

LoVno, Lo malo, efmili, che fignificano in Cafligliano» 9 S 

Lei, in Tofcano, non è mai cafo retto, ^ ilo 

Lcvcr.i,Leyèramos, doue hanno i Accento'» 1 3^ 

Liui,non è l^oce Tofcana nel taliaua, 1 48 

Lucpo, che vuol dire in Tofcano . 157 

Leydo, che ftgnifica in Tofcano . lój 

La, Articolo , ha diucrf: fignificati in fffiagnuolo. aio 



tavola; 

Lìhri, che dtono leggere per poffedcr bene la Lingua Spalnuoh, 1 2^ 
LCjC Lcs, in ifpagnuoloji danno algtnereMajcolmo.e Fcmmmi* 
^ nosìntl ftngolare t come nel plurale , perequando fònoUr^o 
^ cajo. Mal Tofcano du e feihpre loro m ogni genere* 281 
Lorcngo, e non Lozcncio, fi 4t(e in Casigliano* 3 1 j 

^ioncediD, , ^20 

t ., LI 
legar, Yr, 0 Andar, in che differì fcono, a carte ao^ 
Lì,fe fono lettere raddoppiate^ 0 no. a 6S 

Li, raddoppiate dagli Sf4^nu9l\.<QHi nelprincipio^come nel mez* 
, lo.eneirvltime ftUaoe. * 
^ì, raddoppiate in Ifjgnuolo nella firittitré fi proffcrifioBO Icpa ^ 
role , come fojjero cou vna . 5 1 j 

M 

F z 2 o , eim due zete dolci, eoe ftgnificat a carte jj^ 
JlVI ^^0, con djue ^ > forti , figm/ica . 1 4|. 

Jd^rccer, Ofi eccr, e fimili, con precedente alla lettera C, per 

^ V/;^ vengono coti fcriUt da' CaHigliani , 22 
}Aì\yè f^oce indeclinabile^ e del numero del più* 'jj 
-Jilucho, che importa in Tofcano . f6 
T^ènofiUabe fe fi deano fcriuere con Accento y on9* j j g 

Magari, e Sareffimo , non fono l^o^t Tofcane, I^a 
T^occare^ non è Voce Tofana . ,p ^ 

-klodi di ri^Q jerg col f^erbo Haìkr.diuerfi d^f parlare ordinario. 2 L4 
Jdcrccd , tijc cofafignifica , e quanti gradi è più diVos,f meno ' i 

MUl, in C aligli ano.non è henefcritto, doueniofl friuere \Ul ^ 
Wele,di(:ono,efcriuona alcuni Italiani fe bqi moUo fMlamente. j 11 
quando diffcrifcé dalla Vronun:^ia Tofana aUa Caflwluna . 2 11 
MJn venerdì ì>^. 

fif^m'ifiUa^e tialtane, quando fi cortuertono nelU fiUaba Crc , " 
^ yilS>agnuolo. ^ 

|^^J o s; f Vo^^J }i«oyi/i , y/n£Orto pof?/ </42/i spi- 

,::j^ì ' Bbb T^e, 



TAVOLA. 

^^e^rtmpf^enlM tingm Tofcana manca mila Spagnitola , i 
7>lpn tuth i ì^omi furenti m S Jja/mo l\Ac cento fuLCyltima . 2 
T^on tutti i '>{om in ifp i^nuolo che fornifcono m Ico, eJ in Irò, 

hanno [* 4 .cento fui antcpenultimn, 2i8- 
Njcoif Tilde , e fcn\^t non.ÌMnn<ydiJ^aren^ tra loronelpronun ■ 

Telarle » 3 27 

NuJo,/ò/o inCafligliano,èyocetchecomiuàa<U-ì^,con.Tiìdc. 128 
7^ conuertirfi m R,L, ed M, da' Tofcani,. 34^ 

r ■ o> 

OXalY, c^r f o/i lìgffjfca, quando è colSoigiuntiuOi optando 

è col Dtfidetaciuoy a carte 14^ 

OxaJà J^Jcga a D»os, f PIuuicfTc a Dios, che lignificano • 1 

O'ctoJano, «■ voce coù Caftigliana^ come Tofcana» 171 

O yò, di quante ftUabeé. 2^$ 

OyOyalle volte fi dice invece à*Oygo» ijj. 

O fficio, O fFcndcr, r fimliy come fi àton^pronun^iarc • 2 84 

Opinione in che confijìa il parervrrò Spagnuolo, 3 

O > lettera, ft pronun^adagli Spagnuolt m due modi 3 Jo> 

O, mutarli m V. 331 
-<3 , non fi muta in alcuni '^^òrnij che vengono dal Latina,e che net 

la prima ftlUba hanno quefìe due lettere A V • 331* 

Optnveced E. J4^ 



P 



1^0 WS ti A: Casìtglianaì fcrittacontettercTofcane f 
_ A carte ^ 
Proprio, e Propria^now /T dee direinCanigUano, ma Propio, e 

Propia^ 120 
Por,e Par:^,4ifficili à impararfi avfare nella làngua S^agnuola. 1 59 
Por, fPara^co» le loro regole generali . 1 5^ 

^QTy e V:iva, con le loro etce:^ioni, ed alle volte fi. confondono, ed 

hanno Smr fi figmficatu 

VoTye Paia,c^>f pgnificano in Tofcano • 1^0 

Por, e Para, hanno diuerfo ftgnific ato* *^ t 

Por, c Para, fi confondono allevoltetC ferue tvn per fattrtt*. , I 

Por, e VatsiyiamoUi lungi» non fi confondono, 1 ^ 

Tarote CafligSanc, chefornifcono in Éndo, [onodi tre forti • 1 ^4 

Puta, 



TAVOLA. 

'VutayeVuto.inlIpaxnuolotComefideoao profferire. if^ 
TjroleCasìiglianeyCommctanti daK^/mpre fi promm\ianforti,iy6 
r icai fc, che fìgnifiia m Tofcano» i8o 
TrgoUt e Tece^ m (he diff 'erifconofra di loro . . '* ^4 

Tatroìie fi dice m molte parù d Italia ^^maTcfcanamente ft dice 
Tadrone» 

Pation, dice /o Spagmolot emn Padron . 169 
V^i'.roriynon è voce propria SpaguMola. a6p 
Tartii ìpi della prima e r^<t maniera cambiano il T,iwD. 270 
r h, in vece di I ,wo» s'vfa più dagli Spa^koli • 285 
P laga, che figmfica m Cafìigliano . 307 
\\aUe volte fi muta inW^ S3i 
TtOf e Via, rimangono fen\a mutai^ione alcuna di lettere. 334 
Promptvs, Contemptvs, e fimil parole Latine f come fi 

deono pronurtT^are . 
Taf ole Ca^ììgltane ,eTofcane , che fornifcono inY. 345 
Tarole Spaguuole , che vengono dal Latino, come s hanno da f ro - 

nufiT^are . 

Te ce a d'alcune Lettere del Mondando traslatate in Italiano. 6^0 
J'raticare con igfagnuoli è il meglio per apprender la lor Lingua .^61 



V ALI, legnali, e fimilidiffertfcono fradiloro^ acarte ^6 
Q^v iC, z*' 1 s R A E L , J» Utmo,, <ome vengono proffe- 
riti d^gli Spagnuoli* 44 
Qui en , nel numero del meno , e del piu^T. Quicncs , ma molto di 

rado, pur e tn^uelio del più fi dice. 1 1 1 

Quanto fi dice in Italiano per lo'^erho Effere^non fi può dir tutto 

perloi^boSctyinljpagnuoio. 144 
liuji parole finicnti in 2 , lo Spagnuolo proffcrifceeon zeta dol- 

ceyequui con \, forte " 184 
Quc cai, in Ijpagnuoloy che lignifica in Tofcano» 103 
Qual eftoy, che cofa figmfica in Tofi:ano, 104 
Quc, invece deJiaparttctUa da,f&«'/ To/cano pone innari figni- 

ficati. ^11 
Q^edV y quando appo gli Spagnuolivalquantochy prejffo iTo- 

fiani . 2py 
Quc , in llpagnuolo fi profferifce in due modi . E Quj , fempre- 
naiinvno» 2578 

B bb t Q^,non 



T A V O L A. 

Qj^ mn fi mrtte mii da^li Spjgntioli comlaC. f 
£>j:im importi faper U f^r^* » c proprietà delle lettere. 

R.>/ s p A K E , 0 l{iX^tAre, i proprio deUagaUina, e norf 
Gran ire, a carte ■ ' ^7jL 

I{egola generale come fi deono pi-onun:^tar le parole Cajt:gtu»e , 

^iintenti inZ. 

Ry^uandoft ru!4ta itiL^ SL2_ 
^l, quafi JoU fi raddoppia in llfagnuolo^ ìl^- 
Jl, non dee raddoppiar fidagli Spagnudi in principiodipareU. 
'Ki^rande^nondee fai fimmeno ielle parole» ^J7_ 
\affa . non è Voi e Toji^na, tua fi ben l{afcia . 
Ridicolo intorno allo jcrwere, che fanno gli Spagnuoli del nome- 

Ìu2n, a questo éùdolu.'' 
ì{ime ivfegnan9 pm fui tlmcute yna Lingua,cbe la Trofu S^t 



SA Q_v E ^ f ^'^^^ proferire in Tofcano , a carte 
Snnt Fedro, Sant U:in\UyJÌfiiniltynonè buona fcrittura. 
hc.del prcfente dcUo imperatino, come s'ha da pronunciare. 14^ 



14^ 



Sti'padfcdc V,U:Siii!Lrizde\^^^tfmiU,èàinwMirdicor' 

tcfia, ' , , ' , T 

$ti , r Sus , in Casigliano, fignifìcano alle volte , II, «#, La, Le, 

e fintili in Tafcano • ' 5 ^ 

Sc2.(onzào, è modo tutto Spagnuolo» 

Sonar ft, e D trft. 4ifferifcono (rad*lùr&. ^ 
Significato delf^erbo Va, 1» lff>affwolo, alienijpmo darpartàt 
Tofcasiir. 

ScT^f^erbo^ inrjuai caftnon viene v fato gì tornai Cafliglìam, 21 j_ 
Sparnuolt imitano gl ItaliMt ineorho ai n w metter teucre fiuter- ' - 



bie * 



SpjgHUolt fi feru^noài tre forti . 3*^4 
S,a//e folte li rai.hppia m Hp.ignuolo. ■ — 

Si raddoppiata, quaudò fi prùjj'w/fk^mfR IWi- „ii 

raddoppiata m rece di X , Latma, • '"T^^ 

S.mutarfimK. 



Toscani 



T» A' V a L- AT 

T 

T 

TO s c A w i p»ngi^n$ dopo il SoUantm C^rticolo , come 
i Cajìigliani t a carte 5^ 
Téfcuni, come dicono lo imperfetto del p refente . i 
T\i,eV OS, feconda pèrfonapreffo glt ^pagumlu .. ù 
Trifte, lìì CdSÌigliano, i hcftgntjica tu Tufi ano • 7 
JrijìOy e Tnsìa. m Tofano^ hanno più ftgfnfii ati . 8 8 

Tofcam non dicono ti Futuro > e'I Dtftdcr anno del Verbo ^Amare , 

come i Cafitgliam , ^7^ 
Tuyfi dà a'figiiMoli, ed agli fibiaui dagli ipa^^nuoli . 1 IV 

Tomo jascaJ^as de V lAudu^^o ^ ihc vuui tiif c. loj 
Tofani dicono Fa lo f ioci 0. Fa dei pu^^:(o , e finili, come i Casìi - 

gltant Hazccl bouo, Hszctid Icio. 207 
Tener, Fabo in ree e del Inerbo ^utre^yfto da CafìigUani . 211 
Tvfcamrfino in alcuue Foci partut^lun Uyerbo^ucre pcrtf 

fre* ijj 
Tofani dicono indifferentemente, Qni non c'è, 0 non ci ha da man 

giarCi e che mangiare , 21) 
Tutte Ufor\ede' Inerbi della feconda y e ter7;^a maniera , che for* 
nifono ili Lt,edlr, eatttuatt aUuni irregolari, hanno C^Ac- 
cmio grane fulyUìmaVocalc\i però HonivnquelIjfor\a^ (.he 
, y e l'hanno tf^erht della prima m.ìMera • i^^ 
Tofani alle volte rfano U lettera ^ yiol D^ed alle volte fen:^a. 24 o 
Trabajo , Abc2ar , e fimtlt .TiaiajO Auc2ai,y;fw»//oAO dire w- 

differentemente> 2 4 

Tratta in vece di zediglia, non e voce Tofana. 2 s o 

Tv f ani parlano appunto come fr tuono • 254 
T, tn Ifp^gnuolofempte ritiene lijuo fuono naturale • 2 s S 

Ti qujft la tutu I nomi fi muta m D. 26^ 
Ti'Jiudine,eTe^i4ggine(ìduet,inTi^fanif, 171 
Tofani fuggono nel princìpio delie Foci l alpre:(7^<fdi due , 0 tre 
anfananti, ed in vece della E, che pongono gli SpagnuoU , effi 
pongono lo ], " 276 

Tofani , quando pongono la lettera innanzi a. ogni VJce,co- 

minulante da con altra. confonan*e ^ippfefff . 277 
Tofemi p (fon ) lenir vi j libcra-nenteti ! ' pira-^ijne 

fi, del Verbo ^uere, fuorché in alcune l uci. jo j 

Tofani non •frinono parola con yna S^ela proffcrif ono con due- 5 4^» 

TofcoM, 



TAVOLA. 

Tèfiam , tjiiando fcriuono U due in mezzo deW^tComep pf»- 



T, non fempre in vece di D. ì 44 

1 ^accompagnata con ìa,ìc,ii,ìo,ìu, <oiiie'/5 ffonun^ìa, 344 

T ^quando è fola, come ft profferifce • $ 45 

Tofcani hanno due /otti di zete • } 54 
Traslatore ^in che cofa confiHa • 

y 

VTi 1 1 grande, che fi' farebbe aDa LinguaTofcanaintrO' 

ducendojt due forti di zete , a carte 13 

VaitioSie Vamopos, 10 Cajìigltanoidje vogliono in Tofcano . 1 3 

yaria\ioni del fini delle Voci b pognuole. 7 J 

Vna, in IfpjgnuolOi ^jHan io perde la A» I03 

T tios, ed Vnas, c<>tf voglion dire in Tofcano . 1 04 

Vario'^ne del Tretertio perfetto del rrri^oHaucr. i a 4 
Vosliablais, Vos hazeis, e ftmlijperchì fi comportOf parlando 

convnfolo» ijf 

Vos, i» vece tii T v, in L4fi/io , quando fu introdotto • -l 

Vc,"Vì, // prOfferlfcono come Dittonghi, 1 

VcT'^ey in recedi Canoli non è cosi proprio • 171 

V OS y con fuor egola generale. 177 

yaria-^ione del yerho L Icgar,^ «jwrfo frgmfica Andare, ^ 06 

VuclT^i, in Tfffc<<i Vucftra. ai<^ 
Vei^iO f^T^iOy de' Casìigliani intorno al profferir Vuciha Mer 

ccd, f VueIVras Mercedes . 2 16 

Vucflra M crced, non vuol dire altramente ^ofir a Signoria. 2 1 8 

y.S. e laS.y, fi poJ]'ono dire indifferentemente • 119 

VucItra^Mcrccd, in ifpagnuolo , chefìgnifica in Tofcano. 2 1 9 

Vio, Oyo, Conocioy e fmilhdoue hanno i*4ccento grane- 2^4 

^e^^i Lingua Cajìigliana ,e Tofcana . J f 9 

y ^inveced'O.' iJi 

V,erfF,inwtf <fO. IJi 

V, ò vero Ve, Dittongo in vece d'O. J45 

Veva f </ Hoyo, hjnno diuerfa TronunT^ia . ^ 50 
Voci fritte dagli italiani con due 7ete,€ dagli Spagnmli conmat 

come fi profferifcono . j 5 ^ 



XeRO N(M0| 



TAVOLA. 



XE R O N I MO, 
fi deono fcrtuere in CasìiglianOt a carie It 
Xa,Xc,Xi,Xo,Xu, corner hanno da pronunx^iare* ^0 • ^ ^ 5« 
X, Comes bada profficrire in Cafiigluno . . ^ ^ 34* 

X, posìa dagli SpagnuoU in vece delle due Sjtaliane,yerò lafro 
nuni^iarìo come X,enon con la fori^ delle dueS^ i 48 



Zi dolce, e Zeta forte, in che diferifcm% a cartr i » 

Z, dolce, come fi pronuncia , * 1 

2 , degli SpagnuoU , per lo più , ha il fm>no delU zrU dolce Ita^ 

liana» 3 54 

ZySpagnuola, efua Ttonuniia . 354 
^.Italiana fcrUta dagli SpagnuoU alle voUe con edalie voL- 
UconZ. 355 



"^P^K^ ^^^^ 



J^T^ forte, 0 a^a , come Jt^onun^ia 9 a carte 
^v. T*i^- I L- F I N E». 




Errore fattifi nello {lampare 



flurU rerfi Errore 



vi 
»9 

41 

91 
140 

149 
16« 



t7é. X77 

i44 



I* 

»5 

»4 

podiUa 

»? 
ts 

poftilla 
»o 

IJ 

póililla- 
5 

17 

»\ 

pnfìilla 
pofìiUa 
J I 



(urangi 

chorarrerocchiupar 

firafidailVna 

fooo 

arrompaftì v 

C,R,edS. 

drittura 

fueredn 

padrcde 

( come ben dite TAtt- 

tor noHro ( 
yo me dico 
yo non ha 
che mangiar 
ri^Dcras 
io per non 

confonanii. E4. 
cmiel 

& f om cfpiritu 
»ij,jtio,iio,uu; h' 



Correggm(nlo . 

naranci 

chocharrCTO chopaf 
fi fa dairro» 

fieno 

acompana 
C,F,R,ed S. 
a dirictHra 
fuéredcs 

padre de .> k., 

( <o«ic beo ^ice PAa« 

tor roflro") 
yo ine pico 
yo non fio 
che mangiare 
nquerjs 
io per me non 
cfFcAojO cfet» 
ronronanti je<l 
e miei 

& f un clpiritO 



't^el teHo iè hfciata V^rtografia M tutori e t [Mmcnte cmetf 
dlcunc pOibcfcorrc\iom dcUa prma tmprcjime . 
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^ IN FIRENZE. 
Nella Stamperia del Ser mar felli • 
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